NOTIZIE 
BIOGRAFICHE DEI 
VERCELLESI 
ILLUSTRI DI 
CARLO... 

Carlo Dionisotti 



m 



«mimHhìC!»— 

NOTIZIE 

E20GRAFICHE 

mWUN IU1IT1I 

DI 

CARLO DIONISOTTI 




Proprietà letteraria. 



Il cav. Gaspare Degregori pubblicò già, or son 
quaran fauni, la Storia della Vercellese letteratura 
ed Arti (■!]. Nel dettare la sua erudita opera , egli 
non s'attenne alla circoscrizione del Vercellese stabi- 
lita all'epoca in cui la pubblico, ma risalendo a 
tempi or molto lontani che in esso si comprendevano 
il Uiellose e la Valsesia , annoverò pure quai Ver- 
cellesi gli uomini che ebbero in quei circondari i 
loro natali, sebbene tali considerare non si doves- 
sero. 

Il pensiero del Degregori se non fu giusto , fu 
utile, poiché con tal suo sislema vennero illustrate 

(1) Torino disgrafia Chirio e Mina voi. 4 in 4." 1819-1824. 
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le gesta ed indicate le opere e gli scritti di molli 
preclari personaggi che sarebbero nella memoria di 
pochi. Inoltre egli mn si limitò, specialmente nel- 
1' ultima parte della sua sLoria che comprende il 
secolo xvm, a dettare le biografie degli uomini che 
meritavano di essere additali ai posteri , ma molti 
ne accennò che altro titolo non avevano , salvo 
quello d'aver scritto qualche sonetto. 

Valendomi in alcune parti delle erudite di lui 
ricerche, all'uopo emendate, io seguirò altro si- 
stema ed altro ordine. La circoscrizione nei suoi li- 
miti naturali del Vercellese da me proposta nelle 
Notizie statistiche e corografiche del Circondario (1) 
servirà di norma all' indicazione degli uomini illu- 
stri nati od immediatainenle originari dai luoghi in 
essa compresile nell' indicarli li distinguerò secondo 
i rami dell'umano scibile in cui si segnalarono, re- 
stringendomi a coloro che per specchiate virtù, emi- 
nenli cariche e pregevoli opere acquistarono dirillo 
ad onorata menzione, essendovene a dovizia per di- 
mostrare che il Vercellese i'u sempre terra ferace di 
eletti ingegni. De' contemporanei viventi, parlerò 
soltanto di coloro che già hanno sicura fama. 

Possa la gloria degli avi esser d' incitamento ai 
nipoti a seguirne le orme, ed emularli nella virtù 
e nel sapere. 



(1) Pag. 106. 




VERCELLESI 
ebc tUtluern per la i»lllà della vita. 



srato, come uno dei protettori della città. Il suo corpo, 
conserva nel Duomo, fu ritrovalo allorché si rioo- 
il coro a' tempii del cardinale Guido Ferreri con 



Secolo iv — San Massimo, vercellese, secondo vescovo di 
Torino dui 4fr> n.l '120. hi r.l;sr-i-[iol- 1 ,!i j. Eusebio, professò 
l'avvocatura, quindi si dedicòaDio; fu canonico della catte- 
drale eusebiana . ed elevato all' episuopjlo divenne dottore 
di s. Chiesa, titolo deguaiimme con lei' itogli, giacché fu som- 
mo filosofo, profondo ivoliiii'i ci >.'lo<pifnl>; i>raloru. 
Il padre Bruni delle Scuole pie pubblicò d'ordine di Pio 



i le opere di s. Massiir 
secondo il Gonidio si accennano ironie pii 
delle quali, al dire del Moreri. furono giS 
Ambrogio, Agostino ed altri : si comprei 
de' santi Eusebio e Cipriano. — Roma. 11 
S. Onorato nobile cìtladino vercellese, d 
sebio, eletto dal clero e dal popolo terzo - 
nel 397. Dopo 18 anni di apostolato raor' 
ottobre, nel qua! giorno si celebra la di 



117 omelie, 
importanti, molto 

ono puro le vite 
l in loglio. 
ISpolo di sani Eu- 
scovo di Vercelli 
;irca il 415, il 29 
i festa. 
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Secob v — S. Duscouo vercellese quarto vescovo della 
città , discobolo [iure di s. Eusebio, fu consacrato dal pon- 
tefice Innocenzo I. Visse in tempi turbolenti e difficili. 

S. Eusebio, secondo il Ranzo, il Hossotti , il Dellaohiesa 
ed il Fileppi cittadino di Vercelli, ottavo arcivescovo di 
Milano, Intervenne ni coni-dio Cnli'cdonese, e tenne ne! 451 
un sinodo per abbattere l'eresia eutichiana. La festa di que- 
sto santo si celebra il 12 agosto. Scrisse : 

1. " Epìstola in haeresim Eutychianam; 

2. " Opuzadum de micia Domini mysterìo. 

S. Giustino settimo vescovo di Verdelli che intervenne al 
concilili di Milano temilo nel 452, per condannare l'eresia di 
Eutiehio di Costantinopoli ; al. sinodo d'Efeso celebrato con- 
tro Diosco ro vescovo d'Alessandria «eli' Egitto, ed al gene- 
rali: concilio di Calcedonio contro .Nestorio, Eutichio ed i 
Manichei, 



S. Emiliano dello c-uni-lui de-li Avogadri nobili \ercel!eM. 

che fu il decimo vescovo della Chiosa vercellese. Nella gio- 
vanile sua età si diede alla vita contemplativa, e ritiratosi 
presso il vii labili di Sostegno ivi atteso per molti anni in un 
eremo ad opere di pietà cristiana, e ancor oggi nel sito del 
suo ritiro sorge una chiesa dedicata al santo che è in molta 
venerazione proso quegli abitanti. Resasi vacante la sedo 
vescovile, lii dal clero e dal popolo, contro il voler suo, esal- 
tato alla eattodra di s. Eusebio circa l'anno 493. Intervenne a 
quattro concili! temiti in Roma sotto Simmaco papa negli 
anni 501, 502, 503 e 504, sccondocne narrano il Baronio ed 
altri scrittori. Il di lui sacro corpo si conserva nella catte- 
drale di Vercelli all' altare di s. Donato , e la festa si cele- 
bra 1' li settembre giorno di sua morte che sogni nel 506, 

Licinia, Lkontia, Ampelia e Flavia ritenute per sorelle del 
vescovo s. Emiliano, Sante vergini consorziali che sì dedi- 
carono al servizio della chiesa di s. Eusebio, e morirono in 
concetto di santità. Nel rinnovamento del duomo si rinven- 
nero in un medesimo sepolcro, sopra del quale, d'ordine di 
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una loro nipote per nome Taurina, furono intaglialo quattro 
distinta iscrizioni siili;) pietra, le ili fruì prime lettere di cia- 
scun verso spiegano di quiete sante il proprio nome. La la- 
pide più non esiste; le iscrizioni però l'uwtio pubblicate iti 
diverse opere di storia patria vercellese, e nell'opuscolo del 
oav. (incora che ha por titolo : hn'izioni a/wrc del Piemonte. 

Setolo vi — S. Eugenio II della famiglia do' Vialardi duode- 
cimo vescovo di Vercelli circa l'anno 518, che fu esigliato* 
da Vitige ri; dei Dori, partigiane, degli Ariaiii, ineiitie passò 
per Vercelli. Narrasi ebe questo sauto solevadire che ninno 
deve fidarsi dei principi non volendo essi soggiacere alle 
leggi, e ancor meno ai popoli. 

S. Costìnzo vercellese, decimolerzo vescovo della chiesa 
eusebiana circa l'anno 526, della nobile famiglia dei Costanzi 
■iie t'ondò Co-:uu2fuiii. paese ehe spettò poscia alla casa de' 
Bicchieri e dal cardinale di tal nome donalo al monastero di 
s. Andrea. Mori circa l'anno 540. 

Hei.GAHHs, dello I'ethi's Diii-.riNes. Santo levita di antichis- 
sima famiglia vercellese, signore di Bulgaro , fu uomo di 
pianile dottrina e lolleratura, <-lic montò d' esseri: segre- 
tario di s, Gregorio Magno, di cui era notaio apostolico. 

Nel proemio che il dottor massimo s. Gregorio prepose ai 
Q'.itihwr ilim ''Hjor imi libro* cos'i si esprìme: • cimi alllietus essew 
et din tacitnsscrlercm, dilectusfilius incus Petrus diaconus ad- 
l'uil mihi a primaevo juvcnlulis iìoro amicitiis lami liari ter ob- 
strictus, atque ad sacri verbi indagationeni socius qui gravi 
exooqui cordis languore me intuens aii, etc, ■ — Dalla let- 
tura di questi dialoghi si riconosce ehe il Bulgaro ebbe gran 
parte nella enniposi/.ioiio d'ossi. Lo sue ceneri sono deposi- 
tate e venerate nella chiesa di Salussola già castello della 
famiglia Bulgaro ove furono Ja Roma trasferite. 

Secolo x — Vekbuosdo il Iteato della famiglia Arborio di 
Gattinara, fu il nono vescovo d' Ivrea secondo l'Ughelli. La 
saera congregazione dei riti il Ì2 settembre 1857 pronunciò 
sulla eausa di cullo immemorabile preslnto al B, Veromutido. 
Il voto favorevole della sacra congregazione fu cenfermato 
da S. S. con decreto del 17 stesso mese. Nei giorni 8, 9 e 



eoi tipi della Stamperia Reale V 
integrafi dal marchese Dionigi (Jat 



i Napoli 



siccome ai;ciuk 



Giovanni di Nuseo suo discepolo, Napoli 1652. 
pubblicò uni lede™ del bealo Veremouto. iuinuuiia a! L'9S. 
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S. Favokino: poche notizie si hanno di questo santo. Re- 
duco da luoghi santi si ritirava nel lungo oc detto di Bi- 
ìiemme piusso la città di Vercelli, fabbricandovi una cella 
ed un piccole uratoiio, digitandosi tuìto alle preghiere. Se- 
condo il Gallizia morì circa il 12(10 i 1 la sua lesta ricorre il 
23 di luglio. 

Oglehius Bealo, cittadino ili Trino fu monaco cistcrciense, 
quindi abate dell' insigne monastero di s. Maria di Lucedìo. 
La sua vita fu modello di virtù ond' e che gli storici cistcr- 
ciensi s' esprimpDO : Ut lamquam religiosa*! vita* esemplar a 
cunette paìribvs ordini* allentar; le sue ceneri tuttor si con- 
servano e sono venerate nella sua patria. Scrisse: 

1. ° Homelias XV; 

2. ° De lattdibus Marine tnrgini». Ne scrisse la vita il det- 
tissimo Irico col titolo ; De t. Oglerio dissertano 1745. 

B. Omco coetaueo di Moyses e d'altri celebri prelati , fi- 
glio di Bruna santa donna che tu la prima isti mi ri ce delie 
monache umiliate in Vercelli , l'atto canouico della Chiesa 
cusf.'bi;in:i. seguendo l'esempio della madre l'u uno dei fon- 
datori della religione degli Umiliali, ai quali il vescovo Gi- 
Siilfo donò la chiesa e il monastero di s. Cristoforo nella 
città di Vercelli in un co' beni di Roncarolo e Veneria con 
vaili fondi dell' abazia di Lucedio. Scrisse le regole del 

Seco/o un — Gersenio Giovanni, il cui nome basta per ono- 
rare non solo una città od una provincia ma una nazione, 
nacque in Cavaglià in un cascinale deliri dei Campi, proprio 
di sua famiglia, e tuttora esistente. Sino alla scoperta teste 
fatta dal cav. Cibrario di due importanti documenti (1), si crede 

principio del secolo irti di Giovanni Getsen iiioiimco ,\i s. 
Antonio ili Ran verso, ttnlichissiuio mona siero posto ira Ri- 



di Nuovi indili narici rtta(ivaiiwnh alt' autori àil libra itlf ImiiaiWl 
ili Cisto pur Luigi Cibrario. 



Avigliana fondato da Umberto II di Savoia, è più 
il crederò clic il Gersen fosse frale' Antoiiiano. Esi- 



mimi degli nomini, dappoiché il Vangelo venne da Dio —libro _ 
prodigioso , dice il Latiieiniais, net quale si onderebbe quasi 
che uno di quei puri spirili che (egi/rmo Iddio l'uccia a faceta 
i scritti. 



teca Maurino in Parigi, 
L'Alemagna attribuì il 
uiaso da Kempis, canonie 



I' Alemngna 



Cancellieri , il Napiouo, ma più di lutti con un indefesso 
nelo il cav. Gaspare Degrogori nella sua Storia della vercellese 
letteratura, e poi nel libro da lui stampato in Parigi nel 1827 
intitolato: Mémoirc sur le réritable auteur de /' Imitali ott de 
Jénu Chritt, A togliere poi ogni dubbio valse l'aver questi 
ritrovato in Parigi alli 4 agosto del 1830, presso il libraio 
Ti'chencr, un antichissimo codice già appartenente agli Avo- 
gadri di Cerrione, stato forse trasportato in Francia dopo la 
soppressione dei conventi in Piemonte, perchè sembra che 
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esistesse nulla libreria del convento di 8. Francesco d' Ivrea ; 
il qual codice fu riconosciuto dui l:l(HI, upperniò il più antico 
di cui si abbia notista ; esso IH pubblicalo con l'ortografia 
propria sotti) il lilolo: Qitk.v- tir Àdrnmtk saettili- rum noti* 
ut cari is efe, al il io prìiici'ii* ad • intuir, ceri» piai ■in — l'anni, Fii- 
in]ji-l)ii.ì'iì, viil. in S.". 18:!!!. In seguito il De^regori correggond' ■ 
l'antica punteggia lu ni e ortografìa, jiubblieò ima seuonda «di- 
mono arricchita di noto e di varianti con i pareri delle Ar- 
eadumie e ili quindici dotti versali in paleografia, l'ubblieò an- 
cora duv traduzioni letterali m fra» ceso nel 1833, ed in ita- 
liano nel 1835 cui tipi Didot. Nel 184(1 pubblicò una seconda 
edizione dell'italiana in Torino coi tipi Chino e Mina, collo 
stesso formalo del eodii-e <k Adcocatk. 

11 detto niaiioseritto preziosissimo fu dal Degl'efori donalo 
il 30 settembre ISMi al Capitolo di Vercelli, o fu depositato 
negli archivi dolhi Chiosa eusebiana. 

Questa scoperta avventurosa congiunta a quella del Dìa- 
rium di casa Avogadio in cui si accenna all'anno 1349 - 15 
Die liomim'cii mentis Februarii /rosi tlkisionem factum cim fru- 
ire meo Viiiccnlia, tini Ceriittmii abitili, in siaimm fraterni a- 
inoris, quoti Ime teinjinriilitiiix hiiittiat iniiialsiis iieijotiii feti, dono 
tlti prrrirmtiiH r.ottieem de Iniitiitinnc X/iti. ijiiinl hoc ab (tf/tw- 
libus imU lomja munii tener, - mini nonnulli antenati mei Imiti* 

jam recordorunt , - troncò deiìn iti v amento la quistionei 
poiché so il libro dell' Imitazione esisteva nel 1349, e si tro- 
vava già da lunga inailo nulla famiglia Avngadro, l'opera 
non può essore di Geraon che nacque soltanto nel 1363, o 

Nel 1843 volle compiere il Degregori la sua carriera lette- 
raria colla puhblica/iouu di una nuova opera sull'argomento 
che porta per titolo : Hùtoirc dit Ucre da l'hnitation de J. C. 
et de son oéritable miteni-, Parigi, voi. 2, in 8.° tipi Crapeiet. 

Da pouo tempo si ebbe notizia di un codiee esistente ueìbi 
biblioteca de' canonici lateranensi di s. Salvatore in Bolo- 
gnu, segnalo nuuii'io 3(1(1, partu membranaceo, parte carta- 
ceo, in 8." di carte 141, del secolo xv. Nella prima carta 
recte ha 1' iniziale miniata e riguraia. Vi si legge in princi- 
pio: Incomincili lo libro composto da uno seno di Dio chia- 
mata Giovanni da Gcrsciiii: dulia zita di Cristo <■. del dispregia 
di tutte le vanità del mondo. Questo volgarizzamento diverso 



da quello (idilli dal l'aranti e dall'alno del Torri (li, si accorda 
idiiiiamoiiiy i'iiiii|utdloilell'''ili/iiiiier,ii^siiiia citata. dal I Amori 
nella Morati* certUudò, pag. 135, di cui ci Cu coiiservato un 
brano nella tavola dei fac-ìimiti unita a dell'opera. È dettato 
in lingua purissima con istilli facile e colto e privo di bar' 
barismi. Ciò . In; specialmente è da notarsi si è ohe la .tra- 
duzione procedo quasi sempre i.-ou t'unito al lesto de Àthocatis. 

TI trovameli co di un Codice antico di tiri volga ri urani ente 
dell' Imitazione col nome del Gersen, arreca un'autorità no- 
vella a sostegno del Gersenio, 

A coiltraslara i diritti incouteslaiiili dui Gyrsenio sorse nel 
J84S) il professore bibliotecario dell' Università di Lovauio , 
ora vescovo di Bruges, monsignor Giovanni Battista Malou 
partigiano dei Keinpis', e della sua opera già fece tre edi- 
zioni di cui Y ultima nel 1858 1,2). Non credendo opportuno 
di far ora osservazioni sugli argomenti addotti dal Malori 
in sostegno della sua opinione, mi riservo di occu parine tie al 
fine delle biografie in una breve appendice. 

Ì; Imitazione di Cristi) In riprodotta in più di 3500 ed i- 

cioè, in versi latini, in versi francesi ed in versi italiani 
da Golzio Michelangelo, da fra Ferdinando da Varese, da 
Gaetano Gaglioni e dal Girolamo Unni d'aldi ferrarese, tra- 
duzione quest'ultima in terza rima tuttora inedita, di cui 
riferì un saggio il Torri nella precitata edizione stam- 
pala dal Le Mounier. Fu tradotta in Casigliano, in Cata- 
lano, in Portoghese, in Fiammingo, in Tedesco, in Latino 
puro, in Boemo, in Polacco, in Inglese, in Greco, in Un- 
galo, in Illirico, in Giapponese, in Arabo, in Turchesco, iti 
Armeno, in Chinese, ed in altri idiomi 13). 

(1) Della Imitali™ di Cri»<o. litri juoHro «tornio t'unii™ i-alaar.JiiimsnK. 

1841 c Iftll e Napoli 1850 - rulli' ImilMÌ-m Cr,v.i di «intona. 



tare JUmanin Torri Bironew — Firenze. Felice Le Monnier 1855. Il Torti 

(3 P Rtchtrahei hutoritpui li ertlijiiM sur le uériiable auteur ctu l*"> 

I, . i i ■■ i. i u u m:. ,1 ^ul/niui: "fi 

1837 par curi !Ìd canornuo WVigl coll'originule e le treduiioni iulisna. 
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Il libro di qui è parola fu scopo all'assidua lettura e me- 
ditazione di sommi uomini. Tali sono s. Ignazio Loiola, s. 
Girlo Horromoo arcivescovo di Milano il quale diceva ohe il 
libro dell' Imitazione era il libro dei libri,, 'il consolatore del- 
l'imito in ijwsW mondo. S. Franilo di Sales elio n'ebbe a 
dire: Nini i-ut inmitun niihilis ili/. I cardinali Man 'il io >;■ liellar- 
mino, il H. Alessandro Sauli. Tommaso Moro, il celebre Mas- 
sillon ; e per tacer di moltissimi altri personaggi di alta 
fama citerò l'imni. inalo Gioberti sul uni lutto si rin venne aderto 
il libro dell' Imitazione di Cristo, allorché fu trovato «stinto. 
Forse le ultime pagine da lui lette e meditato iicll" estrema 
notte di sua vita furono quelle del vercellese Gersenio. 

B, Ardi/io della tri : ir i cri i;« Loriana eomi'agiio del Serafica 
s. Francesco vestì in ttoma 1' abito de' Frati minori, e per 
la sua religiosa virtù si meritò il titolo di beato. Morì in 
Sinigaglia ai 19 di novembre del 1234. 

li. Giovanni da Vercelli. Non è ben certo II luogo di sua 
nascita. Ha Irla ssa ri stimollo della famiglia de'Viahirdi; mon- 
signor Della Chiesa lo giudica della famiglia tiaibella che 
fiorì in Mosso iti sul Biellese. Altri sostengono ohe fosse di 
casa Mossi nobile famiglia vercellese che diede a Torino un 
vescovo sotto il nome di Giacomo nel l'ili). Checche no sia 
egli fu chiamili" iximu iiiMn^'urf; di Veroclli o per tale hi an- 



Itiandraie. sorella della lì. Emilia di cui infra e pro nipoti: 
del cardinal Guala, l'ondò in Vercelli un monastero di do- 
menicane sotto l'invocazione di s. Pietro martire, il quale nel 



spiuniiula, («jiiMsfl, ledasi.'», inghttó e grucs. Quulie la LiimfcJel 1811 edita 
A, VenmiTnJ IRVI coìloripnatt. lr;;(l,'m™i it«li»nn, fran^LW r. tp- 
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1572 fu riunito a quella dì s. Margarita dello stosso ordine. 
Scrisse le regole od istituzioni per le sue monache e nel' 
l'anno 1260 santamente morì. 

Bicchieri Beata Emilia sorella Ji Beatrice fu monaca Do- 
menicana. All'eia d'anni 15 risola di dedicarsi a Dio. l'ondò 
e diede regole al Monastero di s. Margarita in Vercelli , e 
morì ai 3 di maggio del 1314. Fu beaìificata nel 1789 da 
Clemente XIV. Le sue ossa si venerano nel Duomo di Ver- 
celli nella cappella di s. Filippo. 

La sua vita fu scritta nel 1609 dalla monaca Petronilla 
Ha va di Fossa no, indi dalla sorella Manille Foa / za — Ver- 
celli per Gaspare Marta 16.Y2 e Milano pei' iosefto Gariboldo, 
1653 ; dal teologo Gioachino de Pietri preposto di Strop- 
piami — Vercelli da Giuseppe Palliali» 1770, voi. in &.•> di 
eag. 133; c recentemente dalla contessa Eufrosina Portula 
Delcaretto — Saluzzo 1860' di pag. 78. 

Cashàuis Uc.odna Beata, vergine vercellese mortali 8 ago- 
sto 1301 in Vercelli presso il convento or detto di Biliemme 
ove stava nascosta in una celletta per sottrarsi alle insane 
voglie del padre, vivendo per moltissimi anni in orazione. 

Anticamente leggevasi sopra una pietra il seguente epi- 
tafio ; 



Nella chiesa di Biliemme in speciale cappella conservasi 
tuttora il suo capo. La sua festa si celebra nel giorno anni- 
versario della morte. La casa abitata dalla B. Ugolino e 
posta in Vercelli nella via di Rialto, su cui sta dipinta la 
santa immagine. 

La vita dolly beata (Inulina tu scritta da Ludovico dulia 
Croce vercellese Irate dei minori osservanti morto il 5 otto- 
bre 1650 nel convento ih Biliemme e fu stampata in Torino 
nel 1632 e ristampala in Milano nel 1655: da Cusano Fran- 
cesco vercellese leli^Loso de" Minori osservanti fondatore del 
convento degli Angeli presso le mura di Milano, col titolo : 
Beatae Uyoliiiae nrcelkask •■ila <>»«<• t-iMt circa animili MCCXX, 
impresimi Roman 1600. Ne fu pur stampato un breve com- 
pendio in Vercelli nel I7S1 dalla stamperia patria. 
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Secolo su — S. Busso dì Sei Rivalle nato ivi circa il 1300, 
■ In fanciullo si 'lindi' .il mtstH'iv 'li l'jil/i.ibiin. Acceso da gran 
desiderio di servir Iddio, lasciala 1* abitazione ove respirò 
le prime aure di vita, si recò a menar giorni solitari fuori 
dell' abitato in una vii cu patullicela seslenendusi cui cucir 
le scarpe. In quel sito medesimo fu dagli abitanti di Sur- 
ra valle fabbricata in di lui onore una chiesa che fu am- 
pliata nel 1619, od ivi si venerano le sue ossa poste in uno 
scurolo sotto 1' aliar maggiore. Si celebra la di Ini festa 
1' ulthno di di carnovale. 

Giambattista Filolti divoto di s. Eliseo fece compilare dal 
canonico Giuseppe Zenouio Fontana la vita di questo santo e 
fece! a pur stampare a sue spose in Roma, nel 1756. Bellino 
Vei.'clliim cancelliere della curia di Vercelli scrisse anche la 
vita del B. Euseo che sta per appondice alla descrizione 
di Serravalle — Vercelli 164!) presso Gaspare Marta. 

Secolo xv — Bernardo Beato, primo abate di s. Paolo in 
Buda della Congregazione del monte Oliveta nel regno di 
Ungheria, fu teologo insigue e grande oratore , per il ohe 
venne colà circa l'anno 1435 spedito eia Lorenzo d'Arezzo 
abate generale a richiesta dell' imperatore Sigismondo, onde 
domare colla religione gli spiriti torbidi degli Ungheci, sic- 
come attesta il Gallizia, 

Ignoto 6 il nome di sua famiglia. Fu nomo di somma 
probità e severo osservatore .Iella regola monacale; egli con- 



io Oblate di Torre Sperelli, come si raccoglili dalla vita di 
S. Francesca Romana nella cui casa fu detto ritiro fondato 
circa l'anno 1433: ed ivi in cima d' una scaletta sussiste su 
muro antichissimo dipinta I' elligii! del beato, che venne ri- 
prodotta dal Degregori nella sua storia voi. 1, pag. 441. 

Scrisse Oiagolhikiut code* pretini fi meditathmm, che in- 
viò ad Antonio suo collega, al dire del DHevis e Bellini. Fu 
Bernardo uual stinto tenuto dopo morte, di lui parlano i 
Bollandoti, il Ferrarin. l'Azario ed altri scrittori. 



De Giblani Beata Aiican-ghu,.i figliuola di Giovanni e di 
Angela Millo nacque in Trino il 25 gennaio 1460 e nel se- 
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colo ehiamossi Rleonora. Nel 1477 andò a Parma a vestire 
I' abito delle Carmelitane, ciò che segni il 25 di gennaio 
del 1478 in età di 17 anni, e ri restò sieri al 1492. In .pel 
lenito In prescelta per l'ondare e dirigere una nuova casa 
dell' ordine carmelitano in Mantova, ma uoco ancor dotò in 
vita, poiché narrasi che spirasse in quella citta il 25 di gen- 
naio del 14!)4. Il sito corpo venerasi in Trino nella chiesa 
dulia Madonna liliali Angoli. Ne >crissero la vita il pa-' 
iln: Domenico Zamboni carmelitano della congregazione di 
Mantova sianipata in Guastalla nel I68ti; Fautoni Spirito 
Moria da Trino — Vercelli 1782, tipografia patria. , 

Panàttiem Mahia Maddalena Beata nata in Trino nel 1443: 
dei Fandazacca fu la sua genitrice ; giovaneita ella fece 
professione religiosa nel terz' ordine di s. Domenico e fu 
modello di virtù e di santa pietà, sì che morta alli 13 otto- 
bre 1503, a comune voce del popolo fu dichiarata santa e 
beata. Leone XII con decreto del 26 settembre 1827 dichiaro 
constare del culto immemorabile limine easu exwplo <i decreti* 
P. M. Urbani Vili — Del suo sacro corpo altro pifi non ri- 
mane che una mano, la quale si venera nella ehiesa di s. 
Domenico in Trino, a nel giorno anniversario -di sua morte 
se tio celebra la festa. 

inserta uell" opera Dei nauti MI 'ordii mr ibi predicatori del pa- 
dre Serafino Razzi — Firenze 1588 : Il padre Pietro Fon- 
dazucca trinese — Milano, 1044 e 1702; eri il canonico Chioc- 
cliia di Trino — Torino tipografia Chiara, voi. In 12 di 
pag. 144. 

Ranzo detto il B. Candii» da. Vercelli, dottore in leggi, 

studente «eli' miiversilà- -li Torino, venne dalla Scie apo- 
stolica elevato nella chiesa di s. Maria maggiore in Vercelli 
alla dignità ilei Macerato con uso dì mitra, e ne tu depu- 
tato il vescovo d' Ivrea per giudice ed esecutore"; ina egli, 
per meglio servir Iddio rinunziò tale carica e si fece frate 
Minore osservanti; Iran uè stano col nomo di Candido, avendo 
assistito alla vestizione la duchessa Iolanda. 

Datosi alla predicazione fu spedito nell'isola di Corsica 
ove fece grande frutto. Scrisse; # 
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1. ° Dello stato spirituali: iì-1 mondo, Ms. 

2. ° Sette mtnlazìoiii alla ijtorioaa Vergine madre di Din, Ms. 
che si conserva dal come Corbella Bellini. 

Lo storico Bellini asserisce d' aver veduto un volume di 
carta pecora nella libreria dei Francescani di Bilieinnie fuori 
della città, di Vercelli che conteneva 15 opere del Ranno, di 
cui trascrisse i tìtoli, e sono dal Degregori enunciate a 
pag. 481, parte 1.". 

Mori il 17 settembre 1515 nel borgo di s. Giorgio canavese, 
e nella chiesa, dello Grazie sopra il sepolcro legge-vasi il 




ini HHlllw fuJd'ut mn-ni'jlji. 



Francesco Giovanni Ranno scrittore patrio di cui infra, 
scrisse la vita di detto suo agnato. 

Ramzo Gióa.vni Demostene, dal Gallica riportato fra i beati,' 
figlio di Gian Francesco, vesti l'abito Serafico ai 9 di luglio 
del 1477, fece il noviziato nel convento della Madonna degli 

;mu:rjl] ni 'l'uri [in, hi disi ih Lis-ìihio predii-alnre, e da Alessandro 
VI adoperato per opporsi all'eresia dei Valdesi nella valle 
di 1. inorila con autorità di l'ondare i-nuvoiiti , c inori "il 7 
giugno del 1512 in concetto di santo. 

Rakzo lleata Aggela sorella del lìeato Candido Ili la quarta 
delle cinque ligiiiiide cb' ebbe Gian Antonio Ranzo da Do-, 
rotea de' Cocca rolli sua consorte e nel secolo fu chiamata 
Isabella, la quale entrò nel monastero delle Anelli ni a no ai 
12 maggio 1475 e vi restò 17 anni. Venuta a mòrte nel 1492 
ottenne dalla divozione de' popoli il titolo' di Beata; e tale 

siedi prese partito di dedicarsi a Dio ed entrò nella Certosa 
di s. Gerolamo poco distante dalla citta ove or sta il cimi- 
tero. Ivi mori ai lìti dicembre 1541 in connetto di santo. 



Secolo xvm — Bki.visoiti Lohemzo Maurizio nato in Santhià il 




ed entrò alti 24 maggio 171(> nei Cappuccini prendendo 
nome d' Iguazio. Nel 1735 fu eletto maestro dei novizi 
Mondo vi, indi ne! 1745 fu (.'appellano ne'regii spedali, e 



del 1770 d'anni mtanmcimp;.! nel «invento del Monte a To- 
rino, furono raccolte, onde promuoverne la beatificazione; 
essendo tuttora il suo corpo custodito in uno scurolo della 
chiesa in esso convento, a destra della cappella di s. Fran- 
cesco d'Assisi. 

La città di Torino con supplica delli 30 agosto 1780 a Pio 
"VI stata raccomandata dal re Vittorio Amedeo, sollecitò il 
culto pubblico in onore del Belvisntti : dalla sacra congrc- 



La vita del padre Ignazio Belvisotti fu se. 
Piergrisologo, Tonno 1790, voi. in 8° di pag. 
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Oltre quelli ijiò. indienti chi' si scflnn'ufiiin p>r ■ini''-' rì'-'lt 
r'In st annoverano > ncgjicntì : 

Secolo ii — Josephus iiobilu vercellese canonico ili s. Su- 
bbio, fu niello dui popolo e clero al vescovado di Vercelli 
p consacralo da Ansperto Ji Milano. Il papa Giovanni vni non 
riconobbe la sua con sacra /tono por legittima e fu deposto. 
Ad istanza poscia dell' imperatore Carlo Calvo fu destinalo 
nell'anno 88] alia cattedra d'Asti. Mori nel]' 805. 

Secolo in — Anselmo vescovo della chiosa eusel.nana piotili 
nel 1122, morto il 13 dicembre 1131. È incorto se apparte- 
nesse al rasalo dei Hiechicri ini a quello degli Avogadri. 

Attuino II vescovo di Como circa il Itilo cittadino di Ver- 
celli fu. secondo 1" Ughelli, molto favorito con liberalità da 
Arrigo imperatore. Mori il 3 luglio 1197. 

Ardizzoke (fio) Bbramm) di Vercelli, in canonico di s. Eu- 
sebio , ed oratore in Roma por sostenere i diritti della 
chiesa vercellese. Fi? adoperato dalla Corte romana in im- 
portanti affari e fatto vescovo di Conia nel Napoletano. 
Mori il 3 luglio del 1197. 
Gisulfo Avou.idho vercellese, canonico della cattedrale, fu ve- 
scovo di Vercelli circa il 1132, promosse la contuiiia/ioiiP 
della vita comune fra i canonici. Mori il 31} maggio del 1151. 

Gimla (de) Bomiom cittadino di Vercelli e preposto dell» 
• ai ti 1 ' Ira le fu vescovo della diocesi vercellese dal 1170 al 
1184, epoca in cui fu deposto |ier aver malversato i beni 
della chiesa. 

MoisiiS vercellese eletto arcivescovo della diocesi di Ra- 
venna, il 2 aprile 1144, uomo di grande dottrina, fu emulo 
in virtù di s. Pietro Crisostomo e di Leooadio, come as- 
serisce 1' Ughelli. Ripieno egli d' amore per la sua chiesa, 
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la ristnurò, essendo stata rovinata da' suoi predecessori, 
e no riscattò i beni. Compianto da tulli mori il 18 otto- 
bre 1154, i; fu sepolto nella chiesa di s. Orso unirò un'urna 
cìi marmo. 

Secolo xm — Bartolomeo (de) Iulio Prive canonico di s. 
Maria Maggioro fu circa il 1222 vescovo di Spoleto «j! morì 
nel 1272, dopo aver retta la diocesi per circa quaran l'anni, 
mstilueudo in quella città uno spedale per gli informi. Fu 
uomo di gran dottrina e profondo teologo. 

Bo.\oio.w.m, vercellese, canonico della cattedrale, poi arci- 
diacono, indi arcivescovo di Capta. " . '. 

Giovanni de' Cousìgnori d'AimoRO abate dì s. Culinario, 
fatto vescovo di Torino nel 1244 dal legato ponlilìcio de 
Moutelungo, come risulta dalla bolla di commissione del 19 
novembre di Innocenzo IV. 

Gitala Bicchieri, cardinale, cittadino ili Vercelli, liglio del 
console Manfredo do Bielieriis, nacque nella seconda mela 
del secolo ut. e l'n eletto ratumico de. la chiesa oiisebiana nel ■ 
1187; in dicembre del HOo fu creato cardinale diacono di 
s. Maria in Portico, quindi prete col titolo de' ss. Silvestro 
e Martino, e dal pontefice Innocenzo III ebbe importanti le- 
gazioni. • 

La prima legazione fu a Firenze nel 1207, onde trattarvi 
la pace fra lo repubbliche Fiorentina e Sienese, che gli riuscì 
di conchiudere nel 1208. 

-La seconda in Francia nello stesso anno, la quale aveva 
duplice scopo, di impone severe riforme al clero gallicano, 
e di far cessare lo scandalo della lite intentala ila Filippo 
per divorzio culla di lo.i sposa Iisdeb'irgii 'li D.iiiiiiiarca eie 
Guala ottenne di ri co uni li are. 

La terza legazione fu nel 1215 in Inghilterra a favor del 
principe Arrigo, a danno del quale, morto il re Giovanni 
d'Inghilterra suo padre, parecchi pi, lenti vassalli cercavano di 
porre la corona di quel regno in capo al principe ereditario 
di Francia Ludovico; e cosi vi riesci, che riconosciuto da 
tutli 1' orfano principe, lo slesso tinaia al cospulio 'logli ot- 
timali della nazione 1' incori. nò re d' Inghilterra in Olocester 
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il dì dei ss. Simone e Giuda de! 1216, sotto il nome di Ar- 
rigo III, essendo ancora in età d'anni 12. Di Guaì;» Bicchieri 
e dulìa sua legarono in Inghilterra parla a lungo il I-ingard 
nella sua storia. 

,^ qU dTca?d^alV^'S ( o™dTSrio\'^U»r solarsi 



questa missione non fu coi 
Mori in Roma il 30 mag 
spedale ed il monastero di 
gnifioenaa fondati nel 1219 
Il conte Carlo Emanuele 
retta Cenni storici suU'nbba: 
grafata in Torino nel 18! 
del cardinale deposte in 



gio del 1227 , facendo eredi lo 
s. Andrea da lui con gran ma- 
e 20. 

Mella nella sua pregevole ripe- 
fa di ». Andrea di Vercelli ìito- 
propende a ciedere che le ossa 
Giovanni Laterano a Roma siano 



lerò infra ; lo storico Carlo Denina, die e inserita nel 
dei Piemoniati illustri, ed il canonico Giovanni Lampuga 
titolo Cenni glorici sul cardinale Giulia ììieclìteri — Vi 
ti [ii Uiertis, 1842. La scrisse pure il oeleLre Durandi, 
Ma., la iiualt; dovrebbe uss'.'iv uura ilull'umimiiisn-a^ioin 



Guido (de) Corradi da Trino, canonico dì s. Maria mag- 
gioro dì Vercelli, eletto nel 1298 vescovo di Famagosta nel- 
1' ìsola di Cipro. . 

Iacopo Carisio della famiglia Raiteri de' signori di Carisio, 
vicario imperiale, fu canonico della chiesa di s. Eusebio. Nel 
1217 fu nominato vescovo di Torino e vìsse sino al 1226. 
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Iacopo (de) Mossi fu abate Itenedettino in s. Giovanili ili 
Parma, indi vescovo di Torino nel 1206. Morì circa il 1217. 

Giovanni (dei Mossi, entro, nell'ordine de' predicatori , fu 
per ijiiiilchu lenipo professori' di dritto canonico in Parigi, 
e nel 1264 fu eletto maestro generale .k; 11' urti ine; di lui par- 
lano a lungo Qnctif o 1' Echard scrittori dell' ordine de' pie- 
■ IknTnri, dopo aver reità la cariai di vicario provinciale della 
Lombardia. 

Non solo fu sommo canonista e teologo, ma ancora fra i- 
atrutlo nelle lìngue teutonica, latina e francese-, tu legato in 
Francia ed in Spago» di Nicolo III, il quale gli offerse il 
patriarcato di Gerusalemme più volte da lui ricusato al dire 
dell' Eehard. e resse la carica di generale per venti anni. 
.Alcuni autori sostengono che morto Nicolò sia stato eletto 
papa, ma che prevenuto dalla morte non ne abbia preso 
possesso. Yo'iesi bensì ['ìif%urata siffatta circostanza in al- 
cuni quadri fra cui nella cattedrale di s. Donato in Pine- 
rolo; ma ciò si appalesa erroneo se si pon mente che se- 
condo la più licevuia opinione Nicolò III morì in agosto del 
1280, e Giovanni nel 1283 nella città di Monipellieri, nel 
qual tempo era sulla cattedra di s. Pietro Simone di Bria 
francese, eletto papa nel 1281. Scrisse: 

1. » Diverse lettere inserte nell'/lnecrfoin mcru del Delevis. 

2. " Sermone* Darti ad e-krwn ohe ni trovano nell'insigne 
biblioteca Barbi*iui in Roma; 

3. ° Sermone* dr. nntivitnl'' >■/ assamptionr B. M. Virginia ; 

4. u Coni limi tariti in i/xalmnit. 

La nobilu famiglia vercellese Mossi passò ad abitare Ca- 

M arti no Avon.iDBn già preposto in s. Kuseliio, eletto ve- 
dovo nel 1244 e morto nel 1268. 

Uberto (de) Mortaria di Vercelli , ivi canonico ed arci- 
prete, poi suddiacono della sedu apostolica, ed infinti nomi- 
nato vescovo di Como circa l'anno 1227 da Gregorio IX. 
Mori verso l'anno 1259. 

Uoone Caonolo dopo esser stalli uel 1218 canonico di 8. 
Maria maggiore iu patria, tu vescovo di Torino dal 1230 
al 1236. 
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Setolo xiv — Avuti .tinto P alieno de' signori di Casanova fu 
i i^uriii generale del vescovo di Vercelli Heiuero, prevosto 
della cattedrale, ed in tele qualità intervenne all' investi- 
tura concessa dal vescovo Uberto a favore di Vercelli , di 
rutta 1* giurisdizione rivi lo e criminale della diocesi. Fu no- 
minato vescovo d'Ivrea nel 132G. Mori circa il 1349. 

Gli Avogadri di Casanova disL elidono al dir del Ranza da 
Guatane che nel 1 ITO ebbe il feudo di Casanova dai confi 
di Filandra te. 

Avoc.iuuo Pietro vercellese, domenicano, eletto vescovo 
d'Ai ha in febbraio 1334, di dove fu traslato nel 1349 a Ces- 
teron in Francia, 

Avooadjw Raisbro di Pedana arcidiacono di Vercelli , 



nel 1328. 

BnimoMUo Uoltcionk cittadino e patrizio di Vercelli, fu 
grande canonista e diarissimo |> io lesso re di leggi nella ver- 
cellese università-, venne eletto vescovo della Diocesi di No- 
vara in febbraio 1304, quindi nominato conte di detta 
città, e spedito da Enrico VII dopo il suo coronamento 
per ambasciatore alla Santa Sede circa l'anno 1311. Morì 
nel 1329. Scrisse: 

3.° Demtn rapiti'ti wlexiuf mihfdniHs ad diaci fili nani 
ann. 1307. 

2.° Decreta aceU*. s. hdii in insula et s, Mimi Gau- 
diani 1311. 

La famiglia Hi>i hhih:i>. ,hj 1 1 1 ii m u i Huon Romei, è origi- 
naria della citta di Vercelli da dove si trasferi a Milano. Pie- 
tro Borromeo nel 1181 fu console della città di Vercelli e 
ricevette il giuramento di fedeltà dal comune d'Ivrea pel 
feudo ili s. Urbano e Bolongo. Ippolito Borromeo sapiente 



Oiginzed Dy Google 



Borromeo, Matteo Borromeo fu uno dei membri dui consi- 
glio di Vercelli ohe investi ilei suo feudo il conto di Ma- 
sino nel 1289. I! ridetto Uguceione vescovo. Martino Borro- 
che in allora spettava alla diocesi di Vercelli. Evvi tra 
Prnralo e Pezatna una regione detta ancora oggidì la Bor- 
romeo di ettari 24, 72. 

Caow.o Biasini [ratti domenicano , prima il' entrare in 
religioni' fu dottor famoso in ltuujii liti e lettore pubblici) in 
Bologna e Genova. Pervenne al geuoralato nel 1324 eletto 
nel capìtolo tenuto in Bordeaux. Stabili una savia disciplina 
nei conventi, e tenne otto capitoli generali. Morì in Parigi 
nel 1332. 

Guido da Vercelli arciprete creato vescovo di Macerata 
nel 1341. 

Pietro (de) Ramo di nobile famiglia , chiamato volgar- 
mente Guglielmo, fu confessore dol re di Francia ne) 1379. 
Scrisse : 

1. " Repertori-imi scripturae sacrae; 

2. " Colliqui ti in ; 

3. " Romelia* denota». 

I suoi ms. si conservano in Parigi. 

Setola xv — Aurobm Mi:ikttu\o Gittimha figlio di Paolino 
e di Felicita delia famiglia de' Hau/.o di Vercelli, nacque 
in l'ìnit imi va l'anno 14b'ó. Applicatosi alla giurisprudenza 
nel!' università di Torino vi si addottrinò con gran lode, 
od in breve divenne uno dei primi avvocati patrocinalo ri 
della capitale. Margarita d'Austria figlia di Massiniilianrj 
avendogli affidata la difesa dei suoi diritti dotali ed a- 
vendo pienamente risposto alla fiducia, fu elevato alla ca- 
rica dì primo presidente della Borgogna in Dole circa 
l'anno 1j08, o tosto dopo fu. spedito dall' imperatole Massi- 
miliano al re Luigi XII pel celebre trattato della lega di 
Cambra!. Nel 1Ó13 I' anzidetti! imperatore lo investi dei luo- 
ghi di Gattiuara, Arbono. Gliislareugo, Lenta, Greggia, lii- 
eeto, Giardino, s, Colombano, ed ordinò che si chiamasse 
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e di Gattinara : quattro attui dopo chie: 
uissione di dimettersi dalla carica di pre 



a ijiielli di Spagna, elevo il Gattinara alla rai-teu -li sud gran 
eiuieelliere. DoLiliesi al Gattinara la pace ottenuta da Carlu V 
fra i Veneziani, ed il duca Alfonso di Ferrara. Spedito egli 
dal suo sovrano clic si trovava in Genova, per trattare con 
Francesco .Sforza, riuscì ad accordarli con reciproca soddisfa- 
zione; e lo Sforza 1 por dargli un segno della sua gratitudine, 
gli fece (Jenni di..' (.'(intarli di Sartirana, IJrcme e Refraneore, 
che gli vennero confermati da Carlo V con diploma del 22 
novembre 1522 ad istanza dello stesso duca. Più tardi lo 
stessi! imperatore lo investi di Valenza, del Castro e di altri 
feudi. Rimastu vedovo, il papa lo decoro nel 1529 della sa- 
era porpora; lo nominò poscia vescovo d' Ostia e colmollo 

Si maritò molto giovine con Andrietta degli Avogadri ver- 
cellese, e da questa elitio I' unica figliuola Elisa , maritata 
con Alessandro Lignana conte di Settimo. 

Morì in Insortile il 5 giugno 1530. Alla sua morte gli 
vennero innalzati monumenti d' onore in Dole e in Bru- 
xelles. Per ordine dell' imperatore gli fu incisa una meda- 
glia, di cui il rovescio rappresentava un'ara mi motto fide* 
e sopra d' essa un rogo con una fc.iice ardente, e iiell'esergn 
si leggeva : 



tradotta dall' incisore Ferraris 
per commissione del corde 
i Vercelli. Su questa medaglia 



Il cardinale Gattinara con testamento fatto e rogato in 
Barcellona addi 23 luglio del 1529, dopo 1' istituzione in 



erede doli" unica figlia, la vedova contessa 1, iguana di Sei- 
timo Torinese, con sostituzione ilei due figli di lei, a questi 
sostituì il suo nipote germano, il nobile Giorgio di (iatti- 
iiara, assegnandogli tutti i beni di Gattina ra ed altri nel 
vercellese coli' obbligo di portare in perpetuo il nome di 
Mercurino. Quindi ha instimi to ornile particolare Giacomo 
degli Arbori i suo nipote, primogenito di Cesare suo fratello 
nel contado di Sarti tana, e nei dritti de' minerali in Ispagna. 
Mancando poi lo lineo chiamate sostimi gli agnati collaterali 
de' nobili Arborki di Gattinsra. 

Carlo Deu'tna ne scrisse I" elogio che trovasi inserito nel 
voi. 3 dei Piemontesi illustri. Fra breve si pubblicherà un'al- 
tra vita del cardinale Menni ri no tuttora inedita nella Rac- 
rolla miscellanea tiri monumenti di moria patria. 

Il ritratto del prelato che e posseduto in Vercelli dalla fa- 
miglia vuoisi ohe sia del Tiziano. 

Le sue opere sono le seguenti : 
1." Lettere diplomatiche nriW da Mercurino wll nmhu.rmm 



4, ° La relaiione del conijrcsao di Ci'ltiia l'unno 1521, seri 
in latino e tradotta dal Chatey in francese ; 

5. ° Oruìione, Iella in Ratkbona ai principi dell'impero i 
t dettone di Carlo V : 

tj.° Discorso (atto a Carla V in occasione della guerra n 
con Praneesw I di Francia, in cui lo esorta alla pace ; 

7.o Negatati per la formaliom dei dm trattati del 15' 
cioè di Barcellona e Bologna, ohe furono chiamati dal cai 

8. " Difesa a furore di Carlo V per la sto munita del pi 
contro i Colonne*!, e favoreggiatori loro. 

9. ' Oraziane detto iteli' assemblea tenuta tra l'imperatore 
il pontefice in Bologna, ove provò la necessita di un conci 
per rimediare all' eresia di Lutero; 

10. ° Lettere iurte ad Erasmo di Roterdamo ; 
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11.» Diuhn.int Mt:rcnr\>\i GuUmarim: , in t[\to prò Coesore 
/urti MtdManì, /li/ryiWmr, tir N?npt/ti* Ittjtinlui; auetare Marco 
Are/io putritio -S'p/ranisuiio Cattar in ri-rum gesUit'iim tcriptorr. : 
Augusta* YindeMeormii 1530 upud Starna: 

Fu trasportato da Insprtik a llattiuara. uve fu sepolto 
nella chiesa parrocchiale mn slama marmorea al latri sinistro 
dell'altare maggior*' che ne' passati tempi fu infranta. Le 



,, .siisi .In -IL eredi .lei nome e delle ricchezze di erigergli 
condotti» «mento. 

Arborm GattisìbjI Gabriele di Vercelli fratello del cardi- 
nale, fu canonico regolare lateranesc , quattro volte abate 
Ji s. Andrea di Vercelli e quattro volle generale dall'ordine. 
Si vuole che a di lui persuasione sia stata fondata la cano- 
nica in Gattinara. Mori nel 1547. 

Ausonio Guqliilmo Gattina^ fu religioso claustrale degli 
eremiti ili s. Agostino, teologo, professore e letterato. Dopo 
avere atteso alla predicazione, e rette diverse cariche fu con- 
sacrato vescovo di Nieomedia circa il 1539. Mori in Roma 
verso il 1550, e lasciò, al dir .lei Rossolli. varie opere Ms. 

Novelli Anuhba trinesa abbracciò lo stato ecclesiastico, fu 
nominato arcidiacono e vicario generale in Casale, quindi 
vescovo d'Alba il (5 febbraio 1483. Mori nel 1513. 

Fu consigliere privato del duca di Monferrato e suo ara- 
I >,i sciatore all' imperatore Massimiliano Angusto ed al papa 
Alessandro VI quando fu piovalo al soglio pontifìcio. Inter- 
venne nel 1495 qua] oratore del principe Guglielmo di Mon- 
ferrato all' incoronazione di Ludovico Sforza in Milano, e 
venne spedilo al concilio iateranense del 1512, ove fu in 
particolar stima tenuto per la sua dottrina ed eloquenza. 

Pirtro N. di cui si ignora il nome fu teologo e legista, 
ed anche eloquentissimo oratore sacro al concilio di lìasilea 
a nome di Lodovico re di Sicilia. Nell'anno 1430 fu nomi- 
nato abate di s. Marziale di Limoges , e quindi fu eletto 
vescovo di Dìgnes in Provenza, e permutò questo vescovado 



napoli per la riconciliazione de' Greci. Scrisse ; 
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pei' il bene della chiesa, Nicol lui V conienuà Soaravello nella 
stessa carica. » 

Diede saggio di essere eloquente oratore nella dìsputa con- 
tro Eugenio IV papa, provando che era suggello al Conci- 
lio siccome affermano molti scrittori. 

Alcune sue opere Ms. trovatisi, al dir del Rossotti e del 
Dellachiesa, nella biblioteca di s. Marco di Toledo. 

Secolo svi — Alfonso vercellese, fu sommo oratore od ele- 
mosiniere di Catterina Medici regina di Francia , la quale 
dopo ia morte di Gabriele Cesano noi 1568 lo nominò al ve- 

Sos tenne varie importanti missioni per la detta regina, e 
fu ambasciatore presso I' imperatore. Morì in Avignone ove 
fu sepolto nella chiesa de' Francescani. 

Baccio Camillo di Trino abate di s. Andrea di Vercelli 
nel 1584, canonico regolare laterani.mse, indi vicario gene- 
rale di sua congregazione , fu eletto vescovo d' Aequi il 
20 aprile 1599 ove morì nel lfi20 in età ottuagenaria ; 

1. " Rngwnaimnto sopri» In witW Sind/an:. stampato in To- 

2. ° De modo publicos libro* witìpitloruxi <:nyujre<jaliuni* per- 
jìi iendi (firmìUa ; 

3. » Operette spirituali, come attesta il Della Chiesa negli 
Scrittori piemontesi. 

Bunoh»te s. Giorgio Giovanni Frimcssco , figlio di Gu- 
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gludmn [ii'psIi.lpnlH del Senatu di Monferrato per il duca di 
Mantova , nacque in Trino. Intraprese la carriera ecclesia- 
stica, lece i suoi stmli nella città di Roma e pervenne alle 
[ir ime dignità. 

Da Pio V fu creato referendario delle due signature, 
quindi fu dato pur segretario ili U.-gii/iuiie al cardinale Ales- 
sandrino in Francia, in Ispagua e Portogallo; Fu prefetto di 
Norcia, di Camerino e di Bologna con gran lode ed aggra- 
dimento; fu da Gregorio Nili nominato ledilo dell'Umbri;!, 
delle Romagne e del Piceno, e colle dolci maniere gli riesci 
di stabilire la pace tra gli Ascolani e gli Spoletini. 

Li 21 agosto fu .)"a Sisto V nominato vescovo d'Acqui. 
Nel 1593 da Clemente- Vili i'ii ereato, cardinale, fu spedito 
suo nunzio a 'Calene nella legazione Flaminia, e fu traslocato 
alla chiesa episcopale di Faenza nel 1595 dopo d'aver soste- 
nuta con dignità e prudenza la legazioni! di Ferrara stanigli 
commessa dal preiodato pontefice. Morì il 19 luglio 1605 
nella sua chiesa di Faenza iti età d'anni 60, dopo aver so- 

Bobb.v Mariani omo figlio di Alberto conte Palatino, sena- 
tore di Carlo III di Savoia, indi governatore di Vercelli. 
Laureatosi in leggi si segnalò tosto in questa- scienza e fu 
da' Emanuel Filiberto nominato senatore in Torino circa 
l'armo 1553. Abbracciato poi lo staiti ecclesiastico nel 1557, fu 
canonico di s. Eusebio, ahato di Pinerolo. di Susn e di Ca- 
ra magna, fu vescovo d'Aosta e nel 1560 cardinale col titolo 
di s. Silvestro. 

Nel 1563 fu eletto dal duca suo oratore al concilio trideu- 

dinale\'èlx,vo i!Z™ZZ fu",' «mJgliere "l'ottimali' 
regione della chiesa eusebiana. Mori in Uouia nel 1575 e fu 
sepolto alle terme di Diocleziano in Santa Maria degli an- 
geli. Tra le cose da lui scritte si notano le seguenti : 

1. " Eeubmitie arcM-nsi* iiof ititi, in cui assegna per primo 
vescovo s. Sabiniano discepolo di s. Pietro ; 

2. " De taudilms D. Ettxebii, la prima delle quali ludi prin- 
cipia Bottinai quaerìs, che si canta tuttora nella festa del 
santo patrono ; 

3. ° Potimi Ialino dal Ciaconio trascritto in lode dal car- 
dinale Simone Pasqua ; 
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4.° Orni/o habUa die 31 jannarii 1563 in snero Concilio 
ir ('(feud'iio. 

Cjrms Gaspase nacque da Stufano ministro di Carlo HI. 
Fu da giovanetto nominato notaio apostolico titilla diocesi 
di Vercelli, e con bolla nulli 30 gennaio 1509 ottenne it be- 
neficio dell'Ospedale dei pellegrini esistente alle Caseine dì 



lese ; indi nominato dal capitolo d" Asti in sede pontificia 
vacante nel 1549, con atto del !7 novembre' rogato Sacche- 
rio, confermato poi da Giulio III il 6 febbraio 1550, alla cat- 
tedra vescovile (iella detta citta, .Mori in Vercelli il 19 ottobre 
1568 dopo aver retta la legazione presso il pontefice Pio IV 
dal duca Emanuele Filiberto stillagli affidata, e dopo essere 
. stato onorato della carica di grande elemosiniere e di can- 
celliere dell' ordine dell' Annunziata : la sua spoglia fu de- 
positata nella chiesa abbacale di s. Benedetto presso la città 
con onorifica lapide. 

Gazzino o Gartno Pietro Francesco vercellese fu dottore in 
ambe leggi, membro del collegio di Torino , indi canonico 
latoran mi. se e nel 1528 vescovo d'Aosta prima elle fosse no- 
minato il cardinal Bobba. Fu ila! duca ili Savoia destinato 
suo ambasciai orn in Inghilterra ed in lspagna: morì in An- 
versa al ritorno del suo viaggio nel 1557 colpito da violenta 
malattia. 

Millo Clesio Bsbsaudo originario trinese, tìglio dì Ali- 
tando Millo, che si stabili io Ormai) ia col nomadi Oeiio. 
e di Dorotea Fuscara, nacque nel 14«5, e datosi alla chìesx 



d'Europa per affari iiii(KiiLiiiitissiiiii. essi;iidone quindi stato 
premiato colla dignità ili gran cancelliere. Fu segretario e 
• elisigliele iiunii'i .li MasM ni iliano Augusto, e successi! amen le 
dell' imperatore Carlo V, alla cui incoronazione assistendo 
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in Bologna fu da demento VII crealo cardinale nel 1530. 
Morì in Breseia amministratore di quella chiesa nel 1539, e 
fu sepolto nella sua chiesa vescovile di Trento. La sua vita 
fu scritta in versi eroici dal t'incio. 

Novelli Ippolito nipote di Andrea sovra lodalo e di lui 
successore nella <-aitedra d'Alba ne! 1514, fu uomo di 
meriti segnalati, e seguendo le traeeie dallo zio aumentò gli 
ornati alla cattedrale, e nel suo testamento del 1530 fece 
due legati ad un tal lodevole fine. Morì nel 1532. 

Secolo ivli — AuaZA tiioc-svi Stekano vercellese abbraccio 
lo stato ecclesiastico e fu nominalo arcidiacono di s. Euse- 
bio ; fu protonutaro apostolico e nel 1575 vicario generale 
del cardinale Pietro Francesco Ferrerò e poi vicario capito- 
lare in sede vacante. Nell'anno 1596 fu eletto vescovo d'A- 
sti ove mori nel 1618, sepolto nella cattedrale, e nella tom- 
ba ch'egli stesso si fece fabbricare vivendo, colla seguente 
iscrizione : 

Sepulcruro tt[i l^nporu in Asteiisium. -limimi.- Sii; (ih una. Affilili, sitli 



Scrìsse : 

1.» Reta-*ion>. delia mlen-ie entrala di Enrico III re di Polo- 
nia fiuta in Vercelli la ttra del 12 agosto 1574, 

2. " Cataloga epi$copont»i iistóftw'um ; 

3. » La cita di s. Secondo martire. 



minò suo grande elemosiniere. 

Questo degno prelato seppe conciliarti, per riguardo al do* 
minio di varie terre, le corti ili Torino e di Roma. Nella 
famosa notte del "28 settembre 1731, in cui il re Carlo Ema- 
nuele II radunò ti suo consiglio , facendovi intervenire i 
suoi minislii, i grandi della sua corte e i capi della magi- 
stratura per decidere se dovesse accondiscendere al desiderio 
dell'augusto suo genitore che voleva risalire sul trono dopo 



scovo d'Ali 
di Torino. 



Ar 
1656, 




Il 2 gè. 
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fisserne disceso fon volontario solenne atto di 
sì fu monsignor arcivescovo ili Gaitinara clic, intervenuto al 
consiglio in sua qualità di grande limosinicre, dimostrò i! 
primo con efficaci parole i gravi pericoli che minacciavano 
In Stato , qualora non si fosse prevenuta 1" esecuzione dei 
disegni del vecchio monarca-, e eonchiusc sulla necessità 
di impedirò clic pò tesso otlcnero il suo intento; parere che 

lire 270 mila vecchie di Piemonte. 

Morì il 14 ottobre 1743 di .anni 87 c fu sepolto nella me- 
. tropo] i tana colla, seguente iscrizione : 



l'.-. '.'.sii jiridif iilnso.:l. aiinus. natus LSSXVII ». 

Bbhzetti Ercole de' signori ili Buronzo cittadino di Ver- 
celli fu fatto vescovo della chiesa di s. Giovanni di Mo- 
nana in Savoia nel loffi; e morì il 4 marzo ltìPfi; .scrisse : 

De mera Pentecoste oralio — Roma 1634. 



Malkiti Pietro Fràs 



Da papa Gregorio XV fu nominalo vescovo di Ni»* nel- 
Linno If>22, ed ivi cessò di vivere nel 1031 a Ili 4 dicembre. 

Animalo dal duca Carlo Emanuele I e dal cardinale Mau- 
rizio scrisse l'Istoria del venerabile Amedeo III duca di Sa- 
voia. — Torino 1613 .presso Gianautoiiio .Seghino, — che fu 



Oigiiizad &/_Cooglq, 



33 

PalTjETTIS Desiderio nacque alli IO giugno 1595. Entralo 
nella uimgruyrizioiiu laienmeitse hi nominalo abate di Santa 
Maria Nuova d'Asti nel 11127, e Ire anni dopo ebbe la stessa 
dignità iu patria nella canonica di sant'Andrea e vi fu a- 
bato nel 1631 e 32 e dal 1634 a! 1639, nel quale anno il ca- 
pilo!" {.'onerale lo elesse a visitatore ili tutta la congrc- 
^nzioiit;; indi da Madama Reale di Savoia fu presentalo ri 
papa Innocenzo X per vescovo di Nizza di Provenza ed 
eletto il 12 dicembre 1647. Mori nel 1658 alli 18 settembre 
per la caduta d' una volta della cattedrale da hii fatta ri- 
fabbricare. 

Piolatto Tommaso di Livorno vercellese fu canonico la- 
levaneiise , prevosto in Gattinara , abate di s. Andrea in 
Vercelli dal 1591 a! 1593; fu quindi abate in Crea e per i 
suoi ineriti venne da Paolo V nel 1605 eletto vescovo di 
Pati iti partibus, e coadiutore dui vescovo Leone di Fossauo 
a cui succedette nel 1606. Mori alli 15 settembre del 1624. 

Recrosio Raimondo nacque in Vercelli in ottobre del 1657 
da Gio. Battista ed Antonia Mondina, e fu chiamato ai fonte 
(■ansimale nji nomi di Filippo, Antonio, Luca, elio cambiò 
vestendo 1' aliìto do' chierici regolari di s. Paolo a 16 anni. 
Fu nominato nell' avanzata ehi 'li 69 anni vescovo di Niz- 
za, ove mori il 22 maggio del 1732. La sua spoglia mor- 
tale giace nella chiesa di s. Cristoforo in Vercelli , in cui 
volle ohe il suo corpo fosse tumulato, colla seguente iscri- 
zione che tuttora si leggo sul pavimento del coro di detta 
chiesa : 

llaymonaus Reerosius — Episcopi!! nieicnsis -- Voti (Mnipos. 

Scrisse : 

1. ° De amore Bei /iter ■miìcui, stampato nel 1699; 

2. ° SerUimens de camponutitm — Lyon 1709, in. 12; 

3. ° Imtrìirlionn rhrélirnncs à Citmi/e rfes misxioiis — Annecv 
1712 in 8.'; 

4. " Foedus amoris et timoris — Mediolani, tomi due, edi- 
zione degli anni 1719 e 1722; 

5. ° Tractaliis de Dco ww et trino, de Angeli*, de In cornai! ww, 
de luslilia H iure, de Beatitudine, voi. in fol. Mediolani. 

6. " Synodus Nkiensis habita 1728; 



7. ° Eserciii spirituali, Ms., che si conservava nel collegio 
di s. Alessandro in Milano ; 

8. ° Orda amori* , opera teologica manoscritta di grande 
pregio, come attesta il Pazio nelle sue storie Ms.; 

9. " Panegmco di s. Eusebio vescovo di Vercelli. 
Vercellino Gì amba.? tista di Vercelli dottore d'ambe leggi, 

canonico della chiesa eusebiana e professore nella Univer- 
sità di Torino, ivi vicario generale del vescovo e poscia ve- 
scovo d'Aosta dal 1623 al 1651. 

Secolo sviu — Alciati Francesco, figlio del conte Ignazio 
nacque in Vercelli li 14 maggio 1762. Consacrato sacer- 
dote fu eletto canonico della cattedrale il 6 agosto 1784, 
e venne prescelto dal vescovo per uno de' suoi vicari ge- 
nerali. Nel 1817 fu elevato alla sede vescovile di Casale 
ove mori in ottobre del 1828, e fu sepolto nel duomo 
colla seguente iscrizione: 

• Francisei I. F. Alciali episcopi Gisalensin domo Vercelli» nobiliti ma e 
pr.n'.it vìrilis sushi [inMr,:iiji in ori d ila lem itseufitìs àie mvi oclobris a. 
MDCCLXXVIII Immani quod supcrest lioic in bealae immortaliWlis «pò 
nuiencit — Piissimiis optimi praesulis et natrui desiderai issimi cineribus. 
cuiui ulnun maior f neri t in divinis pilla» nn in hinnanis man su eludo ci 
innooeolia, in diaecesi rogunda lustitia ci vbarims. n<- in |Kiii|>r;ril.us al'n-.di* 
liberalitas dubium, monnmcii'.Lin, in, i.ii. -.un vi [ i r jiitmuriìirii > Irt ninni din 
mansurum Christina Radienti - ilrmiJn ,n. I)r.'l|Jiim Bianco - Itarbania fra- 
iris Bike e* baeredes, ciua munificenlia consilioquc duplici matrimonio ro- 
tori inclitaque nobilitate insigncs domo; inpessae poni juasero, ingenti ac- 
«erbissimoqne impleiae Incili — Viiit p. m. annos LXVI , menses v. 

Ausonio Gattinara Gia.v Mjsrojhino de' Marchesi di Gat- 
tinara patrizio vercellese, figlio terzogenito di Muzio e fra- 
tello dell' arcivescovo Angelo di cui sovra si parlò nacque 
in Lucca nel 1685. Entrato pur egli nei chierici regolari di 
s. Paolo, nel 1727 fu promosso al vescovado di Alessan- 
dria in successione al fratello, indi fu nominato prelato 
domestico di S. S., assistente al soglio pontificio ed abate 
delia collegiata esente di s. Pietro d' Alessandria. 

Fu eloqueute oratore, benefattore insigne di sua dio- 
cesi : ristaurò il seminario e pose la pietra l'onda menta) e 
delle chiese di s. Stefano e di s. Alessandro nel!' anno- 
1738; quindi nel 1743, dopo instimi» eredi i Barnabiti, 
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morì il 4 agosto e fu sepolto nella cattedrale oggi di- 
strutta, colla seguente iscrizione : 

Io. An. Storci ni [un Aliami, lattina™ cleric. ragni. 5. Pauli ppiw-opm 
Alexandria!: a iliWln m!jl [iiv|!« pia smurili .inVin hin |irar:sU)latar die XX 
sopleinuris 1718. 

Scrisse : 1.° Orazione nelle fate celebrale mi 1722 per le 
none del re Carlo Emanuele allora principe di Piemonte calla 
principessa Anna — Alessandria presso il Tavenna. 

2. " Orazione funebri- di Vittorio Amedeo II primo re di 
Sardegna nelle esequie celebrate nella metropolitana di Torino 
X 11 ottobre 1732. 

3. n Ora:icm funebre nelle, solenni esequie di Polissena Gio- 
vanna Cristina Reinfels RoUembery regina di Sardegna celebrate 
nella metropolitana di Torino il 19 febbraio 1735 — Torino 
1735 presso il Mai resse ; 

4-o Constilutiones quas in prima diaecesana synodo, habita 
die 1 2 et 3 maii 1732, condidit D. Io. Mcrcurinus Arborem Gat- 
tinara, ecc. — Alessandriae tfpis Antonii Vimetcati 1733. 

5.o Discorsi morali- <•■! istruitivi lU'tti nella cattedrale di Ales- 
sandria nelle ultime tre sera del carnovale dell' anno 1742 
per insinuare ed insegnare al suo popolo l'osservanza della 
quaresima — Alessandria 1742 per Antonio Vimercati, voi. 
in 8." pag. 55. 

Ausonio Gattinara Pietro figlio di Guglielmo e Teresa 
Salomone nacque in Vercelli il 3 gennaio 1747; alunno 
del collegio dei .nobili in Torino divenne dottore in leggi, 
fu convittore a Suporga, indi canonico rettore del semina- 
rio, e vicario generale di sant'Eusebio; finalmente nel 1788 
fu .elevato alla dignità vescovile', e mori in Asti il 12 gen- 
naio 1809. 

Burokzo Cahi.0 Li-kì Dklsig.noke (1) nacque in Vercelli il 23 
ottobre 1731. Applicatosi alla carriera ecclesiastica s' addot- 
torò in ambe leggi d'anni 18 c fu canonico della cattedrale il 
1.™ maggio 1760 dopo essere stato coadiutore dal 18 no- 
vembre 1756; mazzero il 3 marzo 1766 e arcidiacono il 
17 agosto 1778. 

(11 La famiglia Buronici n divisi: in \arii rami cogli sgnomi ili Goltotredi 
della Basila, de 'Berzetu.de' Grassi, do' Bucini c del Signore, 
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Nel 1764 viaggio in Francia ed, in Isvizzera, e reca- 
tosi a Ginevra, desideroso di visitare 1" illustre filosofo 
di Ferney, gliene chiedeva licenza indirizzandogli la se- 
guente lettera. 

■ Genève, le 21 aoùt 1764. 
■ Mcs iiouimiit-e:- sout >i uiuices a tous égards, qu'ils 
ne sauraient parvenir jusqu' à vous de 1' eudroìt oii ma 
naissance m' a placé ; ils se perdraient dans la foule. J'ai 
lu, monsieur, vos ouvrages; il s'en faiit beancoup qne j'en 
sois un juge compétent pour les autres: quaut à moi, je 
suis sju' ils m' ont tous charmG. Le monde entier est par- 
tagé en admirateurs et jaloux de leur mèri te. Il n' y a 
pereonne dans la littérature qui n' ait pria F un des deus 
partis. Voilà bien la pierre do touehe des grands gènics, 
Fuisque j'ai le bonheur, Monsieur, d' etre si près de vous, 
m' accorderez vous celui de eonnaìtre personnellement un 
auteur qui intéresse si vivenienl le public ? Votrc poli tesse 
à l'égard de tout le monde m'en est un très-sur garant. 
Il me suffit après cela que vous vouliez bien me faire 
1' hoiineur de me ranger au «ombre de vos admirateurs 
et serviteurs. 

. L. B. D. de B. 

■ A Monsieur de Voltaire > . 

Fu eletto vescovo d'Acqui il 20 settembre 1784, traslato 
alla cattedra di Novara il 30 ottobre 1795, infine alla metro- 
politana di Torino nel 1797. colle cariche di grande elemosi- 
niere e cappellano maggiore della corte, e l'atto membro del 
consiglio di stato creato il 4 giugno dello stesso anno. 

Vissuto in tempi difficili non seppe evitarne gli scogli, 
sebbene di elettissimo ingegno; il che deve probabilmente 
attribuirsi alla innoltrata sua età. Egli infatti per accon- 
discendere al desiderio di Musset, commissario di Fran- 
cia in Torino, mandava fuori lettere pastorali sommamente 
Icdatrici del governo repubblicano e delle massime con- 
formi a quelle del vangelo, ed esortava i popoli alla quiete 
ed all'obbedienza verso i magistrati (1). Occupato il Piemonte 

11) Vidi psg. 196, voi, ì della. RaccaUa dille Ifyg, e provvidenze stampala 
in Torino nel 1T88. 



OigitizBd by Google 



37 

dalle acmi Austro-Russe nel 1799 mutava, al cambiar di 
[ladrone, linguaggio (1). Entrato in Torino a guisa di con- 
quistatore il Re ne cai iss imo Suwarow , e recatosi ■ in sul 
giungere nella chiesa metropolitana di s. Giovanni per rin- 
^raziart! Iddio dell' at_-i[ ni stala vittoria , fu ammesso, dice 
Cado Botta, molto volentieri al bacio della pace, ed alla 
celebrazione dei divini misteri dall' arcivescovo Bttronzo, 
il quale dopo aver lodato alcuni giorni prima la repub- 
blica, ora chiamava nelle sue nuove pastorali il generale 
russo , inviato del Signore , novello Ciro. Ne si oppose 
al vedere certe immagini che si andavano vendendo, e 
ohe il volgo ignoro osservava maravigliando, nelle quali 
La Russia, l'Austria eia Turchia erano rappresentato con 
gli attributi della santissima Trinità (2) 
' Nel 1800, al ritorno dei Francesi sotto pretesto di com- 
pii re il nuovo pontefice Pio VH si allontanò dal Piemonte 
recandosi a Roma ed a Napoli ove si trovava re Carlo 
Emanuele IV, che lo decoro del supremo ordiue della SS. 
Annunziata. Stanco pero egli era di vivere come si ri- 
cava dal seguente epitafio che por sé componeva in Napoli. 

i.)n-jìu V'irrcoilk .V--V:ie. N":iv;iiin T.urni 

Me tenuere Aia PaH tumore retinet 
SÀibversa patria, fugii-iilum, li inique astia |wÌL>nt«m 

Ik'i lyijlum [ii i<*ui .|li,l![i r'iT.L ii'rrii uegat. . 

Ritornalo a Torino ai 28 agosto 1802, parti chiamato a Pa- 
rigi per gli affari ecclesiastici il 6 novembre, e sì fu per i 
suoi adoperamenti col cardinale legato Caprara, che la ri- 
duzione delle diocesi dol Piemonte in otto non fosse a meno. 
Nei 1M03 si restituì a Torino in compagnia di Villaret, che fu 
poi vescovo d'Alessandria. 

La condotta del Bu ronzo non potè ingrazialo al go- 
verno imperiale. Nei primi giorni d'aprile del 1805 reca- 
tosi Napoleone a Torino, dirotto a Milano per incoronarsi 
re d' Italia, alloggiava a Stupinigi. L'arcivescovo col ea- 

pilukj i;SS','iv.-o andato coli a ;..n;it;irgli omaggio fu rice- 
valo da Napoleone con modi scortesi , anzi con acerbi 

{1| Pir. 56, 85, Ite e 330, -, 1, a v. 2 pag. 51 seconda serie della cittls 
(2) Stono d'Italia dal nB8 al 1814. voi, 4, pag, STO, edizione di Caputigli. 
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rimproveri di esser troppo sospetto al governo francese o 
d' essorsi sempre diinoslrato eccedi va mente jiartigiano di 
Casa Savoia. Rispondevagli il Buronzo : • Non può esser 
delitto il mio affetto ai re di Sardegna che mi tonno col- 
mato di bene/iii, e la ingratitudine non fumai ima virtù, : 
però come io sono stalo in allora buon suddito di chi re- 
gnava, così ora mi fo preciso dovere di riconoscere e dì ono- 
rare V. M. imperiale, e prestarle fin d'ora il giuramento 
di fedeltà ». 

• No, noi voglio , soggiunse con iracondia Napoleone, 
perchè mi fareste un giuramento di restrizione mentale, e se 
i miei nemici si avvicinassero al Piemonte andreste voi il 
primo a raggiungerli contro di me. > In cosi dire gli voi !ò 

E» arrivato in questo tempo Pio VII da. Parigi in To- 



veacovado. A siffatta richiesta non altro rispose Pio VII 
che il testo evangelico : Exemplum dedi vobis ut queinad- 
modwn ego feci , ita et tos faciali*; le quali parole più 
volte rinnovò alle replicate richieste del prelato. Comprese 
allora l'arcivescovo che siccome il supremo gerarca aveva 
dato esempio dì molta accondiscendenza pel bene della 
Chiesa, cosi esso per evitare maggiori mali poteva fare 
il sacrificio delia sua sede. Cosi fra poco fece, ed ai pri- 



ael 1806 nel 
Fu sepolte 



l h :K: £m>r.j piilrtdiu viti:i'U.'iisìs .ili in i-! i l majority.-.*, itoclur Meri civilis- 

41:1. ia'v-i. (In-.'ì.if Ll-,i d..[;n.. f.fhVn lui 1 \ iV.irlmms. riuniti ii'iìs Ku- 

mjLldu.i^. i:.s::'.r.i ii.uji.r. m.:[ii.in..:ii-.i-. ^on:;[iiM::i II. L-i ;kt i::^-] :.^-1i , .jih 
vice sacra autistes, pontifes Statiellorum , pontilci N'ovarieiisium, puntiteli 
inaiar Taurinaluw, aniistes palai., coosiliarius H. Kouiii Kmnsajiuiilis vw.i 
patria eiiorrem adsecutus Romani . Neapolini mira uaiiemque perieulosa 
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fiddiliUi! i;iiiiiii.Hin esl. fl |Iki iti siijìn'iii'.iiii 1iti. UiijsiliLiuin. klc oHinerii 

jidn-Jliis Uiiijii.! sur liinririiN eni, is sul smU'nt suaiii m-fisus Dei at ec- 

■ '[■■Aiu: p£[;.£iiii;i[iii[n- l'nr^L.n s'.isi-.ijiL.L iterala navilur tulatus L'St; 

ilnniiin Li::iJi- .li-< <;.<il:s |.rivuii3': sul fli»5 Tooq.iic. Vir si!:^tìs iu^.'iiji. 
murili!:;, pni-scos oiocju-.-ulij-.' piri'.u.. fi-.- st. i ir il.us ;iis..'iplinis editis librin 
clarus, J.n^pijin Leo romes rt Aluysius raj-jiis Amraini cornili! ot Duronlii 
[Mlruu nivenTiiiissim,!. '.mori rjupilUuu!. ™i. qui visi! n, LXXV o pridio na- 
lalis sai XI ktl. noveinbris a MDCCCVT, 

Egli era versati ssimo nella storia e nella buona lette- 
ratura ; fu perciò membro dell'Arcadia di Roma e degli 
Unanimi di Torino. Molte sono le poesie da lui dettate 
parte a stampa e parie Ms., e queste si conservano in un 
volume nella biblioteca civica di Vercelli col titolo : Sag- 
qin di poesie m'ir e gìotow. Alla di lui morte il conte Gian 
Francesco Napione per incarico avutone dagli Accademici 
della Dora ne tessè 1' elogio. 

Intralasciando dì accennare le poesie e le pastorali a 
stampa mi limiterò a notare le seguenti opere dal Bu- 
ronzo dettate: 

1. " Orazione funebre in morie di Giuseppe Vantar i ca- 
nonico minori- insiline mnestro Hi cappella, Vernili 1776; 

2. ° Iscrizione con parafrasi per il notatine ingresso del. 
iKx-jeo Vittoria Vanta d' Ariquano mila chiesa eusebiana l'anno 
1769 — Vercelli, presso Panialis ; 

3. ° Discorso pronunziati) nella so/cììhp benedizione dalle mi- 
litari insegne del nuovo reggimento d'Acqui ; 

4. ° Elogio funebre di Carlo IH di Spagna, recitato nella 
metropolitana di Torino alli 17 Febbraio 1789; 

5. " Atlanta annelue Vi-rreltiiriim crrlrsitir episropi opera ad 
authogrophi tcrcel tennis fi/lem tutne priinunt exacta, praefatùme, 
et comtttentariis illustrata, toni. 2, in fol. Typis Josephi Pa- 
nialis — Vercelli, 1768. 

Ceretti Gtivanm I)omem<:<> Faustino nacque in Alice il 15 
febbraio 1793 da Luigi Cerotti, avvocato o giudice, e da 
Giuliana Laporti. Attese agli studi ecclesiastici nel semi-, 
nario di Vercelli e fatto sacerdote fu nominato canonico in 
Livorno vercellese. 

A distanza di iin chilometro circa da Livorno esistevi 
una casa con una chiesuola intitolata a Nostra Donna di 
Loreto, che per l'andar del tempo e 1' incuria degli uomini 



era inabitabile ed inutile. Il canonico Ceretti insieme con 
due o tre altri sacerdoti prese a ristorare la casa e la 
chiesa a proprio ripete, Li rendi -.no imi caria d'esercìzi spirituali, 
si pel clero, che per i laici, ed andò colà a stabilire la sua 
dimora. 

Il 19 gennaio 1834 il canonico Ceretti vestiva l'abito della 
congregazione degli Oblati di Maria vergine , e noli' anno' 
successivo ai 19 marzo faceva la sua professione. 

Non si tosto la congregazione degli Oblati assunse il peso 
delle missioni straniere nel regno di Ava e Pegù, il Ceretti 
fu nominato superiore della missione, e quel che è più vi- 
cario apostolico e vescovo. Il re Carlo Alberto lo muniva 
di una sua reale commendatizia all' imperatore de.' Birmani, 
cui Ava e Pegù son soggetti. Addi 33 luglio 1842 era con- 
sacrato in Roma vescovo di Antinopoli in partibus infidrfium. 
Quantunque non più giovane si dedicò allo studio indefesso 
delle lingue, ed oltre alle diverse lingue de! paese si perfe- 
zionò talmente nell' inglese da dettare in essa varii libri , 
sia per confutazione de' protestanti battisti inglesi , sia per 
premunire i fedeli contro i scismatici portoghesi , allorché 
lo scisma più rabbioso infuriava. 

Esonerato dal pontefice del peso del vicariato apostolico 
ritirossì in Piemonte. Giunto a Torino nel marzo 1848, per 
l'assenza: di monsignor arcivescovo , compiè gli uffici pro- 
prii dell'ordine episcopale sino alla fine della laboriosa sua 
vita che fu il 29 dicembro 1855, e venne deposto nel sepolcro 
dei vescovi nella chiesa metropolitana. 

Cosasi Giuseppe Luigi patrizio vercellese figlio del conte 
Agostino Benedetto nato il 30 maggio 1736, abbracciò. lo 
staio ecclesiastico, prese la laurea in ambe leggi il 29 
luglio 1760; dieci anni dopo, cioè nel 1770, fu ricevuto ca- 

prevosto. Nel 1783 fu dal re Vittorio Amedeo prescelto 
alla chiesa metropolitana di Oristano (i), e tale fu consacrato 
in patria il IR gennaio 1784. Moti nel 1796 in Vercelli 
ove erasi recato per cagione di salute. La sua spoglia fu 
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tumulala nella chiesa parrocchiale dì Viancino di patro- 
nato della famiglia, (2) uve k'ggi'si la seguente onorifica iscri- 
zione : 

li. S. E, 

pio majore. per interregnuni vicari™ monialiura, seminarli reetor, vicarii 



Graziano Giambattista Guglielmo figlio di Grisante e 
Maria Portigli* nacque in Croscentino il 23 giugno 1747. 
Da giovinetto venne accettato ne' missionari, ed andò a 
Parigi in s. Lazzaro nel 1765, da dove fu chiamato su- 
periore del Sommario a Chartes , ed ivi Cu nel 1787 eletto 
vicario generale della cattedrale, quindi vescovo nel 1792 
della Senna inferiore. Fu tradotto prigione in Parigi per 

BtTlejir.il* cituiniuii. pmt's.Minj il'clunuan/a [mila li. fitlviirsilà di Cagliari 
Sardi tasé sta valla, e fava in drio 
Vercelli no voi debiti cl.ii vù: 
Pastore per pastore, e fio per fio : 



l!u Santo e! prime, e un' nnema de riiu ; 
Ma l'altro nu cogiùna gnanca Lù. ^ 

lino a Vercèi da. Cagliari vien via, 
E vibrando da i ncci anliir i''_-Wr, 
PiìlFelc, ci manda a! diavol l'eresia. 

Sic a veder 'ch'anca l'olirò in mitra, e in rat 
Alla bolla cb' ni fa prira» omelia, 
IMI' iiili'injii'riV l'azza via la pesie. 



avendo Agostino Benedetto Cusani tiglio di Paolo Gerolamo dottore del col- 

Viancino, che ™ditù le «o-itan»! del fratello morto senza prole, il quale 
„ era uno dei primi scudiBri della duchessa di Savoia, secondi! (rornrnatore 
dal principe di Piemonte e generale maggiore, 



essersi, sotto la tirannide di Robespierre, opposto al ma- 
trimonio di un prete; assolto noi 1795 fu fatto metropo- 
litano in Roano. Vuiiiiw ektiu rii-e-pivsicientti ik>! -.-ondilo 
di Parigi del 1797: mori alli 2 giugno 1799 compianto per 
le sue virtù e dottrina. 
Scrisse : 

l.o ' Traclatus zchoìastkìis di', wilruflìhìi* fowratitiis ani- 
tare J. B. tìraluihn ymisbiittiro — Parisiis 1790; 

2. " Défense dr. ie.rpnsititm. de. iim ^ntiimna im repente à M. 
le Cure de F, en date du 21 mot, Cliartres chez Durand ; 

3. ° Remar/pies sur l'rfpnxition des iCntimevM de Momieur 
Gratini, imprimo chez Durand ; 

4. ° lettre pastorale da 3 mai 1792 — Rouen, chez Bou- 
langer ; 

5. " Instructian pastorale aur ministrai de la relìgion en juii- 
Ut 1792, chez Boulanger ; 

6. " Instruetion familière inlitutée la verità de la religion *hré- 
ticnne, proucée par les miracles de Jéxvs-Christ, chez Boulanger. 

Lanuosco Giuseppe Maria vercellese de" conti di Stroppiana 
nato il 20 ottobre 1722 dal conto Marc' Antonio. Presa ìa lau- 
rea il 26 marzo 1750 fu ascritto fra i canonici, e pevenne alla 
dignità di arcidiacono della cattedrale di s. Eusebio; alli 19 
luglio 1778 fu elevato al vescovado d'Alba ed ivi mori il 2 
dicembre 1788. 

Mazzetti Filippo de' signori di Saluggia ivi nato il 16 
giugno 1709, si consacrò alla chiesa di Dio a fu eletto ve- 
scovo di Fossano il 23 febbraio 1755; fece il solenne in- 
gresso 1' 8 marzo, e mori il 3 marzo 1761 lasciando eredi 
il seminario ed i poveri. 

Fra i viventi. 

Negri Giovanni nato in Fontanetto il 14 novembre 1788 , 
abbracciò lo stato owIbmì asti™ e prese la laurea in teologia ; 
vinse al concorso il posto di canonico penitenziere nel ca- 
pitolo di Vercelli e fu investito di tal qualità il 13 marzo 
1819. Fu consacrato vescovo di Tortona il 21 aprile 1833: 
prelato domestico di S. Santità, assistente al soglio pontificio 
e principe di Cambiò, il 13 dicembre 1839 ebbe la croce di 
commendatore dell'Ordine mauriziano. 
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11, parlando di Crispo Vibio cosi si spiegò: Vibhn Criapm 
pecunia, poteniia, ingenio inler clatos. Era il competitore di 
Marcello Capuano nel foro e ne! senato. 

Ebbe i favori di Vitellio, di Vespasiano e di Domiziano, 
che l' amavano pel suo sapere e la sua giocondità. È nota la 
spiritosa risposta che diede a ehi l'interrogò se alcuno vi 
fosse coli' imperatore Domiziano in sua camera, dicendogli : 
ne musco, quidem, per esprimere 1' occupazione più gradita a 
quel monarca che eia quella di infilzare con uno spillo le 
mosche che gii capitavano nei suo gabinetto. 

Fu Crispo Vibio impiegalo dagli ìmperadori in affari di 
sommo riguardo; fu tenuto degno del preclaro onore dello 
statue e delle immagini, come attesta Tacito nei suoi dia- 
loghi. 

Acquistò immense ricchezze che gli scrittori elevano a 200 
milioni di sesterni, pari a 40 milioni di franchi. Il poeta Mar- 
ziale al libro i parlando di Crispo Vibio Tribuno dice, che 
aveva lauti danari che una granii' iii-cn w-i\ avrebbe potuto 
contenerli, 

È grave danno per la letteratura che delle molte orazioni 
latine recitate nessuna siasene conservata. Di due se ne ha 
notizia; l'uria in favor di suo fratello Vibio secondo prefetto 

(1) Di Crispo Vibio scrissero l'inumo il cimu-, l\;lu:o Durando di Villa. — 
JWtmiMi illwirt toni, ni, pag. S«, ed il Barnabite Luigi Bruata. — Ver- 
celli 1848, pag. 56. tipi Degaudenii. 
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della Mauritania, accusato di rapine, l'altra conico Annio 
Fausto tra le spie di Nerone ascritto. 

Visse vecchissimo. Aveva 80 anni al celebre congresso te- 
nuto in Albano da Domiziano nella sua villa -sui Rumbo. 

Nelh fiicciiiin ilc'la casa S. Agaliui. p^sia s\.U;i. piazza nmg- 
giore di Vercelli osservasi il busto in plastica colla seguente 
iscrizione : 

L'nsjius Vibius — Vercellensis — L'ouhìiììcus esimili* —pecunia, pgtentia. 
iogenio — lloruit ltoiaao — sub Olitone Vitoltio — el Vespasiano. — C, 
Tacilo. 

Molte lapidi ricordanti l'illustre famiglia Vibia furono ri- 

sua storia, come pure riportò il ritratto nel voi. 1° pag. 50. 

Secolo iti. Ranzo Francesco da Vercelli detto il Glossatore 
o Francesco vercellese fu uòmo di straordinaria dottrina, let- 
tore di diritto civile e canonico in Bologna, e quindi pro- 
fessore nella vercellese, uni verni là. Scrisse: 

1° Commentariii in yrosmnna i~kcrtìahv.m. Sebbene il Rauzo 
non abbiavi espresso il suo nome, tuttavia il Baldo ed il Pa- 
norinitano ne fanno chiarii testimonianza, come pure il Ge- 
inignano, l'Imola ed il Decio. 

2° In titulum de supplì, m li, m t.i<i /«vwtotonim. 



Secolo iv. Amzza l'ieirn dolinrc insigne ili leggi fu nel 148.Ì 
nominato Consigliere dui duca l aido 1 di Savoia, quindi pre- 
sidente patrimoniale e contutore dell'infante Carlo IL Con- 
corse alisi coinpibi/inne ilc'sialtili tt ilecred antichi di Savoia. 

Aiaz-za Gerolamo patrizio ili Vercelli figlio di Pietro so- 
vra menzionato, dottore di leggi e membro del collegio dei 
dottori in Torino, coprì la carica di senatore e poscia di 
gran Cancelliere di tulli gli Stati del Piemonte. Mori in Ver- 
celli nell'età di 56 anni correndo l'anno 1528, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Bernardo, ove ancor si legge la lapide mor- 
tuaria a lato della cappella di Maria V. degli infermi. 

Relìquum HyerumuiL A^iu-ii su]iiviilì Sal.iiiuba.: i-arre Ilari! villi anni» 
t.Vl praefuil aiinr* XI, obiit ami. MDXSVUI. 

Aicuti Nicowo nobile vercellese, avvocato e' dottore del 
collegio di Vercelli; nel 1462 venne dal duca Ludovico di 



□iglilzed 0/ Google 



45 

Savoia nominato suo scudiero, senatore e controllore gene- 
rale. 

Si deve alla sua destrezza la pace seguita fra il duca di 
Savoia e Francesco Sforza di Milano. 

Annoino Gattisìbi Gian Bastolomko, figlio di Pietro c ni- 
pote del cardinale Mei'curinc, fu dottore in ambe leggi e nel 
1522 cavaliere della milìzia annata, fu senatore e consigliere 
imperiale, reggente del regno d'Aragona e di Napoli. Diede 
nel 1523 l' investitura di Ferrara, Modena e Reggio al duca 
Alfonso d'Este. Fu ambasciatore dell'Imperatore presso Cle- 
mente VII, e nel 1524 ricevette l'investitura in favore del 
suo sovrano del regno di Sicilia. Nel 1525 fu Governatore 
di Pavia e di Piacenza, e conchiuse col papa, coli' impera- 
tore ed altri principi cristiani ed i Fiorentini il trattato di 
eouledcrazione. 

II. Guicciardini afferma nella sua storia d'Italia che tro- 
vandosi il Pontefice assediato in Castel Sant' Angelo, nel 
1527 d ivette al Gattinara la sua liberazione e buoni tratta- 
menti, per il che fu beneficato. 

Scrisse : 

Relazione del famoso sacco di Roma, condente notizie e par- 
ticolarità diverse da quelle date nella relazione di Iacopo Bo- 

unpiirii:: manosinte i die sarà s'ain'.'jln nulla Miscidia i:ca i-in.- 
si sia pubblicano-i dalla deputazioni» sopra gli studi di storia 
patria. 

Morì nel 1544 il giorno 11 di Novembre e fu sepolto nella 
chiesa di S. Marco in Veroni li eolhi seguente iscrizione, che 
Uopo la soppressione della Chiesa fu trasportata sotto l'atrio 
dell'antica casa Gattinara dallo stesso Bartolomeo fatta oo- 
strurre in Vercelli sita nella via detta della Torre (1). 

MDXLIV die XI novembri!. Doo immortali rie vóum, occubnt Me lusn- 
oeu Bart olnin aen« Arijorius u l..ttiiimi-:i. J. I". 11. cfiLiiiiii.-itissimus, l'iurea 
raem seiiatur et V. Iriuropli. qui sua vii-Iute, ei K. ti. a Karnlii 411 in lo IV- 
"im 1 V r '■>■.■■'.■■ ' ( li ulii n .1 1 'Viiir I Nei li 

rìaniugu postcris M. XI. C. 
Sopra l'iscrizione sta scolpito lo stemma gentilizio, ed un 

11) Sulla polla ili ik'U.i caMi ii :S !^,:~i ; Ilio, apici, fi'til ubi r.l iiihiiw jiusl.- 
ruguc mi* Barllinlo ni marni n> (!a /liuar io rigms orni. W«jw. 
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guerriero armalo di scudo e spada col molto : Vincendum aut 
morimdum. 

Bulgaro Giovassi Frascewo celebro giurista, il quale dopo 
aver esercitate podesterie in diverse 'principali città fu nel 
1497 eletto professore di diritto canonico nella torinese uni- 
versità. Nel successivo anno fu nominato consigliere del duca 
di Savoia Filiberto II continuando a dar lezioni di codice, 
e per ultimo venne nominato senatore. 

Cagnolo Gerolamo figlio di Sebastiano dottore di colle- 
gio (1), e di Francesca Alciati nacque nel 1492. Presa la 
laurea in ambe leggi tosto fu ammesso nel collegio dei le- 
gisti di Torino, poi dal duca Carlo III fatto suo consigliere 

0 cavaliere aurato in ricompensa dell'opera: De vita n regi- 
mine boni principi epistola : 

A 26 anni fu il Cagnolo nominato professore di diritto ri- 
vile nella torinese università. Venuta Torino in mano dei 
francesi noi 1536 si ritirò in patria, ed ivi fu aggregato al 
collegio dei dottori, ed il 4 di giugno 1.537 era ammesso fra 

1 credenzieri della città, 

Nel 1644 fu chiamato dalla Repubblica Veneta alla catte- 
dra di diritto civile nel l'universi là di Padova collo stipendio 
di 80 fiorini, cresciutigli poi sino a mille. Scrisse : 

1" In .constitutiones et leges primi, secttndi , quinti ci d\indr- 
cim pandectarum anrearnm txerciUiiioM-ii. Vonutiis 1549 npud 
Scotum. 

2° Oralio habita Palavii in initio studiorum. 

3" Commentarla in tituhtm Ditali, de reguik iuris. Vene- 
liis apud Scotum 1546 in-4°, e 1856 apud luntam. 

4° In legem diffamare codici» de ingenui* et manumissit. Co- 
loniae 1677. 

5° Commentario, in codicem de pactis. Venotiis apud Iun- 
ctam 1567. 

6° In quosdam tòulos institutionum lustinùtni. 



11) Padre di Sebastiano fu Giorgio , referendario del duca di Savoia in 
Vercelli. Gerolamo cblu; un frullio por nume Gin vanni Bautta morto il 
9 aprile 1507; esso sta. sepolto in Vercelli nella Chiesa di san Giuliano ove 
tuttora leggesi l'iscriiione sepolcrale latini riferita dal Degregori, a pagina 
101, voi. -ì. 



Diginzed Dy Google 



7° De origine iuris, mctaita de radon? ntudtmdi et Consilia 

8° De reeta principi* imtUulìone tib. Vili. Coloniae 1557. 

Le quali opere furono poi raccolte sotto >\ seguente tito- 
lo: D. Hieronymi Cognati I. C. et patricii Vereeitemk seren. 
ducis Sabntiditi'\ viiatriris npera nmnia in tres tomo* distrìbuta. 
Lugduni 1570 apud Iunctae haeredes in fol. 

Questo eecellivili: iiiioi'in-fic! ■-■olili bg^i che mono l'avanzò 
'e pochi l'eguagliarono nelle università d'Italia, sì nello in- 
segnare che nello spiegare, morì in Padova il l™ 0 febbraio 
1551 d'anni cinquanlsnove. lasciando 'lue Agli, Sebastiano ed 
Ottavio nati da Ludovica Maffei di antica e nobile famiglia 
vercellese (1). Fu sepolto nella chiesa di San Francesco ove 
gli fu innaliato da figli magnifico mausoleo con la sua ef- 
figii; e !a seguente iscrizione. 

[>. O M. — Biefuiiymc C*khi-:i> V—js"":.-! — Viro optur.o ol m luti, 
•««min ■ Incsiii'-r'VA " «-w.il-. . :i..t.. • Kn prilliti li.- 



la onere del Cagnolo fu coniata una medaglia. ■;■ 
della giustizia che tiene la bilancia e la .spada vii 



■ CÌ--1!- fijr'.i, (;i,.VHriV.i I.'li.n «TU .Vii. N f I ] il >](j liei f 

.'«rcuth e professore J ìmììi.U. e Fran . . 
i Curcilralc :'. Il iu h -ii„ Hiiii. ialiti ili Cini 
!c abbandonò b win.ini .n.-l tirili.- im?i- ■ ■ . . r i s.-. i .- rfi rt: L ili';, -->i-.ii'-::^k']]'j 'kvu 



la mia rour-|rJ> Polrmlc dr- 

, cui si slacró la Cagnolo si eslinse al tempo dello 
Dioneo lanini ni i.eroi.iino dottore cnUi^mo, libili, ili r.uicorao Antonio. 
Lisciò quegli due figlie ed un maschio che focosi frate regolare ìaturanenso 
assumendo il nome di fiugliolmo, e ne fu abate in Vercelli dal 1672 al 1675, 



fonda dot 

irò ili-ulto, 



rondia e scienza che fa nominato tesoro di leggi nell'u- 
niversità di Torino e levò tale fama di se, che al dire del- 
l'Ubertino molti convenivano a udite lo suu lozioni non solo 
dalle altre contrade d'Italia, ma eziandio dalla Francia, dalla 
Germania, dall'Inghilterra e dalla Spagna. Ebbe per moglie 
lina gentildonna della nobile famiglia l'iossasco, da cui ebbe 
un figlio per nome Scipione Giovanni cho fu poi senatore. 

Verso il 1480 fu avvocato fiscale do! Consiglio Cismontano 
e quindi, ai tempi della reggenza di Iolanda madre di Fili- 
lioi'to I f: Ji Carlo I. '.'ousip.ie:'e ili Stato. Egli oblio impor- 
tanti legazioni presso la repubblica di Venezia, presso i Pon- 
tefici Alessandro VI e Sisto IV, e da quest' ultimo fu creato 
conte del sacro palazzo; presso Luigi XII re di Francia da 
cui fu decorato dal titolo di suo senatore e consigliere, e 
presso i duchi di Milano ed il duca Guglielmo dì Monferrato. 

D'ordine sovrano riordinò gli editti ducali come attesta.il 
Denina nella sua Italia occidentale e risulta dalla seguente 
opera: 

- Decreta Sabaudiac ducalia, tam vetera quain nova, atl 

• iustitiamet rem pubi ioa in gubi'i'iiiindain prupo divina, suasu 

• atque ope praeclari iiiris titnus(|ue ikiotnns domiili Petri 

• Carae ducalis consiliari advocatique fiscalis Taurini im- 
> pressa per insignem Ioaunein Fabri Lingonensem anno 
. 1477 in 4°. . 

Scrisse e recitò: 

1" Epiiaiamium m matrimonio dumi» Sabaudiae per P. Cara 



2° Oraiio in quo coiiI-ìiwii'iii- ?i-in>Hariim mrentinnex n ImniVi 



nauti il Tribuni] j " {Jfiofanuj 
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3" Orationes, epistola? et carmina Pctri Carne. — Taurrni 
apud Porrum 1520, voi. in 4° di pag, 118. 

4° Pari Carne iurisconsuUi H (omnia ducnìia Sabaudiae se- 
notoria et legati ad Alexandrum VI poni. max: oratio Romae 
in pubblico concistorio habita anno aahttis 1494. 

5° Panegìjricus P. Girne /, C. eijuitis Cesarei ri, cornili* ilu- 
rulis S'ihamUat: in pittiiieù trinili o-rdinitm totkis patriae con- 
ventìi apud illu&tr. Philìbertum II Sabaudimrìam ducei». 

Morì nel 1496. 

Capris Stsfan» pairizio vercellese fu il più eccellente eco- 
nomista de' suoi tempi, e venne da Cario HI duca di Savoia 
verso il 1504 nominato suo ministro col titolo di tesoriere 
generale delle Finanze. Stabilita la sua residenza in Torino 
si maritò con Ginevra Balbiano , da cui ebbe Gaspare so- 
vralodato 'hi: fu vescovi d'Asti e diede orìgine all'attuale fa- 
miglia Caprìs di Cigliero. 

Màleiti Amedeo patri/io di Vorocili, dottore insigne di leg- 
gi, fu per lungo tempo avvocato in patria, indi ila! .[iliadi 
Savoia Filiberto I nel 1480 creato suo consigliere ed awo- 

Mazio Bernabotno di Vercelli, dottore in leggi, attese allo 
studio sotto il celebre Deeio in Milano circa il 1460, ed in 
in età. di 21 anni pel suo raro ingegno fu chiamato profes- 
sore nell'Università di Pisa, e nel 1505 passò alla cattedra 
di diritto romano in quella di Pavia. 

Pettesati Defeneeste vercellese, gran legista, fu senatore 
ed avvocato fiscale patrimoniale nel 1490, ed uno degli ag- 
giunti alla tutela del duca Carlo li (1). 

Ranzo Mebcubino patrizio vercellese, dottore in leggi, in- 
traprese la carriera della magistratura e nel 1441 fu giudice 
di Torino e suo distretto. Nell'anno 1454 ebbe la nomina di 
presidente del Consiglio di Savoia, quindi con patenti del 

(1) La vercellesi; Famiglia Petten sii ebbe termine nel 1668 colla morto del 
ijn]u:.i]iù Cius'Jìipi: chi! hv.i: '■: ll.cn ci? li^.ji?. ^ cronica j'-.arjtAta con Gas- 
paro Bernardino Bercetti, e Lucìa maritala col marehese Carlo I-angosco 
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26 marzo 1458 presidente al Consiglio pedamontano. Il Mode- 

ii.i, il Df:gre.£on i.;ìI nitri a^enscmin che abbia pOM-ia coperla 
la carica di Gran Cancelliere, ma eiò non b accertato, risul- 
tando anzi che dal 1450 al 1469, data di sua morii; : altri copri- 
rono lai posto, come osserva il Galli colle Caricke del Pie- 



ed in maneggi di stalo, fu consigliere, indi ixiibasi'ia ine r 
del duca B. Amedeo a Vibranti l'i ;U cazzo, quindi alla repub- 
blica veneta nel 1470, poscia al Marchese di Monferrato circa 
al 1485, come pure a papa Innocenzo Vili, a cui prestò o- 
raaggio in nome del duca Carlo 1 e ricevette la cessione del 
legno di Cipro dalla regina Carlotta. Finalmente dal 1500 
al 1505 fu soprai n te udente del Vercellese. Scrisse: 

1° Chronica Italiae usque ad sita tempora 1495; opera dedi- 
cata al duca Carlo II di Savoia. . 

2° Consilia, legalia. 

Ranzo Giovanni Carlo di Vercelli, conte palatino, fu ca- 
valiere aurato, consigliere del duca di Savoia, e suo amba- 
sciatore a papa Giulio II ed a Cado V per rappreseci tari.; 
ad entrambi le ragioni di casa Savoia sul ducalo ili Monfer- 
rato, e scrisse: Dei dritti mm/ji-tm'i- a! dina di Saroiu sul Mon- 
ferrato, epera clic sotto altro nome venne al dire del Bellini 
pubblicata. 

Ranzo Giovanni Nicolo' patrizio vercellese, dottor del col- 
legio di legge, indi nominato senatore ducale a Torino nel 
1501 e poscia presidente del consiglio nel regno di Borgo- 
gna, proposto a Carlo V dal cardinale Mereurino Gallinnra; 
nella qual dignità mori nel 1528. 

■ Roasenda Giacomo di Vercelli, de' signori di Roaseuda, fi- 
glio di Antonio; per la sua erudizione e sagacia fu rotigli 
concede da! duca di Savoia incumbenze importanti, e dal 
duca Carlo III fatto primo segretario di Stato, indi amba- 
sciatore al re dì Francia Carlo VITI. 

Con Giovanni De-Gromis canonico vercellese, A iazza Pie- 
tro, Cara Pietro, Pettenati Defendente, Ruffino di Castelno- 
vetto e Ferrerò Sebastiano di Gaglianico fu il Roasenda ag- 

i 
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giunto alia tutela delia, dui'i-ssa lolaiiila iii Savoia . <- per pi>'s 
di treni' anni copri la carica segretario ducale. 

Salino Giovanni di Cava gli à che liori "circa il 1490 fu chiaro 
legista e professore di diritto nella torinese università. 

Ha questa. ia^ugUa sortirono ili tri dipinti giureconsulti 

che furono pur professori. 

Scasa vello Gio. Francesco figlio di. Domenico, avvocato, 
patrizio vergei leso, vali/nlu giureconsulto, professore in To- 
rino e presidente patrimoniale del duca di Savoia circa il 
1536. 

La famiglia Scara volli di Torino de'signori dì Lesegno e 
Giroletto trae la sua origino da Vercelli. 

Secolo ivi. — Aiazza Niccolo' dottore in ambe leggi, mem- 
bri.! del collegio dei di/.tini. senatore per il duca Emanuolc 
Filiberto, e suo oratore al Concilio di Trento, cavaliere com- 
mendatore di Santo Stefano di Firenze nel 1530; era uomo 
di vasta erudizione, dotato .li prodigiosissima memoria, sic- 
ché sapeva tutto il oodin- Giustinianeo alla lettera: fu tra 
primi giuristi de' suoi tempi. Scrisse: 

Colpititi vario, et atiègationen in iure. Venezia IMO. 

Morì in patria nel 1559 e fu sepolto nella Chiesa di san 
Paolo con quest' iscrizione : 

Quidquid ornile- IriguiiL iWtiTi-s iiiWli'M;r:liil. NivtJuus A natii consuma - 
lissinms 1. C. non ignoravi t et ilio requioscir MDLIX ilic XXVII aprilis. 

Alfe o Cristoforo do' Signori di Castel Albano (1) insigne 
giureconsulto, pervenne alla carica di avvocato generale del 
fisco e patrimonio del Dina Emanuele Filiberto che lo no- 
minò con patenti dell'8 febbraio 1560. 

Dblla-Valle Rolando, nato in Livorno vercellese da Se- 
bastiano, fu celebre giureconsulto, e presidente del senato di 
Casale nel 1661. Scrisse: 

1° Qtiaesliones super statuto <k lucro dotali, Lugduni 1566 
et Casali 1567. 

(1) Le principili famiglio consorti d'Albano orano gli Alfoi, Zanoli, De- 
dominio di Savoii per liberarsi dille vi-sb/ìhi,) di Facino Cane. 



jiertorio. Venetiis 1573 et Pisis 1575. 

Oltre i molti autori die fanno menzione di questo giure- 
consulto ne scrive Giorgio Draudìo più particolarmente. 

Pallet™ Gerolamo di Trino figlio di Guidone: giovinetto 
si recò all'Accademia di Lovanio, prese parte aila guerra di 
di Vestfalia. Ritornato in Italia si addottorò in leggi nella 
università di Ferrara, ed acquistò tanta fama ebe fu posto 
fra i primi giureconsulti di quel tempo e dal duca Ercole 
di Ferrara eletto suo consigliere, e spedilo arnhasciatore a 
Carlo V in Germania, ed onorato col titolo di cavaliere e 
conte di Frignano. Scrisse: 

1° De beilo Sì-cambrico libri IV earmine lurrotco, stampati 

2° Lesione pubblica sopra la dottrina legale, ed Oratio de iu- 

rispntdentiae laudibtis. Aldo 1558. 

3° La storia della rjw.rrn d' Akmi<)nti di Cirotttmo Folletti-, 

presso Gabriele Gioliti 1552. 
4° Della natività di Cristo; presso l'Aldo 1551, traduzione 

d'un libro latino con tale titolo. 
5° Della rimmsione , versione letterale del libro d' Ante- 
fi» Oralìones duodecim; Venetiis apnd Aldum 1558, in-folio. 



n Est'.wiuiii, et ducimi Ferrarìae, 
potè perfezionare sorpreso da 

ìlletti, apud Rubeum, Ferrame 

otto Paolo Manuzio al Paletto 
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d'Europa, e di lui Ira gli altri scrissero il Gesnero, il Pos- 
sevino, l'Alghisio, l itico ed il Ghiiini. 

Gai. Giovanni Antonio cresce»! inenc 'ii unii (ielle più .mi;- 
che famiglie di quel luogo Dia estinta, fu dottore in ambe 
leggi, membro dol collegio dei dottori dell' Università e pro- 
fessore ordinario nel 1614. Era uno dei più distinti patroci- 
natori del suo tempo, e si dilettò pur di poesia latina. 

Langosco Tommaso de' conti di Stroppiana, signore di Vil- 
larboit, patrizio vercellese, fu celeberrimo giurista. Fatto 
consigliere di stato fu incaricato di importanti ambascierie 
pressa Carlo V, Ferdinando I, il re di Inghilterra, ed En- 
rico rv. 

Al trattato di pace di Castel Cambresis del 3 aprile 1559 
furono conun issarli per il duca, Tommaso .Luii^osai. Pietro 
Màgliardo e Giovanni Francesco Cacherano dei signori d'O- 
sa*™ presidente del consiglio d'Asti. Nel 1560 fu innalzato 
alla carica di Gran Cam-i' Ili ere di Savoia.' Mori in maggio 
dell'anno 1575: il di lui testamento del 15 maggio lòfi!! si 
legge annesso alla decisione senatoria del 9 giugno 1724 ref. 
Cariatone in causa comìtìs Vùcarum cantra comitem Provana 
de Druent. 

Bai HKi.'rii'iouk) c:-.:i una Delb.-Rin'orc di San Severino 
ebbe un'unica figlia por nome Beatrice, la quale sposò in 
primo nozze il conte Francesco Searampo di Vesme, ed in 
seconde Francesi/o Martincngo conte di Malpagncra. Bea- 
trice fu la favorita di Emanuele Filiberto, e dai loro amori 

mici [Uì; M li I il il e di S/iviJi;; t- : .ali\ \«.iì ii'fi Iti ma [a spotù nel 
liì()7 Carlo .Susmnin marchese di I ara/.r, sm'r.O[L' d' A 1 Idilli v. 
La Beatrice Langosco abitava nei tem|ii di Emanuele Fili- 
berto nel palazzo, ora del duca di Genova, e la liglia Matil- 
de fondò in Torino il monastero della Visitazione e nella 
obiesa di tal nome stan sepolte le sue ossa. 

Marrone Bartolomeo nato in Crcsecntinoeirca il 1550, figlio 
di Giacomo e di Mattea Levia, presa la laurea in leggi fu 
ascritto fra i dottori collegiati dell' università; dedicatosi al 
patrocinio si distinse fra i primi avvocati del foro, e nel 1580 
difese la patria contro il feudatario Carlo Emanuele Tizzoni. 
Il duca Carlo Emanuele I chiamollo suo consigliere dì stato. 
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iodi senatore q poscia in dicembre 1613 secondo presidente 
del senato, e con patenti 30 giugno 1617 primo presidente. 

Oltre ad essere Giureconsulto valentissimo, per cui lo sto- 
rico Dellachiesa di luì dice : ■ Scrisse molti dottissimi con- 
■ segli in materia legale che si conservano con gran cura 
• e diligenza dalli avvocati et pratici del Piemonte. Vive et 
« si aspettano da lui altre opere (1) • ; si dilettò pure di 
poesia, q si ha un Exattieon in lode del suo concittadino Gio- 
vanni Battista Sordi di cui infra. Mori nel 1623. 

Moniàhdo Gius Erra fu Francesco da Vercelli , dopo presa 
la laurea in leggi atteso all'avvocatura in patria, ivi fu dot- 
tore del i:o11e^ì<m:J ingegnò ì'istituia. Cliiatimto professore di 
diritto canonico nella torinese università nel 1567, fu poscia 
elevato alla carica di consigliere e di procuratore generale del 
duca con patenti del 7 aprile 1560. Mortagli la consorte Isa- 
bella Langosco della Motta rinuncio alle vanità del mondo, 
abbracciò la vita sacerdotale e ritiratesi in patria pervenne 
al posto di vicario generale del vescovo di Vercelli {%). 
Scrisse: 

1. Interpretatio rubricai eodkis ut •publkau letiliae rei con su- 
(uni nunaatores l\b, xu, una cuvi dcseriplione feslkitatum, et so- 
lemnmm htdorom quae tetìtìae lempinv, reMirabantur. Venetiis 
apud Franciscum Dc-Portonariis 1563, dedicata al Gran Can- 
celliere Langosco. 

Negro Giovanni Andrea di s. Germano dottore di Collegio 
della torinese Università e professore di diritto canonico , 
poscia senatore del senato di Torino: mori noi 1627 ed in 
lui si estinse la famiglia. 



il) Scrittori piemontesi, pag. 131. 

Esso si 0 Agostino indignato. N'olio distrutta chiesi di santa Maria Mag- 
giore di Vercelli, sul tumulo doi suoi cari ostimi leggevasi In seguente isori- 

BernariJinaf Pdisioiu ci Ptui™. filò, (Uj-ìiWihu, Augustmui ìlolignatus 
vir tt Patir nomiu vittim precahr atltrnnm. OUtrwtl mr vili dicembri! 
1551 tt fiUm viti /Uriurff 168R. 



Odetto Fbancesco figlio di Bartolomeo, si laureò in leggi 
nella città di Pavia nel 1358, fu aggregato al collegio de' dot- 
tori nell'ateneo torinese., e noi U r >(>i) nominerò vicario di Ver- 
celli. Fu uno da' più valenti giureconsulti de' suoi tempi, e ne 
(unno le lodi il Sola, il Morozzo, il Ross-otto, il Del la-Chiesa 
ed il Tesauro, il quale lo dice chiarissimo dottore ,e dei pri- 
mi avvocati del senato. Addi 16 novembre 1581 ebbe la cit- 
tadinanza torinese. Cessò di vivere nel 1589. Scrisse: 

I" Responso in iure lypis edita, de' quali uno si legge nel- 
l'opera Hesp-iìiwum del presidente Luigi Morozzo al N° 45. 

2° Parere siiti' inij>-jriani>- quixtione se (a madre possa lasciare 
piti ai finii di mcoiulo itilo, da- <i quello di primo ietto. 

3" Variariaii iur imprudenti» . idtst cnnekma iurh elaboratiti. 

Della famiglia Odetto moltissimi si distinsero nella magi- 
stratura. 

Plautio Caiiillo dì Fontanetto prese la laurea in leggi 
circa il 1540, fu professore di codice nell'università di To- 
rino e scrisse diverse opere legali che andarono perdute. 

Rauusio Giorgio di Trino fu dottore in leggi e grande giu- 
rista., Si ha di lui il trattato De affnittate et consanguinilaie 
che si trova inserto nell'opera Traelatuìun illuxtrium iuris- 
cansultorwn, tom. IX, Venetìis 1598. 

Roasenda Cbearg discendente dal capitano Antonio dei si- 
gnori di Roasonda, vercellese, prese la laurea in ambe leggi, 
entrò nella magistralnra. e fu dal duca ili Savoia verso il 
1580 fatto senatore, ed indi colla creazione del senato di 
Nizza seguita con patenti 8 marzo 1G14 nominato primo pre- 
sidente di quel senato, e colà moti nel 1626. 

Roasenda Ludovico de' signori di Roasenda, membro del 
collegio di leggi in Torino, fu senatore ducale nel 1629, e 
quindi innalzato alla carica di presidente dal duca Carlo E- 
manuele I di Savoia. 

Roasenda Giovanni Francesco figlio di Agostino, chiaris- 
simo avvocato, consigliere ducale 3 senatore ed avvocato fi- 
scale generale e patrimoniale nel senato dì Piemonte, no- 
minato con patenti 12 giugno 1620. 
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Santini Luigi di Vercelli, attese allo studio legalo e fu uno 
dei primi avvocali del suo tempo. Dal foro nel 1630 fu chia- 
mato a professore straordinario nella torinese Università , 
quindi ninni osso senatore, poi ai voci ito generale patrimoniale: 
morì ottuagenario dopo il 1663 privo della vista. Scrisse: 

Risposte in materia legale , separatamente stampale e rac- 
colte in due grossi volumi. 

Sohdo Giovanni Battista dottor collegiate d'ambe leggi fu 
nominato avvocato del patrimonio nella Camera dei conti, 
poi senatore con patemi 8 ottobre 1560. Scrisse : 

1° Commentarli ad tap. 1, an mjnalits rei filivi definirti pois- 
si t retinen fendimi repudiati} hln'ird i-tute ; et uà- § Titiun ai de 
feudo defunai. Torino 1583, di pag. 128. 

Sordo Giovanni Pietro Crescentinese figlio di Guglielmo, 
fu uno de'più celebri giureconsulti de' suoi tempi. Nel 1598 
il duca Vincenzo di Mantova lo nominò senatore ed amba- 
sciatore a papa Clemente Vili, quindi presidente del senato 
di Mantova. — Scrisse: 

1° Consilia sire responso voi. 4 in foì. Venezia 1594 apud 
Franciscum Zilettum. 

2° De alimentis, apud Stepbanum Gamonetum, 1645, voi. in 
fol. di pag. 755. 

3" Deeisionum libri duo. Venezia 1597, Francofone 1598. 
Lione 1607. Questa importante opera fu commentata daFran- 
cesco Odierna napoletano, e ristampata in Venezia dal Sal- 
vioni. Le decisioni sono in numero di 346. 

4" Cowilium LXVI in collezione Ulvstr. ac ceiebr. I. I. C. C. 
ac celeb. per Germaniam, Italiani, Galliam, et Hispaniam, ac- 
cademiarum clariss. Francoforte 1618. ■ - 

Uuoolìo Giovanni Battista di Crescemmo, dopo la laurea 
in leggi fu aggregato al collegio dei dottori della torinese 
Università, eletto professore straordinario di codice e nel 
1589 nominato senatore camerlengo e quindi presidente del 
senato. Mori in Torino nel 1610. 

Il protomedico Fiocchetto nel suo trattato della peste ossia 
contagio di Tonno pagina 32 fa il seguente elogio dell' U- 
moglio. • In questa città di Torino nella peste passata del 
1599 governavano nel magistrato della sanità quei grandi uo- 
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mini e disinteressati giudici che non miravano ad altro che 
al puro servizio di Dio, del duca e del pubblico; i senatori 
Giovanni Battista Umoglio, Manfredo Governo ecc. ■. 

La famiglia Umoglio che tuttora si mantiene in Torino 
col titolo comitale di Piamolo aveva nel tempio di s. Andrea 
in Vercelli alla cappella or detta di s. Francese!) di Sales, 
incontro til mausoleo dell'abate Tommaso Gallo, il suo se- 
polcro gentilizio colla seguente iscrizione: 

Sepulcrum Umoliotum Familiaa MDCX 

Al limitar della cappella esisteva una lapide in onore del 
presidente Giovanni Battista Umoglio che fu dal tempo cor- 
roda. 11 lldlmi riferisco il soguenilo .listino ohe si Inagriva aliti 
picchia ilei busto, il quale busto tuttora si osserva nella sa- 
grestia della Chiesa: 

lllie decessit, iacet tic, nec quaerila plura; 

Umoglio Giuseppe figlio del presidente Giambattista di cui 
avanti, presa la laurea, abbracciò la carriera della magistra- 
tura, fu prefetto in Moncalieri, consigliere di Stato, quin- 
di con patenti 20 luglio 1610 primo presidente delle fi- 
nanze nella Camera dei Conti, e con altre del 2 novembre 
1622 primo presidente del magistrato straordinario, eretto 
con patenti 5 settembre 1622; poscia il 1" gennaio 1638, 
giudice e generale conservatore dulie caccio e pesche, cri ai 
25 luglio 1646 governatore di Mondovl. Come il di lui pa- 
dre nella peste di Turino del 15!)!). così il Giuseppe in quella 
del IMO si distinse per vk\u grillili issiino a favore dei miseri. 
Il dottor Fiocchetto nel giii citato suo trattato a pag. 66 così 
si esprime. • Giuseppe Umoglio intelligentissimo in questa 

■ materia, sagace, intrepido agli incontri di questo morbo, 

■ ed indefesso nei travagli chein tanto peso bisogna tollerare > 

Secolo ito, — Aiàzza Alessandeo figlio del capitano Fran- 
cesco e nipote del vescovo d' Asti di cui avanti, fu allievo 
elettore nell'università di Pisa ove prese la laurea. Per ec- 
cellenzadel suo ingegno fu nominato presidente dell'acca- 
demia letteraria di Pisa. 



Ritornalo per voler della madre in patria fu ivi ascritto ;>.! 
collegio dei dottori e sostenne la carica di preretto. Morì in 
settembre del 1658 nella verde età di 37 anni lasciando la 
st'iiuuiilu o|;ura legala assiti stimata: Alleijationes in iure. (1). 

Barozzi Piktho Lobenzo di San Germano, barone di Lea- 



Le opere legali uscite dalla sua penna sono: 
1° Irka pack legale opus malermm omnem diffuse enucleami, 
qnae tempori' causar* par.fc act.urri'ri: iiotrsL Vercelli* 1660 apud 



11) U famiglia Aìmm si orti»» «1 «cui. «o»> ir Gabrieli. Aira 
maritata col mardiosn Annidi;» riiimaUsi ed in Irene sposatosi col conte 
Vittorio Filippi ili UalilisfiTo. Nulla ilni'-u miri?.' ci: lille ili Ilorgo Vercelli 
legnosi la seguente iscrizione dell'ultima superstite. 

In Jii.im pagi nepalerelo motlales quietami cruna* aimilùtac' IrnuH Phi- 
Uppi De-BcMItun noiilwi. pmilfM rmiUtnsù di AgaKU suprema tu di- 
ano ìoÈdolej. Matrona non generata, rollila oonalione sed eliam largitale in 
juuji»™ chrùlianorumijui iijrluhitn itrore per illwlri(, otiil dn XVII ja- 
murri un. MDCCC.XT mino «tote tu« LJTXtf ne IH meme; /f i*i nejjoe- 
que iiiocnliiiiini dira ^ijiii» km (ri, ijj.mfii jivìììoik «imi iikJnnmenli.nl pp 
SMUt Joiepl.. nob. patllaa Flaminia ri JtaiiIJIHuIa Pliilip^i, uhi re h io Lodo- 
licui Solarwt ole VVIlanoro. 
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Bruzza, (1) il Bellini altro non foce che rescrivere il Modena 
con diverse parole e talvolta sotto altra forma, con artifizio 
the sebbene corchi nascondere, pureaclii il raffronti b pa- 
leso. Ora ne compendia ed ora ne amplifica la narrazione 
senza che ne corregga i difetti; fa sue le osservazioni di lui 
e tace alcuni particolari che il Modena aveva utilmente ac- 
cennati, ma perii È sempre rivestito ili penne non sue. Que- 
sto aggiunge a celar l'artifizio, che conforta le sue parole 
'.■oli' autorità di altri storici, ma senza gran prò e tace del 
Modtma. • 

2° Compenilio della rito degli uomini a donne, illustri della 
ritta di Vercelli: opera MS. piùestesadellastampata di cui infra: 

3° Inscrizioni, elogi, epitafi ed altre memorie sì antichi: che 
moderne, curate dagli atrii, dalle chiese, dai sejiokri, e da altri 
luoghi pubblici di Vercelli con una breve narrazione sopra le 
famiglie e persone nominate in dette iscrizioni e memorie MS. 

Opere, dice il Bruzza, in cui spesso si desidera maggiore 
esattezza e più fino giudizio; ma è tuttavia un tesoro di molte 
e belle notizie. Il Degregorì confessa d' aver dalle suddette 
opere tratto gran parte del suo lavoro. 

4° L'antichità di Vercelli, apologia, stampata in Torino nel 
1659. 

5° Stola spiritatale della città e diocesi di Vercelli. — Vercelli 
1659 presso il Marta. 

6° Serie degli uomini e donne illustri della Città di Vercelli. 
Id. presso il Marta. 

7. Diesano sopra le qualità della casa Avogadro della città di 
Vercelli. 

L'illustre sua famiglia si estinse in Vercelli noli' arcidia- 
cono Giuseppe Ignazio Bellini morto il 13 gingno 1748, la 
cui pingue eredità passò in un colla preziosa biblioteca nella 
nobile famiglia Corbetta Bellini di Lezzolo. 

Bernero Alessandro, oriondo d' Alice professò la legge in 
Bologna nel 1652 e quindi in Roma dove mori nei 1664. 

Rimase orfano ne' suoi primi anni e prese cura della sua 
educazione un suo fratello uterino maggiore, esso pure dat- 



ili Bajiwiamnilo rugli Storici vtr«!l<« — pig. B7. Vercelli tipi Coretti. 
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tare di leggi per nome Giorgio Ludovico Mecca, il quale non 
la perdonò a spese, onde coltivare il genio nascente di Ales- 
sandro, che sin dalla sua prima età si era spiegato non co- 
mune. D'anni quindici sapeva recitili':; Ovidio ed Orazio. La 
lingua latina era a Ini inolio l'umidirne e- scrissi; in essa pa- 
recchi trattati fra i quali due specialmente si predistinguono, 
cioè uno de Succmionibus, ed un altro de Legati*. Quest'ul- 
timo era chiamato un capolavoro dai giuristi del suo tempo 
e comprendeva in iscorcio quanto sulla materia fu scritto dai 
trattanti e decidenti. 

Bolgàro Antonio Francesco nobile vercellese, dottore del 
collegio dei legisti in patria ove sostenne la carica di pre- 
fetto negli anni 1662, 1667, 1671 e 1674; fu nominato con- 
sigliere di stato e referendario della segnatura con patenti 
del 14 febbraió 1679, e circa il 1680 auditore di guerra. Fu 
adoperato in diverse onorifiche delegazioni, e specialmente 
nella terminazione dei confini tra il Milanese ed il Monfer- 
rato, e finalmente fu inviato straordinario a Vienna per trat- 
tare varii interessi con S. M. Cesarea. Fatto commenda- 
tore dell' ordine Mauriziano morì in Vercelli governatore 
ducale. 

Botta Pietro Antonio di Francesco Bernardino di Vercelli, 
dottoro di leyd, :u impulito in varie legazioni dal duca di 
Savoia e nel ìiii'i un Mainimi Reale creato suo sei>reiai'i(i 
particolare, e. della grande cancelleria di Savoia. Mori noi 
1647 assassinato da suoi nemici. 

Mellà Carlo Agostino, figlio di Gian Antonio, studiò in 
Pavia e nel 1635 ottenne la laurea in leggi; indi recatosi in 
patria fu eletto vi ce -con servato re dei mercanti, auditore di 
guerra, professore d'istituzioni civili c posriu (:iìr:sÌLrlieie di 
slato del duca. 

I suoi principali scritti sono. 

1° Trattatiti iheorico-l>yulis de usucapione et loiuji. tempori* 
praescriptiam, opera stampata nel lC35in Pavia, lo stesso anno 
della laurea, e che in età più matura riformò e corresse col 
seguente titolo: 

2° Dìtputatioim de UtucapionUnu, de praescriptionibus altisone. 
«riw. Taurini 1639. 
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3° Traetatus de immuniltitc i 
Inni |x> rieri Iti erniose unii Roma < 



twionim MS. Esso (.■untumi; la storia di sua patria sino a 
suoi tempi in modo di consulto, scritto in occasione delle la- 
gnanze di borghesi contro la nobiltà innanzi al governatore 
di Milano, perche fossero gravati nei pesi pubblici e. perchè 
unii IbsStìrc ai annasi |'ru>ni:;::ii;\iiiL'nU? iieli'ainni iiiistra/iui k'. 
colla qualità di decurioni — Quest'opera è posseduta dall'erede 
del conte Francesco Arborio Biamino di Coliobiano. 

< Ristretto e parco di parole nulla afferma a talento, dice 
il Bruzza, nulla che non sia preso dai documenti del civico 
archivio Utilmente farebbe chi lo pubblicasse co' docu- 
menti e diplomi sopra' i quali lutto si aggira: farebbe non 
piccola, ma lodata fatica (1). • 

5" Sentimento sull'appannaggio preteso da S. A. R. sopro il 
regno di Napoli MS. 

6° Discorso intorno alla decisione CXVI del Tamaro. 

Montaldo Giauomo Francesco di Crescemmo, si laureti in 



le quali, De legatorum cantroKersiis liber singuiflW*. 

Pastori s Giovanni Matteo di Cigliano, de' conti di Bor- 
saro, fece i suoi studi in Torino, e ammesso fra i dot- 
tori di collegio dell* università. Eletto wn patenti 15 feb- 
braio 1589 alla carica di avvocato fiscale generale, e uel 
1633 a quella di avvocalo generale fu in luglio 1641 fatto 
presidente della regia camera. Ebbe tre figli, che tutti si 
dedicarono alla legale, e furono ascritti fra i dottori di ool- 
legio dell'iiniversilii, Francesco eletto fra i decurioni della 
città di Torino; Giovanni Battista ohe poi distinti ineriti del 
padre fu con patenti 17 giugno 1624 nominato avvocato fis- 
cale generale insieme al genitore, con che morendo uno 
tasse l'uffizio consolidato 
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m'Ha persona dell'aitivi. Giusej.'jie che fu giudice di Mondovi 
e quindi cou patenti 9 settembre lfi43 chiamato consigliere, 
senatore e avvocato patri mi) malo e fiscale generale. 

Raspa Teseo figlio di Orazio datosi allo studio della le- 
galo divenne dottore insigne, ebbe diverse cariche importanti 
in patria, quindi nel 1679. fu chiamato professore di diritto 
feudale nell'Università di Torino. (2J 

Secolo xvin. Berzettj Giovanni conte di Buioazo, nato in 
Vercelli nel 1727 da Venceslao, prese la laurea in ambe leggi 
in Torino, ed intrapresa la carriera della magistratura fu nel 
1779 nominato senatore in Savoia, indi con patenti 5 no- 
vembre 1784 avvocato generale nello stesso senato, ed ai 10 
febbraio 1787 trasferito in tal qualità presso quello di Torino. 
Con patenti 9 marzo 1791 fu elevato alla dignità di presidente 
capo del senato e consolato di Nizza, e con altre del 28 no- 
vembre 1794, a presidente capo del consolato di Torino, ove 
mori nel 1797. 

Calza Giovassi nato a Gattinara da Giuseppe e Maria Clara 
Gallo il 18 febbraio 1790, fatti i suoi studi si dedicò al nota- 
riato che esercitò per molti anni in Torino. Molto versato 
nelle scienze legali scrisse: 

1. Dizionario teorico pratico del Notariato, ossia elementi della 
sciama notarile. Torino tipi Bianco 1826, volume 3 in 8°. 0- 
pera pregevole e stimala sotto la legislazione patria in cui 
fu dettata. 

■ 2° Cenni storici intorno all'insigne borgo di Gattinara ed 
agli uomini illustri del luogo medesimo. Opus, di pag. 16, 
Torino tipi Bianco. 

3- Indice analitico dei tre primi tomi delle ìnstititsioni di di- 
ritto tirile del Bertolotli. Torino 1829, tipi Cassone. 

Nell'anno 1828 pubblicò a proprie spese coi tipi Botta una 
nuova edizione del Corpus turis cirilis e ne curò le stampe 

(1} La famiglili Raspa si eslime uell'.ilial,-- i'u-m. PmJu ligi io iti Andrea 
e di Prospera Maria 'inni; inorili oLUi^onni'in il 1:1 friufin» 1031. I Raspa 
nei 1214 forono partigiani di Filippo ni di Francia da coi ebbero molti 
unori, onde un ramo restò a Vercelli ; l'altro prese stanza a Ravenna <: 
•;l disse™ Ramponi, . il il tur/o a Perugia ove si chiama Raspanti. Sella fa- 
miglia Raspa si ostir.se la imlii\; l'umilili i.Tft'IW degli Arona, 
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l'avvocalo Carlo Avendo di Lozzolo vercellese, ora profes- 
sore di diritto nella R. Università. 
Mori in Torino il 30 novembre 1832'. 

Costa Maurizio figlio del medico Pietro di Crescemmo 
nacque il 19 settembre 1763. Prosa la laurea in leggi l'8 maggio 
1783, alteseall'avvocatum, coltivando gli studi doli' economia 
politica. 

Nel 1799 fu nominato membro del tribunale di alta po- 
indi fatto membro della commissione esecutiva con de' 
crete del 4 ottobre 1800, e poscia avvocato generale del senato. 

Nell'organizzazione dei tribunali del 1801 fu compreso fra 
i giudici dei tribunali d'appello detto poi corte imperiale di 
Torino, e proposto dagl'elettori del compartimento del Po, 
fu nominato deputalo al corpo legislativo con atto del Senato 
conservatore del 14 aprile 1807. Con decreto del 30 agosto 

1811 eletto Presidente di Camera nella predetta Corte, nel 

1812 fu fatto cavaliere della legion d'onore. Ripristinate le 
antiche cose: nel 1814 perdt' l'impiego e visse privalamente. 

Nel 1821 prese parte al movimento insurrezionale e fu no- 
minato dal reggente Carlo Alberto, con din roto del 14 marzo, 
membro della Giunta di Governo. Mori in Torino il 18 a- 
pnlo IH3'2e fu sepolto nel cimitero, ove leggesi questa breve 
inscrizione : 

H. s. E. Joseph Maui iiiiis Coati ollm primos inler julien ab sppat- 

iKtidllillll. j<(!lliliiir>' illl-lh M-ilNIIW !-.TLÌi)1Li- .lu.lii, S[>i ■>1:U ÌskÌ Hill-., [le<;t"»Ì* 

XFV kal. mai. in. MD0CCSXJI1 tìxìI, ann. SVI. 
Scrisse : 

Risposta di un buon patrioun ad unii, memoria indirizzata a 
una società di buoni patriota che hanno /imposto a sciogliere 
il seguente problema: 

Quali skno i metti opportuni per bandire a/fatto la mendicità 
sono la protezione delle Unni, in qualunque stato di Governo? 
Torino, tipi Soffietti. 

Dkgregori Giuseppe Antonio Maria, tìglio del l'avvocato vi- 
ce auditore Diego, nacque in Crescenti™ li 2 luglio 1687. 
Laureatosi in ambe leggi, fu dapprima giudice in patria e 
quindi in dicembre del 1718 fu spedito dal re in .Sicilia colln 
carica di vice-uditore generale di guerra e segretario dei me- 
moriali. 
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Ritornato in Piemonte dopo le vicende della Sicilia, nel 
1721 fu nominato giudico proietto della valle del Delfinato. 
Dal giudiciario fu chiamato all'economico nel 1730 in <iua- 
lità di primo ufficiala dell' intendenza generalo di finanze 
in Torino e nel 1733 con patenti 13 ottobre fu destinato in- 
tendente generale dell' armata, e con altre del 15 dicembre 
1736 intendente della casa reale e consigliere di finanze. 

Venuto al trono Carlo Emanuele elesse il Degregori nel 
1740 alla carica di intendente delle finanze le cui funzioni 
equivalevano a quelle di ministro di Slato, in cui restò sino 
al 1756, ritiratosi ih seguilo alle discrepanze insorte col conte 
Bogino sulla nuova monetazione. Cessò di vivere in Cre- 
scemmo l'8 febbraio 1770 e fu sepolto nel tumulo di sua fa- 
miglia, nella chiesa dei minori di San Francesco, lasciando 
a suoi eredi molte memorie manoscritte specialmente relative 
alla zecca. 

Con regie patenti del' 9 gennaio 1750 gli fu concesso li 
feudo di Marcorengo. 

Dbgreqohi Gio. Lorenzo figlio del come Gerolamo, di Mar- - 
corongo patrizio Ciesct-nune^e, nacque in Torino nel 1746, 
si laureò in leggi nel 1768 con distinta lode e dopo fatto i 
viaggi d' Inghilterra, Francia, Alemagna ed Italia, ferma- 
tosi in Crescenliuo, si diede agli studi d'economia pubblica 
e di matematica. 

Nel 1800 fu chiamalo al posto di commissario de! governo 
del vercellese, indi a membro della consulta piemontese in 
Torino, quindi destinato con decreto 12 fiorile an. IX ( 2 
maggio 1801) prefetto del compartimento della Stura, e de- 
corato della iegion d'onore col grado di comandante; aJli 
11 agosto 1803 fu eletto membro del senato conservatore in 



l'impero. Morì in Tonno il 16 apri 
Degregori Gaspare Ani. figlio del vice-udit 



renzu unvj hi vresvmuiuu ji m n h^jsio 1768, cittadino di 
Vercelli, entrò d'anni 17 nel collegio reale delle provinole, ed 
ivi compi la filosofìa ed il corso legale, prendendo il 18 mag- 
gio 1792 la laurea in diritto civile e canonico. — Si trovava 
ripetitore nel collegio dolle provincie , e già era stato am- 
messo a prendere l' esame d'aggregazione al collegio dei le- 
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gisti, quando nell'aprile del 1801 fu destinato a sotto prefetto 
del circondario ili Larice elio fu so]'] -rosso dopo quattro mesi. 
In quel breve spazio di lettipo ■ ■ i .1 j : i • j 1 1 ó In. Si'iii^i'/ne de i'arron- 
diwmmt de Lanza d'iparianent da Po. — Turiti rhr-z Dnce- 
sio 1802. 

Fu in filiti! dai commissario organizzatore Iourde no- 
minato giudico, poi procuratore imperiale presso il tribunale 

di prima istanza d' Asti, e nel 1809 fu eletto deputato del 
compartimento della. Sosia plesso il Corpo Legislativo. Con 
decreto dol 14 luglio 1811 fu chiamato alla carica, di presi- 
dente di camera nella Corte iinporiale reale di Roma, ove 
stella sino all'occupazione degli stati romani per parte di 
Murai Re di ?Vir:ci a nome della -anta al lea;i/ì . essendosi il 
Degregori rifiutato nella camera dì consiglio della Corte im- 

' Le opere P legali 6 pubblieatc dal Degregori sono le seguenti: 
Farmele degli atti giudiziari nelle due lìngue ad uso dei pa- 
trcc'iiaioi'i ornati ai tribunali di prima istanza?, d'appello. — 
Torino 1802, edizioni iru successive. pressoOrgeas con appen- 
dice sulla vendita forzata nella terza edizione. 

Formoli: rkijl-i atti tifi colutigli di famiglia prescritti dai radici 
francesi ad uso dei niìt<lici di pare ean una appendice sitile varie 
attribuzioni. — Asti 1806 in 8" di pag. 240. 

Pratica criminale secondo il Codirr d' istruzione rolla forinola 
d'ot)iti atto, ed appendi^: mila spr'iprhizionc- forzata. — Roma 

presso Deromanis 1812, in 8° pag. 224. 

Projet de Code penai uni cernei, sitici dn systeme penitentiaire, 
voi. in 8= — Paris chez Videcoq, 1832. 

Iettava di oggetti di storia naturale Q scrisse in proposito di- 
versi opuscoli per cui fu ascritto il 16 febbraio del 1794 so- 
cio conTisjiondenle 'Iella lì. Accademia ili Tornii... 

Nel ripristinamoiuo delle antiche, cose il Depicgon si reco 
in Francia e fu da Luigi XVIII naturalizzato francese ed 
incaricato del ricupero dei crediti in Iiaìia verso il tesoro 
di Francia, missione che fini nel 1824. 

Nel suo soggiorno in Piemonte pubblicò coi tipi Chirio e 
Mina 1810-1824 in Torino la Stivisi della Vci-ndlrse letteratura 
ed arti (volumi quallro in quarto, ornati di 69 incisioni,) di- 
visa in dieci quadri, in ciascun de' quali presenta lo stato delle 
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scienze e delle urti in generale, accenna alle cause che ri- 
tardarono o promossero il loro progresso, e cita il nome rlegli 
autori e delle loro opere, classificate giusta le tri' incoi tri ilei- 
l'anima, cioè la riflessione, la memoria e l'immaginatone. 

Questa storia [juaiitìjjiqiio dottata con poca critica, non tra- 
lascia però d'essere un ammasso ili storiche notizie di persone 
e di cose, utili per i studiosi delle patrie glorie; sotto uh 
qual aspetto si rese benemerito verso il Vercellese come 
verso i! Biellese e la Valsesia per aver voluto considerare 
(mai Vercellesi i nati in questi due circondarli per essere 
stati una volta sotto la dominazione vercellese. 

Essa comprende lo biografie di tutti gli uomini illu- 
stri Vercellesi vissuti e viventi dal secolo d'Augusto sino 
a tutto il secolo XVIII. Desiderando il Degregori la conti- 
nuazione dell' opera per il presente secolo XIX pregò, iti 
suo testamento 126 giugno 1845 R. Dallosta, la Municipi 
lita di Vercelli di accettare in deposito la tabacchiera con 
cifra in diamanti che ricevette nel 1829 da re torlo Felice 
c due grandi medaglia con iscrizioni sul rovescio a lui di- 
rette che ebbe in dono da Carlo Alberto, del valore il tutto 
di due mila franchi circa,, iim'iiché le conferì asse eli: desse in 
premio al cittadino vercellese che dopo l'anno 1320 e non 
prima pubblicherebbe il quinto volume della storia vercellese 
coi rispettivi ritraiti e monumenti, incaricando i suoi eredi 
di consegnare, coinè infatti furono consegnato, agli archivi 
della città le note manoscritte già da lui redatte relative 
alle continuazione. 

La tabacchiera ed una delle medaglie andarono perdute. 
La vedova in compenso offrì la somma di franchi 500 da 
impiegarsi a mnltiplico coi relativi interessi sino all'epoca 
in cui dovrà ossero distribuita al continuatore della storia. 
La medaglia d'oro consegnala inni lei :he i: vahie di '.ire 
296; l'offerta perciò avrebbe dovuto essere di lire 1704 por 
completare il valore dogli oggetti donati; ma il Municipio 
accettava quella transazione, e questa veniva approvata con 
R, Decreto del 1 giugno 1847 con grave danno di chi acqui- 
sterà il premio. L'atto di transazione fu stipulato il 0 luglio 
del 1847 al rogito Leone. 

Avendo il Degregori presentato la sua opera a pres- 
soché tutti i potentati d'Europa ebbe dai medesimi preziosi 
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a caso d'urgenle bisogno. Il re d'Olanda fece battere in di 
lui onore una medaglia d'oro, die lep> ni rapitolo Eusebiaiìu. 
Scrisse pure fra le altre cose: 

Necrologia ilei tre Piemonti! illustri Bottoni, Denina e La- 
qramfK} morti nel 1813 — Vercelli tipi Boscono-Panialìs, voi. 
in 8° di pag. 45. 

Vita del cavaliere Iacopo Durnndì. pretìd^nt» d'-Un. Camera dà 



•cohivi lutti i manoscritti e le 50 e più edizioni differenti 
icl libro dell' Imitazione, di Cristo in appoggio del sullodato 
codice de Admcalh, non che i codici antichi sopra pergamc- 

Il Degregovi era stato dalla ristorazione francese nominalo 
presidente onorario della corte reale d'Aix, ove aveva il 



bery. Nel 1843 nel congresso scientifico tenuto in Marsiglia 
il Degregori fu eletto presidente della sezione di storia odi 
archeologia. 

Morì in Torino il 12 settembre 1846, in età di 78 anni, 
senza discendenti, e secondo il suo volerò tu tumulato nella 
cappella gentilizia posta nella chiesa parrocchiale di San Cle- 
uuarioprcssoCrescentino, ore si legge la seguente iscrizione: 

Del consorte dilettissimo — G;i-[:nr^ lVj.-1-i-pnn l' n'* -tiri linose — fresi - 
.lento e t-uvnliere — flit rii-mnliciiv.i ili vwi.Hh. ,i..,u-.: l'Serfun — Il libro 
rtc!t'l[i]il.t^LOj1'? ili <.'ri:t:> - llo(['j lìiuyo.>'iiMill'j .M.--^ ■..•li.il il i nli.-t-.L-rriii-.L- 
in tempi difficili - Assunto npli Memi i-ipn.i [i XII sem-mlire MDCI'CXI.VI 

— Dopo anni LXXVIII (ti terrena vita — Qoi depose la spogli! mortile 

— Teresa Valpreda — Dolentissimo. 

Oltre ai lasciti sovvacccnnaii l'ondò urlio speciali: di Ver- 
celli una piazza da incurabile por un povero di Crescentino, 
e coi numerosi suoi libri volle che s' insti Ulisse nella sua 
patria una pubblica b ibi iote<;;t col nome di Gregoriana, asse- 
gnando al bibliotecario, da nominarsi dall' Accademia delle 
scienze di Torino colla tjualità di professore di rettorica, 
l'annuo stipendio di L. 1400, oltre l'alloggio, eoli' obli' i pò 
da novembre a tutto marzo, nei giorni festivi, di dare un' is- 
truzione agraria ai contadini inionio alla nobile arte loro, ed 
ai principii di fisica generale. 

Nel caso poi che una tal istituzione non corrispondesse al 
proposto fine di pubblica utilità, come crediamo si verifichi, 
ordinò che la biblioteca si consegnasse alla città di Vercelli, 
coll'obbligo di aprirla sotto lo stesso titolo e custodirla a di 
lei spese. 

Dub.ìndi I.tcopn, nato in Sa ntbìà da Domenico e Benedetta 
Rondolino di Cavaglià il 25 luglio 1739, fece i suoi primi 
studi in Vercelli e quindi in Torino, e s'applicò alla teo- 
logia in cui, vestito da chierico, prose il bacellierato. 

Non sentendosi disposto alla carriera ecclesiastica depose 
l'abito clericale ed intrapreso lo studio della legale ottenne 
con onore la laurea nel 1762. Da volontario nell'ufficio del 
procuratore gen. di S. M., nel 1774 fu eletto sostituito nello 
slesso ufficio, e nel 1786 collaterale nella R. Camera de' conti: 
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nel 1797 gli tu aggiunto l'impiego dì avvocato patrimoniale 
dell'ordini; mauriziano u :n decoralo dulia croco di cavaliere. 
Pendente In doniitiazioiiu francese non volle coprire impieghi 
ed attese ai diletti suoi studi di storia patria che resero 
celebralo il suo nome fra gli storici piemontesi. Nel 1814 fu 
promosso alla carica di presidente della Camera dei conti, ma 
un anno dopo por l'avanzata età si ritirò dall'impiego. 

Fil ascritto socio degli unanimi di Torino nel 1791, del- 
l'accademia delle scienze nel 1804; membro degli indefessi 
d'Alessandria nel 1803, e dell'accademia celtica di Parigi nel 
1804; socio ordinario dell' accademia d'archeologia in Roma 
nel 1813. 

Scrisse : 

1. Opere drammatiche, con idilìi, roi. 4, Torino 1766, presso 
Davico. 

2. Dell'antica tondisiom del Vercellese e dell'antico borgo di 
Santhià, Torino 1766 presso Fontana. 

3. Delk antiche città di Padana, Cabarro, Germanica e del- 
l' Augusta de' Vagiennì, Torino 1769 presso Fontana. 

4. Saggio della Storia degli antichi popoli d'Italia, Torino 
1769, presso Fontana. 

5. L'Armido, dramma per musica rappresentato e stampato 
in Torino nel 1770 per il Derossi. 

6. L'Annibale in Torino, pubblicato nel 1771 dal Derossi., 
e rappresentato nel R. teatro. 

I. Dell'antico stato d'Italia Torino 1772, presso il Derossi. 

8. Del collegio degli antichi caccia-tori Poilenùni in Piemonte, 
e della condizione deicacciatori sotto i Romani contro l'opinione 
ili lioehet, colle epoche de re lombardi emendate, e con alenine 
(KSi'jTifjiriiu topografiche del Piemonte antico, Torino 1773, presso 
il Fontana. 

9. Il Piemonte, cispadano antico, Torino 1774, presso il Fon- 
tana. 

10. Notizie dell'antico Piemonte, ossia delk Marche di To- 
rino ed Icrea voi. 3 Torino 1803 e 1804 presso il Fontana ed 
il Barberis. 

II. Dell' imiluzkme intorno iti drammi in -nimica, operetta in- 
serita nell'edizione di Nizza del Meiastasio tom. X in fine. 

12. Elogio del presidente Antonio Fabro inserito nel tom. 2 
de' Piemontesi illustri. 
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13. Elogio d'Arrigo di Susa, cardinali', vescovo d'Ostia, voi 4 
dei Piemontesi illustri. 

14. Saggio di scoperte geografiche, dei moderni viuggiatori nel- 
l'interno tìA'i 'Alfri'U ed iliiis!rtr.i<<n'j <■ supine wi<tv ni rw<i<jii> \ii 

sir James Brace alle sorgenti de! Nilo, Torino prossu Giossi 
noi 1801, libro raro stalo tradotto in Inglese. 

15. Dissertazione sopra ì codici, rottoli ed altre antiche per- 
namr.iir dei pubblichi architi del Piemonte; voi. 15 dogli atti 
dell'accademia delle scienze di Torino. 

16. Osservazioni sopra alarne recenti scoperte ijeotjrafiehe fatte 
nell'Affrica settentrionale, e sinijolarinente sopra il pam dei Ga- 
ramanti, Torino 1806, stamperia dell'accademia. 

17. Della popolazione d'Italia circa l'anno di Roma 526 de- 
dotta dalla quantità di (j-hji/jp focnitadui Romani r loro allenti 
per la guerra Gallica Cisalpina. Torino 1806. 

18. Idilii e discorsi intorno ai genii delie poesie e del canto 
venerati dai nostri antichi, come dai Greci, Apollo e le Muse, .To- 
rino 1808, presso Fontana. 

19. Ricerche sopra l'età, in cui la sede ed il culto delle Muse si 
trasportò dal monte Olimpo in sul Parnaso sull'Elicona e Pindo, 
ecc.. vera epoca della civiltà e prima coltura kweariu dilla (, reciti 
antica, alti dell'accademia v.. 19. 

20. Dell' or Ufi ne del diritto houle dulia caccia, atti dell' acc. id. 

21. Dell'antica contesa dei pastori di Val di Tanaro e Val 
d'Aroma, c dei politici uccidenti *opram-nutì . atti dell'aceail. id. 

22. Schiarimenti sopra la carta del Piemonte antico e dei se- 
coli di messo, id. , 

23. Memorie sopra Enrico conte d'Asti, id. 

24. Esame dell'antica libertà dei Lombardi, e della pace di Co- 
stanza. I revisori dei libri gli avevano conceduto di metterlo 
alla luce col loro visto del 20 di novembre 1772, ma egli non 
si valse della permissione per ragioni politiclie. Il mano- 
scritto di quest'opera fu poi con altri del Durandì offerto al 
re Vittorio Emanuele dall'illustre avvocato Demarchi degno 
nipote dui dottissimo autore. Quel re fece dono di detto ma- 
nosuriltn alla R. Arendeiuia. delle ricucine di Torino nel 1820'. 
ed essa dopo aven i meditalo sopra pel corso di 17 anni, de- 
liberò di inserirlo nei suoi atti, voi. 40, alterando per altro 
il titolo che gli diede il JJurandi in quello di: Saggio sulla lega 
Lombarda e sulla pace di Costanza. 
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Soleva dire i! Durandi che il lasciare manoscritti era cosa 
mal propria per uno scrillore e pria di morire ne abbruciò 
moltissimi. Ne lasciò pur tuttavia alcuni, e sono : 

1. Elogio dui cardinale Guaio. Bicchieri. 

2. Osservazioni onero memorie sullo sialo civile del VerctUtK 
e della Lombardia, nei tempi di mezzo, ossia ricerche sopra il di- 
ritto \iubblico della Lombardia. 

3. Discorso sopra mia grate contraddizione rimproverata a Po- 
litio, concernente la marineria e la prima annata natale dei Ro- 
mani. 

4. Considerazioni sopra l'antica Etruria Circumpadana, ove 
si fa elogio della storia del Micali e si prende a dimostrare 
gli errori presi. 

Gattinara Linai Ambdeo, figlio di Paolo conte di Zubiena, 
nacque iu Vercelli nel 1749. Laureatosi all'età dì vent'aimi 
nella torinese università, diecianni dopo fu nominato referen- 
dario al consiglio di slato, ed alli 30 gennaio 1787 consigliere 
di stalo, e quindi addì 9 marzo del 1791 membro del senato 
di Torino. Mutato governo, fu chiamato nel 1801 al posto 
'li giudice nel tribunale d'appello che non volle accetta il-. 
Nel 1809, essendo nota la sua scienza nei diplomi e nella 
storia patria, fu nominato con decreto 14 marno 1809 diret- 
tore generale degli archivi subalpini. Nel 1814 fu eletto 
primo presidente nel senato di Savoia; il 1 novembre 1815. 
fu decorato della gran croce dell'ordine mauriziano, ed il 5 
marzo 1816 creato reggente la gran cancelleria. Due anni 
dopo si ritirò e gli fu conferita la carica di gran conserva- 
tore dell'ordine mauriziano. Morì inTorino il 12 giugno 1826. 

Gloria Gaspare Michele nacque m Torino il 14 luglio 
1763. Era ancor nell'infanzia quando perdette il padre Gio- 
vanni Pietro da Vercelli mancato di vita il 22 novembre 1767, 
mentre era sostituito avvocato fiscale generale presso il se- 
nato di Torino. (1) Intrapresa la carriera legale, si laureò il 

(1) Fratello ili Giovanni Pietro à fu Giuseppe Maurilio pur Avvocato 
eh-' .'uri ;.i i-iri.-.i ,ii PrultiUi ii: Munilui-i. >■ <]ui:»ii in Turmu, .'ut iìI.m. 
e grado di Senatore colla giurisdmone dell 'lidi tornio generale di Corte. Pub- 
blicò in Mondavi nel 17SJ. — La amvcrivmi dei peccatori, traduzione dai 
francese. Voi. di pag. ì"5. Tip. Koasi. 



. 72 

10 maggio 178'?: ai 23 sei-ombre 1791 fu nominato sostituito 
avvocato generale presso il suddetto senato. Novi-aggiunto il 
governo francese fu il lólusrlio 1802 dilaniato a sedere nel se- 
nato nazionale, poscia il 1" settembre 1803 eletto vice-presi- 
dente del tribunale di prima istanza di Torino ed il 4 marzo 
1808 uon--,iglic.e pur -interim della corte d'appello della slessa 
citta, e consigliere effettivo il 10 settembre successivo. 

Ristabilito il legittimo Governo nel 1814, fu il 7 giugno 
nominato senatore ed ai 14 novembre dell'anno successivo av- 
vocato generalo presso il senato di. Tonno; (.-reato cavaliere 
main-izinini il (ì agosto 1820 e. gran croce il 23 dicembre 1821. 
Nominato presidente nello stesso sminuì il 28 gfmnaio 18-23, 



Mori l'I! febbraio 183!) c fu sepolto nel cimitero di Torino 
. colla seguente iscrizione sormontala dal busto, lavoro dello 
scultore Bogliani. 

Qui riposano le ossa deii'EcelIrniMimo uomo copte Gaspare -Michele 
Glori» — Nato in Torioo addi mi- luglio meuan, sali per vari! gradi 
.Iella niiiiri'iLLmiii-j ciia jiresidema dd Sonai;- naif rli Savoia, poscia alla 
-uurcrna dircuicic degli studi, e da ultimo alla Mìiir[LLiuf;(iJ.'TiHi dei ivgi 
Architi di Corte. — Riverito dalla palria die tu eleggeva uno de' suoi de- 
curioni, amati, dal Tte rlie le. fregiava delle grandi insegne dell'ordine .Man- 
rizìano. mori |ii:une.nli' la mure dedi s; l'eljl-raio wcwmi-, riunendo^] in 
Ciclo a una parte della sua auiato i'aroialin e lasciando all'altra qui in tetra 
il de-.id-.-iin e il ricordo delie più (.are virtù. 

Il figlio primogenito Pietro che ebbe dal matrimonio con 
Chiara Avogadro di Quaregna e Cerotto, dottor collegiata in 
leggi, copre ora la carica di consigliere di Cassazione. 
■ Il cav. Paravia detto la necrologia del Gloria che trovasi 
compresa fra le altre di lui prose e lezioni accademiche, 
pubblicate in Zara nel 1851 dai fratelli Baltara. 
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Mazzetti Michel Asgelo do' Signori di Saluggia, ivi nato 
in novembre 1703 da Paolo Hiitlisla e da Maria Clnavarotti, 
presa la laurea in leggi si dedicò alla carriera giudiziaria e 
pervenne alla carina di senatore uni senato di Torino nel 1737 
e nel 1761 fu elevato a quella di presidente. Fu sepolto in pa- 
tria nella rapinila patronale di famiglia. I, 'decani': mausoleo 
col busto del Mazzetti e lavoro degli scultori Collini. 

MoNTACsist Caklo Ignazio nacque in Trino il 12 maggio 
1730 dal notaio Gian Michele e Rosa Matilde CarcM.ua. Studiò 
leggi nella università dì Torino e sì laureò l'8 giugno 1752, 
ed entralo nella carriera diplomatica fu applicato alla lega- 
zione di Vienna sotto la direzione del conte Canale, e nel 
1773 fa insignita del titolo dì conte di Mirabelle. Nel 1775' 
Fu spedito ministro plenipolenziario pressò la dieta dell'im- 
pero in Ratisbona; nel 1778 fu nominato ministro presso la 
corte d'Olanda; il 9 febbraio 1790 fu fatto cavaliere mauri- 
ziano e nominato secondo presidente degli ardii vi di Corte, 
ma mori poco dopo ili Torino il 19 dì agosto. 

Era in corrispondenza col celebre Metastasio: lasciò impor- 
tantissimi manoscritti intonici alle cose diplomatiche da lui 
trattate, accennate dal Degregori nel voi. 4 pag. 249 e seg. 
che or si trovami nella biblioteca del Re, essendo slati acqui- 
stati da "Vittorio Emanuele I colla ricca biblioteca dagli credi; 
di gran parte della quale fecene poi dono alla biblioteca del 

San Martino Felice Giovanni conte della Motta, figlio del 
cavaliere gran croce Giuseppe Maria (1), patrizio vercellese 
nacque nel 1762. Applicatosi allo studio della legale prese 



(I) rtiuwp|ic Maria prese ;>i'r moglie hi i'ciIpwi Anni Rcaalin 'li Vei'ina 
ligi in di Carlo Anioni», n.-l t^iiile si «siiii-se la linea mascolino, avendo la- 
scialo sol dm; figlii 1 . l,i invdolta piiniop'iiiia, ed altra maritatasi col fonte 
Castel-Delfi no, 

Il feudo della Molla de'eonli. proprio da' Cipolli vercellesi, passò nel conte 
tìiiiscppe San Martin» per (< .tampino ilei mine AntiKiio Francesco Cipelli 
.lei Ì8 aprite H39, il quale lasciò soltanto due figlie. Maria Maddalena ohe 
ai maritò col conto Francesco Antonia San Martino padre di Giuseppe Ma- 
ria ed Irene che spcstì il con le Dolcaretto-Cìvelli 
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la laurea nel 1779 (1), ed alli 5 luglio 1782 difese pubbliche 
tesi per l'aggregazione (2). Con decreto di Berthier dell' 8 
messidoro anno vili (27 giugno 1800) fu chiamato membro 
ilei 1:>. consulta del l'iemonte. Nel 1801 fu nominato prefotlo 
del compartimento della Sesia ove acquistò fama di abilis- 
simo e solerlo a;inj]i:i^[i , ak-'re. E^li si fu chu Dui 1803 si im- 
pose con gran vigore ad un generale francese che aveva il 
tristo pensiero di recarsi al Santuario d'Oropa ad esportarmi 
il tesoro (3). Con atto senatoriale dei 1 germile anno xn (22 

marzi.) lKU-f) :'n elevalo alla un'Ica ili Senatore- dell'imperi) eliti 

copri sino al 1814, e fu il 12 marzo 1808 eletto membro del 
consiglio che dicevano del sigillo dei titoli istituito con de- 
creto del 1 stesso mese. Ebbe il titolo di conte dell'impero, 
e di commendatore della legione d'onore. 

Nei giovani suoi anni il San Martino si dedicò- alla lette- 
ratura e coltivò, la poesia, e nel 1782 fondò con altri sei 

(1) A] signor conte li. T. San Martini) della Malta pella sua laurea in 
giurisprudenza applaudisco li. lì. Tioeii.ìria d.s • : disoorro di questioni 
^Iì^-c-l^^ìl-jlì .lo' irci:iuu J .) Lol.-piic^i da queiio pro-jij-r.o - loriiiu. 

Hiì Theses otc. Taurini typis Brioli in-8 pag. 194. 

t3) Citeremo qui un fall.) .ho ahamr-iile nuora Sun Martino ricavato dal 
Juumul de la 27,m6 d.VIji™ de la Rep. Prati. N.o 102. 

viduol. Cetre considération nous force à^ublier le faiHuivant. 

vornemeut a cucila la sensibili ló du citoyen Si-Marlin prélet du départe- 

effel. IP 

t Sur les dipoli.:; dn-trscs do l'an 10 il avait encoro en réserve 6000 
froncs. fruii d.:-: ìoì piir^riùi . c-c lo .M.;::1-. : .L-F:ct'.' ^"crccil avait cu 
(.■aisse Jes funds assiti considarables. Il demanda à son adrninisirniion un 
emprunL do Imi- milli- frani-s sur .■!-[-..- caiss^. (j,!i-l;iie-( diiiiriJli'-s '.ili 
!ont preseniees à cel égsrd. Il le^ déiriii! aussiiót, en reiimyniit au Mont- 
de-piólc un gago d'une rateili oiceduni la sommo demandec. Los bracc- 
ia n-.ontés diamans de Madame Si-Martin, onl ttk deposés. Plus de 
difficultés ; l'emprunt est arrètfl : Lo prcfol réunit alors ees deui sommes 
et autorise à eipedier des mandala en faveur dea ei-religieui et er-reli- 
gieuses qui se piesumeront aveo un cerliikat d'indigente, déiivre pur le 
maire de la communa od ils se trouTent. 
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amici in sua casa una privala società letteraria: il 29 ne- 
voso an. 9 (19 febbraio 1801) fu ricevuto membra ordina- 
rio della accadutine delle scienze: fu pur membro dcllu, so- 
cietà agraria, e segretario perpetuo dell'accademia di belle 
arti; membro della società d'incoraggiamento, e vice pre- 
cidenti' dell'accademia ;i£rari;i della. iStìiiiia. Morì in Torino il 
10 novembre 1818. 
Scrisse: , - 

1. Traduzione del romanzo Nnma rompili», di Florian. 

2. Notizia istor trite saprà la riiodi Domenici) Olirmi pittore 
torinese; ed una dissertazione mllapiltura a olio, inseritene! 
t-'ioi-nulu degli ozi letterari. 

3. Istruzione, su'f uso della semente back: da sala fatui venire di 
Spagna nel 1787 per la scarsità di aneliti di Piemonte. 

4. Idee corrispondenti al quesito proposto dalla R. accademia 
intorno al modo più acconcio a «astenere i filatoi col programma 
4 gennaio 1788, Torino. 

5. Relazione dei latori della commissione stabilita per inda- 
ijnre i mezzi onde rnujliorare la tintura di lane e di seta, atti de) 
l'accademia di Torino voi. 14. 

6. Esperimento «opra i yrati radenti, onde dimostrare ehe it 
■muto della '.erra non mdvee nei ijrari reruna deduzione occiden- 
tale, 1791, atti dell'accademia voi. 10. 

7. Sul galvanismo esperienze, id. voi. 14. 

8. Dtscours prononcé sur la distribution des prir ait.r éeo'.es 
des Verceil 1802, imprime pai- Ceretti. 

9. Memoire sur la culture du riz lu à la soriité dtayrieut- 
tur de la Scine in 181)9, inséré dans le tol. 8 de le tociété d'a- 
griculture de Paris. 

Seghe Salvauok Benedetto nato in Vercelli nel 1737, av- 
vocalo, rabbino della sinagoga in patria, intervenne comò 
deputato del compartimento del Sesia al gran Sinedrio con- 
vocato da Napoleone a Parigi con decreto 30 Maggio 1801Ì, 
onde convertire le risposte alle (mistioni proposte dal governo 
in decisioni, acciò potessero essere collocato accanto del Tal- 
mud, ed acquistare per tal modo agli occhi degli ebrei di 
tutti i paesi e di tutti ì secoli la più grande possibile autorità. 

Il gran sinedrio fu aperto il 9 febbraio 1807, e fini il 9 
marzo successivo. Segre fu nominato primo assessore del 



76 

consiglio, e fece parie del comitato composto di nove mem- 
bri die aveva l'incarico di preparare e dirigere .la discus- 
sione sopra le comunicazioni che i commissari dell'impera- 
tore avevano fatto all'assemblea. 

Ne' rendiconti del sinedrio leggasi riguardi) al Segre. din 
egli si era roso rispettabile per una grande istruzione e pel 
suo zelo sostenuto da profonde ed utili fogni/ioni, e per es- 
sere stato il primo che avesse dato l'esempio di una col- 
tura letteraria ed isterica, unita alle cognizioni dell' antico 



Il 15 agosto del 1806 recitò in occasione del giorno anni- 
versario della nascita di Napoleone un discorso in italiano 
nel tempio ebraico di Parigi ohe fu pubblicato dalla stam- 
peria imperiale e tradotto in francese dalla signora Giulia 
Teodora Cerf-Berr. 

Segre mori in Parigi in età di anni 52 il 9 gennaio 1809. 
Nell'antico cimitero israelitico di quella città vedasi il suo 



mo, patrizio trino», conte di Reagii* , 
] Ludovico (1), si laureò in ambe leggi 
'orino, ed intrapresa la carriera della ma- 
ialo sostituito dell'avvocato generale, [io- 
nate di Torino, e nel 1701 presi dento dui 



ti AUxandr. Hn*ml. Ali. Pomp. Casal. No. 
i, XV liberoram patri splnno B. M. 
i. MDCCLXXXIV /alo funclo qui vieti a. LXXVw. X. D 
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Avocadi» Emiliano conte della Motta, figlio di Ignazio, 
nato in Vercelli il 16 ottobre 1798, avvocalo; fu riformatore 
degli studi del vercellese, dal 13 agosto 1833 al 1847, e con 
decreto 27 novembre 1849 nominato consigliere di S. M. per 
gli affari di pubblico insegnamento; dal dicembre 1853 al 
1859 fu deputato del collegio d' Avigliana al parlamento ed 
ivi seppe meritarsi la stima di tutti i partiti per il distinto 
ingegno, la svariata dottrina e per la moderazione nel pro- 
pugnare i suoi principii conservatori: a!H 11 gennaio 1860 
fu decorato della croce di uffiziale mauriziano. 
Scrisse : 

1° Saggio intorno al Socialismo e aiie dottrine e tendenze so- 
uìatìttkhv. Torino 1851, Tipi Zecchi e Bona, voi. 2 in 8». 

2° Delle feste sacre e toro variazioni nel rrtpu.i subalpino. To- 
rino. Tip. Marietti 1849. 

3° Questioni di diritto intorni) alle istituzioni religiose e alle 
loro persone e proprietà. Torino. Tipi Marietti 1849. 

4" Teorica dell istituzione del matrimonio e delta guerra mul- 
tiforme cui soggiace. Torino 1853 presso Zecchi Bona, voi. in 

5° Considerazioni a/lari d' Italia e del Papa. Torino, 

Tip.SpeiTani e Tortone 1860. 

6° Sul progetto di revisióne- del codks lirik albi nino ed il ma- 
trimonio ciniie in Italia. Torino 1861. 

7° La rwolutWM a il ministero torinese in faccia al papa e 
all'episcopato italiano, rì/kssioni retroprospettice e prospettive; 
Torino 1861, tipi Speirani. 

Staha Giuseppe figlio di Giacomo (1) e di Giovanna Malin- 
verni, nato in Quinto vercellese il ó settembre 17!).% coltivò gli 
studi e lassi ci in pallia.;, intraprese nel 1811 quelli di giurispru- 
denza nel collegiodelle provincie, e per amore allo studio e per 



11) Giacomu Stara, valente aHronomo si rase benemerito del Vercellese 
per aver procurato la fertilità ad una parte del leriituriu lull'aprimentj di 
importanti canali d'irrigazione. 



ingegno, cosi da bei principiti si distinse, che nell'anno terzo 
del corèo fu trascelto esercitatore dogli studenti do! primo an- 
no sopra !e materie del radice civile francese. Addutturaiosi 
il 14 maggio 1816, fu poco dopo nominato ripetitore di leggi 
e dilaniati) vnliinta.no iicH'utrieio dell' A vvochena gommile. 

Nel 1817, previa dispensa dei due anni di pratica, ottenne 
di esser presentato membro del collegio dei giureconsulti della 

guenli tosi: 

1" De olMigmiiìnilmit n ae.l'onibu*: Aig. lib. 44 Ut. 7. — 2° De 
tuia et liyitiimis h'irrrdilim: dU(. lib. 38 (l'I. 16. — 3° De dona- 
tìnnìbii.t: diij. lib. 39 (t'(. 5. — 4" Di: Er.clezìa dunque origine, de, 
t'iit* pati-state, ai: minhtris: derivi. ìib. 1 tit. 33. — 5° De •mtil.ntin- 
nibus: decrct, lib. 3 Ut. 1. —6" De itditltcrih; deeret. lib, 5, Ut. 16. 

Nel 1823 fu nominalo giudice nella R. Udienza di Cagliari, 
e noi 1829 reggente l'ufficio dell'Avvocato Fiscale generale 
presso lo stesso magistrato. 

Colle patenti 18 ottobre 1831 fu chiamato al posto di se- 
naturo nel senato di Torino; applicato alla Commissione, di 
lepida/ione creata da Carlo Alberto il 4 giugno 1831, fece 
parte con Peyrctti Francesco, Fontana e Garbigli» della quarta 
classe che Tu specialmente incaricata della compilazione dei 
codici [onale e di procedura criminale, i quali sono quelli 
die con podn: l'nodilica/ioni furono posti in vigore nelle 
diverse parti d'Italia di recente riunitesi. Nel 1838 fu. eoa - 



L84C 



(1) KeU'inaiigunuinm: dell' arnin pm-iilicn 1840-41 pronunciò un di- 
scorso in cui trailo dell'.-lmnr santo ,kl rem. cuinr> ili atollo imlispe usabile 
si giudici non meno che ai p»tHKÌa»kui, cerne di fonte onde derivano lutti? 
le altro qualità necessarie ai ministri di Temi. 
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limante del Tribunale della Nunziatura che la società cattolica 
aveva tentato di introdurre in Piemonte nel 1841. 
L'istituzione di un cotal tribunale era una .Violazione fla- 

j.T.'mtn ilei l 1 ir itti srivi-an i, poirlif' si si erri ili.' ;ntioiinito nello 

rosticro <; che traova al giudizio di minutili'.; stninicru U; 
(.■ause nazionali: tra un mezzo indiretto ognora impiegalo dui 
romanisti pur itisicrirsi ncidi all'ari lancili ■.'.: , :.:h s'ali ■ : i < t < ► 1 1 i 
(I). Persino i vescovi se ne erano allarmati (2), ben prove- 
ili.nii.ltj che anoli'essi avrebbero sofferto negli originari diritti, 
essendoché la Corte Romana nei luoghi in cui aveva potuto 
slabilire consimili tribunali proeurò seni [ire d'attirare e de- 
volvere a se i giudizi sulle materie di fede e di ortodossia, 
la conoscenza della disciplina ecclesiastica interiore, e la 
collaziono dei bonea.i più pingui. Per lo vivissime incon- 
trate opposizioni fu ammesso il Nunzio, ma unicamente co- 
me ambasciatore della Corte di Roma colle soie distinzioni 
e diritti competenti a tal carattere, nel modo istesso ohe si 

Con patenti del 20 giugno 1844 fu nominato presidente di 
classe del già senato; ed ai 27 dicembre successivo creato com- 




mondatore dui Tordi ne mauriziano. Fu consigliere del supre- 
mo Consiglio <!i Sardegna residente in Torino e membro or- 
dinario della R. Commissione per la revisiono delle sentenze 
dei Supremi Magistrati. Il 2 novembre del 1847 fu promosso 
Presidente capo dello stosso sonalo, od alli 11 del seguente 
dicembre primo Presidente ili quello di Genova, od insignito 
de) titolo di conto. 

Addì 3 aprile 1848 fu nominato senatore del Regno; il 21 
dicembre IttìC l'atto Gran croce decoralo del ^inn cordone, ed 
il 28 ottobre lc*ò7> trasferito alla corte d'appello di Torino: 
lilialmente in aprile lHtì2 fu ereato ministro di stato. 

Nel conte Stara son raccolte le principali virtù che ad un 
magistrato s'addicono. Religione, che non disgiunge le o- 
pMie dalla i'ede, scrupolosa probità, ist ri mone profonda in 
ogni ramo dei diritto, indipendenza di carattere ed una rara 
modestia. Ei pervenne a sì umilienti: poslo peivorrondo tulli 
i gradi della magistratura, e vi pervennesenza mai chieder 



carezzò mai laura popolare, il volgo prillanti mai non piag- 
giò, ne fece le moine alla bordaglia. Adolescente e prati- 
cante egli neppure aveva saputo né voluto adulare i sopra- 
stanti, uè farsi vassallo, nò piaeentiure di potenti (1). ■ Pochi 
in verità possono meritarsi siffatto elogio. 

Dotato di una mente lucidissima afferra la quistione ap- 
pena vion esposta, dall'avvocato, prevede i mezzi e risposte 
e concepisce la sentenza primachè altri abbia idea chiara 
delle cose (2). 

• È uno de' luminari più splendidi dell' ordine della magi- 



(1| Ibineri. «"ni liooen/ici M wnU Stara. T'orino 1850. Tipografi» Fory 
e Dalmazio. 

(2) Neil' ipsodia inculo del primo p re. in un le -Mussa Siilusio clic 5uceodÈ 
allo Slara nulla Corta di Genova, l iviootii Bossi avendo preso la parola 
pur cotD[Jirlo a nome della genovese curia, cbiamò lo Stara < chiarii 
« lume della con lem pomosi nufis'iiiin cui mi pregio qui di porgerci 
i onorevole tributo di lode per l'inesausto tesoro della sua dottrina ebe 
« lanto bene s accoppia in lui allu piefo:uiiui dui ragionare e mirabili! 
• pronleaa di percepire ■ Gaietta dn Trd.i"<> '-. ISiS, pag. "61. 



OigiiizM by Google 



atratura, nominato generalmente per tutte le doli più belle e 
più rare die costituiscono il perfetto magistrato, i; più singo- 
larmente per quel santo zelo che non può soffrire chealcuna 

o a tutto provvede più coli' esempio e coll'opeva, elio coli' au- 
torità del suo seggio.... È uno dei più valenti maestri di 
coloro che sanno nella severa scienza del giusto e del vero (1). 

• Di sua instancabile operosità nel lavoro ò prova lumi- 
nosa l'aver in pochi anni saputo esaurire il grande arre- 
trato di cause, le quali dovovansi ventilare innanzi alla corte 
di Torino ed attendevano la Ioni spedizione: (2) della sua 
dottrina ne fanno fede la magistratura ed il foro unanimi 
nel l'acclamarla (3) -. 

Quai siano i suoi pnneipii politici lo si ricava dai seguenti 
brani del discorso |'ruuunt iato nel prender possesso della 
sedia presidenziale celia corte di Tonno (4) 

• lo fui sempre per l' addietro e sono tuttora d' avviso , 
che l'essenza d'ogni libero governo stia riposta nella pretta 
e severa legalità, noli' impero assoluto ed unica della legge 
e nel conseguente trionfo della giustizia in tutte le cose, 
preso quest'ultimo vocabolo nell'ampio suo significato che 



.Il Rendimenti d. conto dell auauitulnuMin* delta otuluia f-r unno 
9iuii.ua>.' IHiMuO piumini- tot n («■( emirati .4>; Ile J'or.lu One- 

rato Vigilimi, grand ujliziak A..-'.V..;-ìiri-: òci X; .lIcNr.no e Laiiam, rom- 
menilalorc delta legione d'uuore di Francia, Sanatori del regno, Torino 1800 
Tipi Dalmmuo. 

lincili I III 1-. Jil-i'-i. [■■!/..- ]>.■■: [a .,[!' ti. , I in kelvin . i;,t .li .';i:i: suoi l.ii'lli- 

bri per lo zolo con cui un «ccuiuhior.u k smt direzioni. 

13] Esperò Riamalo — Appendico, prozìi parlami n tari, an. IX N. 100. 

(41 Fu pubblicato nella Gaiwlln dei finiriili anno SI N. Olt c nella Gal- 
lila dei Tribunali s.i. VII N. 81. 

La Galletta dei Popolo, giornale non molto corrivo allo lodi, cosisi espri- 
meva nel S. Ì82 anno Vili, 28 nmcrnbre 1855. 

( Ieri il sig. Stara prese possesso del suo seggio presidenziale alla corte 
il'tiijjello: pronuncili '.in l-.'iii-.^nn, Jisrorso in oui tra.il,'! :ni.!tic ili-i doveri 
ilei magistrati! cosi il union ale; parlò a lungo e mollo bene. * 



tutti comprende ad abbraccia i diritti ed i doveri dell'uman 
genere, sì pubblichi ohe privati, si collettivi che individuali. 

■ D'onde io inferisco che il governo costituzionale, preso 
nel vero suo senso, e circoscritto nei limili segnatigli dalla 

ragione e dallo scopo a mi r rilievo., è. n di ■bl-Vs-i'/re ir, su- 

stanza il governo della giustizia per eccellenza 

Il governo veramente costituzionale essendo di sua natura," 
e dovendo essere un governo di libertà, ognuno vedo a pri- 
ma giunta, come non possa a meno di essere in pari tempo 
il governo della legalità, rolla (piali: soltanto può concepirsi, 
c senza la quale non può esìstere vera e ben intesa libertà. 

- Ma dove governa la sola legge ivi regna pure sovrana- 
mente ia giustizia, la quale altro non è che la pratica ap- 
plicazione e la fedele esecuzione della legge, in ciò appunto 
stando la medesima risposta, ebein tuitoe da tutti siano co- 
stantemente e perpetuamente osservatele leggi tutte sancite 
dalla suprema autorità, a cominciare da quella dello Statuto 
che è la prima e principale, ed il fondamento di ogni altra 
fino all'ultima e meno importante della patria legislazione, 
dappoiché tutte quante sono, le comprende l'umana giustizia 
nei vasti e molteplici suoi rapporti ed attributi.. 

verno, tanto maggior forza debbo avere ed esercitare l'im- 
pero delle leggi. E siccome non può mettersi in forse che 
là ove e più forte, rispettalo ed obbedito l'impero della leg- 
ge, maggiore sia la libertà che da tutti si gode, cesi si fa 
pure manifesto che quel governo dee stimarsi in realtà più 
cosùtuzìnnal,:. i-iio si mostra pitì giusto, poiché dovendo di 
necessità essere più libero, viene nel tempo stesso ad essere 
più costituzionale d'ogni altro nel vero senso di questo trop- 
po spesso abusato vocabolo. 

• E per passare dall'astratto ai nnirretu, io allenilo e man- 
tengo, che in quella guisa, che per essere uomo eminente- 
meuiv « >m- rr«niMiir .v-Miiuii'-cnl-. •> o«Mirn li «rr* uc> 
mo eminentemente e sinceramente giusto, dappoiché la giu- 
stizia tutte in sé abbraccia e racchiude le altre, virtù cittadine- 
si pubbliche che private, similmente avviso che quel Magi- 
strato o Tribunale, o Giudice debba tenersi in pregio di 
di più costituzionale, che si mostra più giusto, che è quanto 
dire zelatore sincero e fermo della legalità nel sovrano im- 
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pero e nella ferma e severa osservanza della quale soltanto 
annida la vera libertà, scopa d'ogni libero reggimento, d'ogni 
governo cos-ituzionaki. Volute voi conoscere se un Magi- 
strato, Tribunale o Giudice, se un Avvocato, un Causidico, 
un uomo qualsiasi , o pubblico o privato sia veramente 
costituzionale e liberale nel senso che a quest'ultimo voca- 
bolo si annetto, osservate se egli sia veramente giusto. 
Se ne' suoi atti o nelle sue operazioni, se ne' suoi rapporti 
sociali, se nell'esercizio del suo ufficio egli si mostra zelante e 
tenero della giustizia, scrupoloso osservatore della legalità, 
voi potete senza tema di andare errati oonchiadere che egli 
è un vero liberale, un buono ed onesto costituzionale, perchè 
egli è un vero, ma non affettato cultore della giustizia. 

< Che se per lo contrario voi vi accorgete che egli fuorvii 
nella pratica applicazione dei proprii doveri, e nell'esercizio 
del suo ufficio e della sua professione dalle regole severe ed 
immutabili della giustizia, e si abbandoni in quella vece a 
men rette inclinazioni, tenete pure per fermo che egli non 
è uomo giusto, o conseguentemente neppure cittadino vera- 
mente e sinceramente liberale e costituzionale. 

« Nevi facciano gabbo od illusione le solenni dì lui prote- 
ste, ì di lui paroloni e schiamazzi, lo alte, frequonti e ripe- 
tute voci di libertà, di eostituzionalità. ili liberalismo e si- 
mili, che ad ogni pie sospinto gli spuntano sulle labbra, 
poiclif! son queste prette menzogne, pure finzioni, contrada 
dette e smentite ni fatti . iole-imi imposture colle quali tenta 
di celare la turpe sua indole, e la riprovevole sua condotta. 

- Non (illativi delle cusìii! melate e. lusinghiere proteste e 
delle lunghe promesse, che alla prima occasione che ii ca- 
so o l'arte gli presenti d'innanzi di poter soddisfare alle sue 
turpi e mal frenate passioni, tradirà la libertà e la'costitu- 
zione come già aveva tradita e vilipesa la giustizia, nè si 
mostrerà più legale e liberale in un rispetto più che nell'al- 
tro dove trovi il suo tornaconto, facendo della libertà e 
della costituzione sgabello a piedi poi salir sublime e pro- 
cacciarsi illecito guadagno. > 

Sinceramente liberale il conte Stara propugnò nel Senato 
del .Regno tutte le leggi che mirarono all' esplicameli to delle 
istituzioni costituzionali, al vantaggio del paese, alla gran- 
dezza d'Italia. 
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Educalo sin dai giovanili suoi anni alta scuola del retto 
e del giusto, egli si mostrò seni [ire schivo ed abborrcntc da 
ogni spirito di parie, pregio esseuzialissimo ed indispen- 
sabile in un magistrato; pregio che non serve al certo per 
procacciarsi i favori e gli encomii di nessun partito, bensì 
di averli tutti qual più qual meno contrari, ma che però 
concilia la stima e l'affetto degli uomini imparziali e del 
ben pubblico e privato singolarmente teneri e gelosi , e dà 
in premio la dolce soddisfazione d'avere fedelmente adem- 
piuto al proprio dovere. 
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Secolo ìx — Scoro Giovanni vercellese (1), monaco benedet- 
tino, detto V Abaie di Vercelli, che fiorì sotto il regno del- 
l' imperatore Lodovico il Pio. e sotto il vescovo di Vercelli 
Nottingo nella prima metà del secolo IX ed anche in parte 
nella seconda. 

Fu Giovanni Scoto libero pensatore ed il fondatore della 
scolastica filosofia; eruditissimo nelle greche e nelle latine 
lettere e nell'ebraico, professore di Decretali in Vercelli; e di 
lui si hanno le seguenti opere: 

1. Concordanti® auctoritatum Sacra Scripturce juxta ordinerà 
librorum Bibliae, in quitm& loci jurie canonici rtperm.nl/ur, per 
egregium cirum d. Joannem decretorum doclor. dignità, verctlìtn- 
sem abatem studiose colicela notiter impresse in BelfoetM 1490. 

2. Sancii Dionysii librorum quadruple^ interprete Johanne 
Scoto Benedici, abbate Vercei Colonia 1536. Quest'opera fu 
fatta dallo Scolo per ordine di Carlo, figlio di Lodovico Pio 
sopra un manoscritto da costui mandato da Michele Balbo. 

3. De naturile dwwioiw. 

L' analisi del sistema filosofico dello Scoto, che altro non 
è che il puro panteismo indiano, il panteismo di Spinoza, 
è in breve il seguente. 



11] Il Gaiiera nel suo Ztticorjo dil\t «criiioni cristiane antitht M Pir- 
monte pone in dubbio, adducondo argomenti di qualche peso, che il cele- 
bre Scoto, vissuto in Vercelli, abbia ivi nulo i natali: egli anzi opina che 
sia to stesso Giovanni Scoto Erigena. Vedibili Ml'Accafamia itì\t ScienMt 
di Torino, serie seconda, voi 11. pag. 249 e seg. 

tleveai pero notare che si ha memoria, di una famiglia Scoto che Dori in 
Vercelli e diede illustri personaggi che sono Pietro Scolo, il quale fu ci' 

celli; ed un Pietro Scoto nel 1303 veniva eletto generale delle armi nella 
dieta di Piacenza, ed a lui Matteo Visconti rinunciò il capitanato di Milano: 
nel 1341 uno della famiglia Scolo era abate di ■. Benedetto di Muleggio. 
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La natura è il soggetto universale : ma questa unità ci ap- 
pare multipla e variata nelle forme; comprendo essa ciò che 
e, e ciò cìu' non 11 sensibile : tutto ciò eli e In, nini è, e che 
sarà. Giovanni Scoto suppone nella natura quattro forme , 
quattro differenze: la prima creatrice ed increatrice ; la se- 
conda creata e creatrice; la terza creata che non crea; la 
quarta ne creante ne creata. 

L'Ente assoluto, l' unità sostanziale chiamasi Dio; le crea- 
ture non partecipano punto della sostanza, esse non sono al- 
tro che fenonemì , accidenti e teofanie. Giovanni Scoto fa 
procedere tutte le categorie da una sola, cioè cieli' ente 
oiisid : ove l' ente nou cade sotto i sensi del corpo, e, secondo 
le premesse, le altre categorie sono dell'identica natura di 
esso. E come le forme sono diversi aspetti della natura feno- 
menale, cosi le categorie sono pure diversità della natura 
soprasensibile, uìcjè della sosUuiwi. Ma questa sostanza non 
resta nello stato virtuale; essa manifestasi giusta le leggi 
della propria natura. Per questa manifestazione essa di- 
venta la prima forma dell'unità, cioè la forma creatrice ed 
increata', che e Dio stesso. Dio è principio, mezzo e fine; 
principio perchè tutte le cose vengono da lui; -mezzo per- 
chè tutte le cose sussistono in luì e per mezzo di lui; fine 
perchè tutte le cose aspirando al riposo ed alle perfezione si 
muovono verso di lui. Lo Scoto fa pure ingegnosamente 
derivare Teos da Tea ( corro ) , perchè Dio corre in tutti 
gli esseri apparenti. Questa prima forma della natura di- 
latandosi genera la seconda , che è la forma creata e crea- 
trice. È questa un' ipotesi gnostica rinnovata dallo Scoto, e 
comprende il verbo, le cause secondarie, gli universali , il 
mondo archetipo. La terza forma che è creata e non crea è 
l'universo sensibile: questa forma è nel tempo, ha avuto 
principio ed avrà fine. Ma non finirà se non con una tra- 
sformazione, assorbita dalle cause seconde che torneranno 
a confondersi nell'unità: allora la sostanza increata rien- 
trerà nel riposo, e la natura prenderà la quarta forma, ques 

Non ammette la realtà del male. Nel pensiero di Dio non 
ci può essere alcuna predestinazione al dolore, al castigo, 
alla morte eterna; l'eternità poi non ò altro che la vita. Per 
ciò che riguarda il bene, egli 6 certissimo ohe esiste, poiché 
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è Dio stesso nulla, pertanto v'ha cbe impedisca di supporre 
in Dio la volontà di prodestinare itila finale beatificazione 
gli eletti della sua misericordia; tale supposizione anzi è 
(ondata su 11' intenzione della vera natura divina, la quale es- 
sendo buona, non può non volere il bene; e volendo il bene 
lo opera; perocché in Dio fate e identico di volere. Giovanni 
Scotti sviluppai suoi principi •.-cu mirabile fìnezzaiì'mgegno: 
vari cattolici moderni e Ira gli altri l'abate Gerbet, hanno 
resa giustizia al genio originale di lui: ma nel secolo nono 
la tolleranza era minore (1/ 

Secolo stv — Pergamo (de) Vesturino nobile cittadino di 
Trino che fu chiamato in Vercelli dal vescovo della Torre per 
leggere filosofìa nella vercellese università circa il 1330. 

Secolo svi. Neqbi Andrea di s. Germano, fu uno dei più 
illustri uomini che siansi coiiukcìuIì. Disputò egli pubblica- 
mente nell'università di Torino per giorni quindici su 999 
reoremi di dialettica, fisica, magia, medicina, metafisica, teo- 
logia, morali;, matematica, diritto invile e canonico. Taurini 
impressimi apud Ioann. Angelini) Viglougnm 1598 in-4°. 

Salino Behnarolvo di Cavaglià entrò nei Gesuiti nel 1571, 
insegnò la filosofia in Milano ed ebbe fama ili vicinissimo 
matematico, siccome notano il Rissotti, il Mireo, il Del- 
ia-Chiesa ed altri. Mori in Genova il 15 febbraio 1608 , la- 
sciando nella biblioteca del collegio le seguenti opere ms. 
preparate per la stampa. ■ 

1. Proni» geometriae narice de horologiis. Lib. 1. 

2. De lìneìs curois regularibus, detìnitionts et praparationes. 
Uh. 1. 

3. Demomtraiionet circa quadratura™ circuii. 

4. Tractatm de tiweo qmdratrica. 

5. De dimensione circuii libri nocem. 

6. De circuii dimensione, tam quoad spatium, quatti qvoad 
circumferentiam , libri quinque. 

7. Varia fragmmta mathematica* et Saerae Scriptwae. 



(1) Sunniti. 
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8. Conelusitmum Theologicarum ex Saera Scriptura et conci- 
liis probatarum, in sette volumi. 

Viàlakdo Fhahcbsco Maria vercellese, eccellente filosofo, 
oratore e poeta, scrisse : 

1. Db magnitudine terrai el aquae. Taurini 1568 in 8° apud 
Raterium. 

2. Traetatvs saper primam Ari*t<>:vl>\ iiruponiiicmem etht- 
cnrwn. Pararne 1578. 

3. Dei brindisi a tavola con delle varietà e malte poesie da lui 
fatte. 

4. Oratio in obitu semi. Iffargaritae ile Valois Sabaudiae du- 
cisene; orazione stata tradotta in italiano da Giovanni Bat- 
tista Pesta. 

5. La vita d'Innocenzo Vili. 

6. La Otta di Bonifacio IX. Venezia 1613 in fol. 

7. Discorso sopra i costumi. Parma 1578. 

8. Volumetto di varie cose curiose, degne d'esser lette da qua- 
lunque letterato. Torino 1580. 

Secolo xvii. Baranzàno Gioanni Antonio figliuolo di Pietro 
Francesco nacque in Serravalle nel 1590. All'età di sedici 
anni entro nella Congregazione dei Chierici Regolari di S. 
Paolo, e dopo due anni dì noviziato in Monza, fece i voti 
solenni addì 11 d'aprile del 1609. Finiti gli studi filosofici e 
teologici, ed apprese le lingue latina, greca, ebraica e cal- 
dea, fu egli mandato nel 1613 in Annecy, ed ivi lesse per 
quattroannilafilosofia, acquistandosi^ nome di restauratore 
della filosofia e di sommo filosofo. Trovandosi in Thonon ed in 
Ginevra, sostenne col più grande successo varie dispute su 
materie filosofiche e teologiche, e contrasse ivi amicizia con 
san Francesco di Sales. Conosciutosi il raro merito ed il 
perspicace ingegno del Baranzano, fu spedito orator sacro in 
Italia, indi in Francia contro gli eretici, e dal suo generale 
Gerolamo Boerio fu incaricato di rrattare per stabilire a Mon- 
targli un collegio che fu aperto nel 1620, ed ove il Baran- 
zano mori alli 23 dicembre del 1622, colpito da febbre acuta 
dopo quindici giorni di malattia, nella verde età di 33 anni 
non ancor compiuti. 

Fu unico di Copernico, di Bacone, Kepler, Galileo, Ti- 
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cene Brahe e di Gio Antonio Maginio Professore di Bolo- 
gna. Si attrasse anche l'ammirazione dei prìncipi, especial- 
mente di Enrico Borbone vescovo di Metz, tìglio di Enrico 
IV Re di Francia, il quale provò il più gran dolore allorché 
recatosi a Montargis por visitarlo, trovolio estinto. 

Le opere del Baranzano pubblicate colle stampe sono le 
seguenti- 

1. Stimma Phitosoph in':- Anirirnsh elr. Antri i dirima anno 1(515 
Tom. 1, Luguduni sumptibus Francisci de la Boriere 1616 in 
8.o: questo volume contiene la logica. 

2. Uranoscopia seu quae de collo, in qua universa coelorum 
dottrina, nnne dilucidi:,! Imriur tradilur. Para prima in qua 
noto ordine et modo coeteslio prtmiiclu communi-ora explican- 
tur. — Pars secando, in qua sinijularum nfwarum vssentia, na- 
tura, proprìetas, theoria, praedominium, distantia, magnitudo, 
motus et statiti expanilur. Coloniae AUebrogum apud Petruin 
et Jaoobum Chovet 1617 in 8°. 

Queste due parti contengono i trattati astronomici che Ba- 
ranzano all'età di 28 anni estemporaneamete dettava passeg- 
giando per la scuola. Questi trattati gli conciliarono tanta 
fama, che fu ascritto fra i più illustri astronomi .del secolo 
XVII, e dal Tiraboschi posto fra gli Italiani scrittori dopo Ga- 
lileo e Cassini. 

3. Nova fornata terrae Coperniine iuxta Stimmi Pontificii mm- 
tem dìsputatio . Stesso anno in 4°. 

Il Baranzano aveva difeso nell'Uranoscopia il sistema di 
Copernico con nuovi argomenti sì fisici che astronomici, ma 
avendo udito che aveva dispiaciuto a Paolo V, si ritrattò 
in questo nuovo opuscolo. 

4. Nova» opinione* pltiìirnc, n-n llio-niìi* pnmin fccundar. partii 
Mimma philnsopkiae. un-ki'nsi* ié>jfii-afi\in'n!tul:,rki urlo phy- 
sicorum ìibrit explicandis accomodata. Luguduni, sumprihus 
Johannis Pinchottae 1619, in 8°. 

Quest'opera che compose nell'oià Ji 28 anni, con tiene due 
parti, delle quali la prima s'intitola: inl-rodiicliuncula prò no- 
ci* opinion-ititi*, tjuitnts nostra pkysiolotjia reepergìtur pen 'iran- 
dts; l'altra s'iscrive: Auscultaloriae dhpulationcs. guibus me- 
thodicetota corporis naturalis in genere cognitio eomprehendiiur 
et praecipue reticiscentìs physiologiae fondamenta, probantur. 
Fu dedicata a Vittorio Amedeo Duca di Savoia, 
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5. Campa* phitosophicus in quo omnes dialecticae quaestiones 
breviter et subtiliter ngitantur. Lugudunì 1620, apud Bartho- 
lomeum Vincent. 

6. De Cometa od Serenimmum Duomi Sabaudìae, Trattasi 
della Cometa veduta nel 1618. 

7. Sur une fontaiiw de l'i H,nr.he en Satoye. 

8. Sur la manière de se. confesstr . 

9. Sur la manièro de. médiler la Pattim de 3. C. 
Lasciò MS, le seguenti opere: 

1. Nuota teoria dei pianeti e dei moti celesti. 

2. $;>ecufalio de arte, militari. 

3. Uranoscopia? parto» lerlinm ei paetem quart-am , quae e- 
rant de planelarum tlieoria, de aeris muUUione, te prarptastie-is 
agriculturae, de mathematica tota. 

Secondo il canonico Cusani nella sua storia ms. di Ver- 
celli, pare che il Baranzano intendesse di scrivere la storia 
di Serravalle sua patria, se la morte non l'avesse si tosto 
colpito. 

Secolo ini. Bellardi Cablo Lodovico mudu.o figlio dai < Jj te 
seppe Amedeo ed Anna Franchini, nacque in Cigliano il 30 
luglio 1741. La sua famiglia da quattro generazioni dediwnsi 
allo studio della medicina, ed egli si fece pur medico. Presa la 
laurea il 2 maggio 1763, un anno dopo, cioè il 29 dicembre 
1764 fu ammesso al collegio di medicina nella torinese u- 
niversità [}). Si segnalò nella botanica e fu collaboratore 
coll'Allioni nella magnifica e classica opera della Flora pe- 
damonlana venuta fuori nel 1785. Da! 1759 sino al 1790 non 
passò quasi anno in cui egli non facesse o rifacesse il giro di 
qualche delle provincie piemontesi per ricerca di nuove piante; 
e sol fu ti'attcuu'o da prepotente desiderio di far lunghi 



zionrTin detletesi compresa sui moti dell» sentiti™, dei quali cercò di 
determinare le leggi e la cagione dimostrando con oscurati esperimenti. 

come semplici movimenti di articolazione, ma bensì come un risultunento 
del moto della fibrj legno» composta, laquale, mentre il pedoncolo si con- 
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viapgi per umor dulia scicilm dalla necessità, di attendere 
alla medica clientela per l'educazione della numer03Ìsaun8 
sua prole che era di tredici, cinque maschi ed olto foinniine. 

Alla citata opera il Bellardi per nuovescoperto do lui fatte 
pochi anni dopo aggiunse un' aiqmndice: Ap/Kadix ad floram 
pedamantanam, che gli accrebbe la stima dei dotti e la rino- 
manza nella scienza, onde fu illustrato cSl l'amicizia dì De- ' 
candollc e del cele orarissimo Linneo, col quale ebbe lungo, 
si^min'n e \.\mhA\:.:fr raiiug-.Hn. e \\; in relazione coi più 
distinti botanici si nazionali clic esteri dui suo tempo. 

Frutto di questa estesissima corrispondenza furono molte 
e rare piante che egli riceveva da ogni parlo, ora in dono 
ora in contraccambio di altre da lui spedite, cosicché unite 
a tutte quelle die ojdi kìcssu aveva raccolte formarono un er- 
bario preziosissimo e ricco, fatto con singolare diligenza, 
conservato con amore grandissimo, consultato da molti, avi- 
damente visitato da ogni botanico che per Torino passasse 
come una vera rarità. Acquistato dopo la morte del Bellardi 
del cav. Matteo Bouafous fu da questi collocato nelle sale 
attigue all'orto sperimentale della R. società agraria. 

Grandissimo onore noi tor nonne al Bellardi dall'esserstato 
creduto degno di dare il proprio nome ad alcuni generi e a 
varie specie di vegetabili, argomenti) nobilissimo del conto 
in oui era tenuto s\ in patria che all'estero. 

Il Bellardi veniva ascritto membro della R. accademia 
delle scienze di Torino il 17 novembre 1791., della società 
linneana di Londra, di quella di storia naturale di Parigi, 
dell'agraria di Torino, di Roma e di altre accademie. L'orto 
botanico del Valentino deve al di lui zelo l'ordine mirabile 
in cui è posto; ed al riguardo si ha un manoscritto auto- 
grafo, non però terminato, col titolo: 

Atpkabetka pliui'tinun munir ratio, quun iti hortirm reqium bo- 
tanicuni introdwit Carolila Ludori'ìis IMkirrli mMirinae doctor, 
adiectù lucie natalìirus et wmulli» obsermtimibm. 

Fu eletto professore onorario nell'università di Torino, e 
nel 1805 membro del gran consiglio d'essa università e del 
magistrato sanitario. Mori in Cigliano il 4 di maggio del 
1826 e di lui ne lesse l'elogio il Carena nella seduta dell'ac- 
cademia delle scienze del 6 gennaio 1828, che fu stampato 
nel voi. 33 degli atti, 
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Il Bellardi occupa nella storia della botanica un posto di- 
stinto nell'uni ine 'li ijrn;' botrniii-i la Wìi:mssìiiii, 1 ([itali sììiikfi 
aver vagato per le teoriche asirattts dui sistemi arricchirono 
la scienza con la scoperta e la descrizione di molti vegetabili 
per lo addietro sconosciuti ai naturalisti. 

Pubblio 1 ! parecchi nitri -cri - ti e sono: 

1. Osservazioni botaniche con unsaggio d'appendice alla Flora 
Pedamontana, del mediai L'idoneo IkUardi indirizzate al sig. 
rinite Felice San Martino, sopra alcun? piani» iiuiiiiiiutenolla topo- 
grafia medica di Ciamberì e stia difesa. Torino Francesco Prato, 
17B8dÌ pag. 63. 

2. Discorso intorno ad alcune specie dì rabarbaro coltivate in 
Piemonte. Calendario georgico 1806. 

3. Appercn d'expcricnccs fa'ti:?, p:ntr siiìmiititir l'httile de ncir 
à celle d'oliws danx lei manufactures de. laìne. Mem. della R. 
soc. agraria di Torino, tom IX 1812. 

4. Sur une novelle espèee d'Agaric. (k Telin-olens) Aiti de!- 
l'accad.deilescienze, tom. XI. 

5. Sur larévifeaHon d'une pelile fougère desséchée; tom. XII. 

6. Stirpe* novae nel mimi* notae Pedemonti descrvptae et co- 
nibns illustratae; id. id. 

In questo lavoro oltre qualche specie nuova Belli classi 
di Linneo, quarta, quinta e decimanona, stabilisce egli nella 
seconda classe un nuovo genere, Suffrenia che egli formò 
per una pianta comunicatagli dal signor De-Sulfren già suo 
allievo, il quale la trovò nel margine delle risaie nell'agro 
vercellese: e il Bellardi chiamò quella pianta Su/frenia fili- 
formi*, di cui diede le descrizione generica e specifica con 
la figura; ed è cosa degna di esser notata che questa pianta 
non erasi mai altrove rinvenuta e la novità di cotesto genere 
fu di comune consenso riconosciuta dai più celebri botanici 
e per tale la riferisce lo Sprengel nel nuovissimo suo&ysttma 
cegetabilium tom I pag. 94 gen. 124. 

7. Dell'olio d'Alepo proposto per foraggio: Calendario geor- 
gico 1813. 

8. Oe etckema verdàtres des tramilieurs aux minti de mitre; 
voi. XV degli atti della accademia delle scienze. 

9. Catalogna stirpimi» quo* addidit Florae Pedamontanae Lud. 
Bellardi, id. id. 

10. Sur une espice de Cassia gu ora petti subìtUuer auvéritable 
Séné officina!; id. id. 
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11. Sur um nauneUe tigitation: Ulva sanguinea, id. id. 

12. Catalogne des piante* abservés sur In montagne de Cavour. 
voi. XVI id. 

13. Observatìom sur lo eouieiw dn lany, dans certami coi 
porfteuftm, id. id. 

14. Additamentum noti generis ad Floram .Pedamontano- Gai- 
tirnm -voi. XVIII, id. 

15. Brevi cenni sulla salubrità di Viliaregia nella tisichezza. 
Repertorio di medicina voi 1 pag. 177 i l). 

16. Reliquiae Bellardianae, che contiene parecchie piante da 
aggiungersi alla Flora Pedamontana, le quali piante il Bei- 
lardi lasciò notate ne" suoi scritti e pubblicate con osserva- 
zioni del prof. Re. 

Cambtti Ottaviano di Gattiuara ivi nato il 4 novembre 1711 
da Pietro Antonio e Veronica Filippone, fece i suoistudi in 
Vercelli, ed all'età di uirca veut'umii prese l'abito dei monaci 
Vallombrosani nel monastero di s. Benedetto presso Vercelli, 
scambiando il nome di Carlo Francesco in quello di Otta- 
viano. Conosciuto lo svegliato suo ingegno e le sue prepo- 
tenti disposizioni per la matematica, fu indirizzato ioToscana 

« 1 -iri'-l-tf uti Oi'-da-li-ri ■l-ll > i J'n> pili | - r - -I - udì ni li, 

i quali compiuti fu nominato lettore di fili dia <■ di matematica 
nel monastero della Trinità in Firenze e poscia dal duca di 
Toscana chiamalo nel 17511 alla cattedra di geometria e mec- 
canica nell'università di Pisa. 
Le opere da lui scritte sono te seguenti : 

1. Lectìonum contrarimi syiiopxi.ic.lnr. vir. D. Guidoni*. Grandi 
Cremonensis, edilio quarta a D. Ottaviano Cametti Vercelkmi 
ordini* sancii Benedirti congregationis Valli* Ambrosiae, Floren- 
tiae 1750. Terza edizione ordinata e corretta. 

2. Lettera crìtico-meccanica diretta al ng. di Bettevilte. Roma 



(1) VifkregU posto sul veisante Vercellese alla distanza da Vercelli di 
chilometri 36 e da Cigliano e Moncrivello cbil. 3. in ampissima posizione, 
ha dappresso bellissimo e comodo fabbricato, detlu il convento di Moncri- 
vello, gin proprio dei C'islereionsi, 

L'autorevole giudiiio del Bellardi che l'aria di dello Comuuo possa essere 
giovevole agli affetti da. tisi polmonare, ci fa suggerire ! 'opportunità che in 
detto convento si stabilisca uno stabilimento sanitario per cotale malattia. 
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1758 presso Pagliarini. .Vi si dimostra che la scoperta della 
leggi del moto è dovuta al Galileo. 

3. Uechanieae rationalis et practicae ekme.nta, stampati in Fi- 
renze nel 1761 ed in Pisa dal Pizzorno nel 1768 col nuovo 
titolo: Medianica un brens tractatusde moto et aequilìbrio com- 
moda methodo conscriptus. 

4. Seclionum conicarum compendi um. Venezia 1765, poi cou 
aggiunte e correzioni in Firenze dal Bonducci 1785. 

5. Euclidis elemento, geometrica noto ordine ac metodo demon- 
strafa. Pisis anno 1767 ex tipografia Pizzorni, voi. in 8» di 
pag. 164. 

ti. Merhnmrd jlnid.'irum tea dr. nri/uilihrio et motìt corporum 
ftuidorum. Florentiae 1770 presso Stecchi e Pagani. 

7. Synopsìs trioonoiiictrìai: planai: ac. spboerkae nec non do : 
rlrinne Inijiirithmorum. Pisis 1770 ex lypografia Pizzorni. 

8. Ragionamento sopra la sefcv anilina alla citin di Pisa detta 
la Fagianaia colf esame degli effetti che. ne protengono in rap- 
porto alta salubrità dell'aria. Pisa presso Giovanetti 1762. 

9. De obelisco Casuari* Augusti e Campi Martii ruderibu* 
nuper eruto eie. Roma 1750 presso Pagliarini, memoria com- 
presa nella raccolta del Bandini. 

Fu abate visitatore e nel 1786 fu creato generale di tutta 
la congregazione; ma dopo due anni e nove mesi, breve ma- 
lattia, lo rapì alli 8 gennaio 1789. La scienza perde in lui un 
valente cultore, i poveri un gtmeiosn >!iì:' Oi ritore avendo 
sempre a loro lavoro disposto dui premi clic acquisto in buon 
numero dall'università di Pisa, la quale era solita rimunerare 
i suoi professori quando pubblicavano colle stampe le loro 
- opere : 

La vini Giuseppe nato in Vercelli il 19 aprile 1776 da A- 
medeo e Teresa Bertelletti, attese allo studio della medicina, 
prese la laurea nella torinese università e fu. aggregato al 
(.'oll-jgio dei dottori di filosofia. Assistente alla cattedra di 
chimica medi co -farmaceutica. Iti nominato professore straor- 
dinario il 7 dicembre 1825; era pur membro straordinario 
del consiglio superiore di sanità; membro dell' accademia 
delle scienze dal 1829, e della società agraria di Torino dal 
1812. Fatto cavaliere mauriziano il 3 ottobre 1845, morì il 
1 gennaio 1847. 
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Scrisse molte memorie che sono inserite nel Calendario 
georgico e negli atti dell'accademia delle scienze e di quella 
d'agricoltura. Noteremo: 

1. Deiprodotti del Prmut lauro cerasus di Linneo e particolar- 
mente sopra gli elementi costimmti l'olio fatatile ottenuto col 
meiso di ripetute distillazioni. Voi. XX ti XXIV dell'Acca- 
demia delle scienze. 

2. Essai sur laliqueur ejaculéede l'anus dea Crapand; id. v. 
XXIII. 

3. Analyse de la eendre du Vémve de l'értiption de 1822 ei 
1794; id. id. 

4. Ricerche chimiche mediche sul chrithnutm maritimum; id. 
v. XXV. 

5. Ricerche intorno alle malefiche emanazioni del Rhus To- 
scicondendron; id. v. XXVII. 

6. Diserrai io « s physiologiqites et dinigia-x sur dirti* pro/liiitx 
de ven-à soie; id; v. XXXVI. 

7. Esame fisico chimico delle sostanze troiate neli intwno di. 
alcuni: urne itegli scavi attorno a Torino nel 1830 e 1831; id. id. 

8. Analisi chimica delta farina di frumento preci-ditta da qual- 
che indagine sopra il glutine, e. la sostanza amilacea-, id. ìd. 

■ 9. Essai chimique sur k Bgssus de la pinna nobilis; id. v. 38. 

10. Découverle du sulfate de magnèsie dnns les ehaax suifalées 
de Piobesi en Piémonl; id. 

11. Eiamen clini t/ ite de frati tantenue dans un putte de Gno- 
me; id. V. XXXIX. 

12. Analisi chimica esploratici) •■ proporzionate di un meterea- 
lita caduto mi mese di luglio 1840 a Cereseto nelle cicinanze di 
Casale e Moncalw; id. nuova serie v. III. 

13. Saggio ortografico sulUt classe dei Gusleropidi fossili dei 
terreni ternani del Piemonte-, (con Giov. Michelet ti,); id. id. 

14. Ricerche, sopra mia pcihercdepùrtiitii du tari neve di color 
rosso caduta nella vallata di Vegezzo manda mentii di «. Maria 
Maggiore e Donw-tosiolu . id. v. IV. 

15. Ricerche cliniche intorno al. prindp''i •■iiispittito di Meloe. 
di Fabrizio paragonato e quello della Cantaride o/jìcinale (Lytta 
vesieatoria/; id. v. X. 

19. /inalisi chimica dello marpione. MS. accennato nel voi. 
IX pog. LXVI degli atti. 
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Levis Gian - Aqostjno, figlio di Tommaso notaio, nacque in 
Croseentino i] 5 novembre 1740: abbraccialo lostato regolare 
tra gli Agostiniani di Lombardia, ivi fu lettore di teologia, 
definitore generale, e priore del convento di s. Croce in Ca- 
sale all'epoca della soppressione nel 1802. 

Per le sue cognizioni di fisica e storia naturale, venne ag- 
gregato a varie accademie' socio corrispondente di quelle di 
Torino e di Mantova, membro della società agraria e dell'ac- 
cademia degli unanimi col titolo il Magnanimo. Morì nel 
1805: i suoi scritti pubblicati per mezzo della stampa sono 
i seguenti: 

1. Expositio Baeharistki cantici Te Deum quam publice de- 
fendendam propostiti in aede a. Crucis Casalis 13 mariti 1771. 
Vercellis typis Panialis, pag. 55 ia 4°. 

2. Orazione- funebre in lode dei. re Carlo Emanuele III. Asti 
1773 presso Pila. 

3. Sur un phénomme, am.julìcr d'un puits formé pres de Casal 
doni les «tuses mU en raison inverse de celles du Po; tom IX de- 
gli atti dell'accademia delle scienze di Torino. 

4. Lettere diverse «opra la nebbia del 1783 che nell'estate dan- 
neggiò l'Italia; tom. X degli atti predetti. 

5. Desmtione della meteora ignea comparsa nel 1784 agli 11 
settembre con fisiche osservazioni. Id. id. V autore pretende 
d'avere osservato indizi di vulcani nei dintorni di Casale. 

6. Rimessioni silfio strada Cispadana da Torino a Casale con 
ragionamento politica-militari- aulir l'urtifirnsiimi ili questa città; 
id. id. 

7. La gelseto ossia iiiodotHeslru'Trtivi ■rami rfelt)rlao i fili. id. id. 

8. Raccolto di ponir p^r l'eiezione del padre Giacinto della Torre 
nt/att-niaito nll'oirireacacado di Sassari. Vercelli 1730, stamperia 
Patria. 

9. Sistema d'educazione. -militare per i paijiji ed ut-iads.iiiisti di 
S. JS. il re; Torino 1785 stamperia reale in 8". 

10. Scherzo sul magnetismo; stampato nei voi. 6 e 8 del- 
l' Enciclopedia piemontese, e in parte nel voi. 7 degli opuscoli 
scelti di Milano. 

11. Descriìione dell'orto degli ago^'iniaìii ili Q-v:tmo neil7B6, 
i/Mi uno ìiiaixhiH'.i idraulica iktX arehittttn cor.-. Vitali di Spoleto. 
Meinorie della R. società agraria voi. 4. pag. 186 e aeg. 

12. La Pirenta di Murisengo, ossia fontana d'acqua termale in 
Monferrato. Carmagnola 1793 in 8». 
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13. Sulla Pirenla Muritenghina, nuore ossero zi on i frf espc- 
riense. Torino 1794, presso Mainesse in 8°. 

M. IhurizmitiirtUi limila wtfreoiogicadi Murmngo. Casale, 
1795 presso Maffei. 

15. Lettere sopra alrimi oggetti di storia nutiirntr.. Casula 175.Ì, 
presso Marfoi. 

16. Elogio degli elogi. Torino 1797, tipografia Soffietti. 

17. Elogio funebre dì Raimondo Barberìs dottor d'ambe leggi, 
fra gli unanimi l'Amato. Torino 1797, presso Tua in 8°. 

18. Diwrlazt'ìiii: tuìl'ititrmluiitine e t intimi:) rio rti'll?- sete in Pie- 
monte. Se ne trova un sunto nel giornale scianti (irò, letterario 
che si pubblicava in Torino sul fine dello trascorso secolo, 
volume 5" pag. 47. 

Il Degregorì accenna parecchie altre brevi scritture del 
Levis , che restate manoscritte andarono perdute , per cui 
si ommettono. 



Fra i viventi 

Lavammo Francesco di Giovanni, nato in Tronzano il 27 
settembre 1832, .studiò belle lettere ed applicatosi all'inse- 

gnamermi >■ ili pror-cme [ndli^S'irc ili [intere italiane di storia 
e geografia nell'istituto tecnico di Vercelli, Coltivò con a- 
more gli sludi filosofici e già si rese chiaro co' seguenti scritti 
in cui stabilì ie basi ni) iiiiiAn Kisliiiiw iiloiul'ic'j, die tu- ai- 
tende a sviluppare e porre in piena luce con altri dettati. 
Scrisse ; 

1. L'Eneiehpedia sciemifai per Tommaso Mora e Francesco 
Lavorino. Torino 185(i, voi. 2. 

2. La mia opinione, intorno alla Trattàrio, di Maria Vergine 
c della chiesa, cattotifa. voi. in 8" di pag. 596. Vercelli tipo- 
grafia Guglielmoni 1857. 

Delle due opere I' EnciMopedw SricnUlìw e la mia Opinione 
ecc., la prima contiene il sistema sotto forme vaghe, indecise, 
perplesse, prive dei fondamenti: l'altra, all'incontro, incomincia 
a dare forme più concrete al sistema, e fornirlo dei fonda- 
menti. 

In questa seconda opera l'autore asserisce essere necessaria 



a chi voglia filosofare (la dovere di stabilire anzi tutto lo 
stato della questioni.' filosofica, distinguendo esattamente ciò 
che è. universalmente ammesso dai filosofi da quello che non 
è universalmente ricevuto. Non c'è filosofo, non uomo che 
abbia l'uso della ragione, il quale possa negare la validità 
del ragionamento. Ma il ragionamento ci dice solo che sono 
!e cose, le une per rispetto alle altre; e non ci dice mai che 
sono in se stesse.. ( Inde appena i filosofi vogliono cercare che 
sono le cose in se, appaia vc^liouo trovavo la relazione che 
passa tra le cose considerate logicamente, cioè col pensiero 
umano, e le cose riguardale in uè; nascono tutte le questioni 
filosofiche, nasce il gran problema razionale; e dal diverso 
modo di risolverlo originano i diversi sistemi dello scettismo, 
del panteismo, dell'idealismo, eoe.. E però l'autore afferma 
che il gran problema filosofico si deve stabilire in questo 
modo: che relaziono passa tra le cose percepite e pensate 

Ma siccome ciò che non è pensabile non può far parte del 
ragionamento, uè perciò della illusoria, l'autore determina 
losi il licito prc-oU-iiia. Lo rose ni se Sictisn sono esse pen- 
sabili dall'uomo? In altri termini esistono di quelle cogni- 
zioni che esprimono le cose non quali sono conosciute dal- 
l'uomo, ma quali sono in se stesse? 

Se l'uomo possiede di queste cognizioni, la filosofia può 
risolvere il suo gran problema e costituirsi ; se non esistono 
la filosofia non potrà giammai essere scienza, perchè le co- 
gnizioni che esprimono le cose logicamente e a cui sarebbe 
circoscritta ;a lilusolia. ioiinuuo uon in [itine scicntitna. ma 
la parte volgare della medesima. 

Stabilito il punto a cui la filosofia deve arrivare per co- 
stituirsi scienza, l'autore domanda : qual è il punto ond'essa 
deve muovere per raggiungere al suo scopo? 11 dato da cui 
vuol muovere la filosofia dev'essere logico, altrimenti non 
ha fondamenti. Ora qualunque principio, che non sia quello 
di contraddizione, e illogico, porche ha sempre bisogno di 
essere rettificato e di esser reso logico da quello. L'autore 
adunque, muove dal principio di contraddizione. 

Stabilito il punto a cui la filosofia vuol arrivare e quello 
da cui deve muovere, l'autore domanda-, qual è il retto cam- 
mino? Qual è il processo legittimo? 
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Il processo dev'essere logico; e perchè sia tale, è mestieri 
di fare un'analisi compiuta di tutte le umane cognizioni, 
r.Kìk dn' giudizi umani, rendendoli logici coll'applicare a cia- 
scuno di essi, in se, e a tutti per rispetto l'uno all'altro, il 
principio di contraddizione. In una parola, il processo 6 le- 
gittimo, se il ragionamento con cui si fa l'analisi delle co- 
gnizioni umane non pecca mai contro la logica. Conosciuta 
la specie e ìa natura dei giudizi, che possono derivare da 
una delle facoltà umane, cioè dall'esperienza, e dalla ragione 
e dall'immaginazione; tutto, direni cos'i, un'inventario delle 
cognizioni umane, l'autore cerca se vi siano gmdizii, i quali 
da una parte sieno veri giudizi, e dall'altra non sieno po- 
tuti provenire da una delle umane facoltà. Esso esaurisce i 
giudizi rivelati, e trova che l'un termine di essi è un dato 
talmente razionale, che la ragione umana non potrebbe ne- 
garlo senza distrurre se stessa; e l'altro termine, sebbene non 
raziosale, sebbene non sia provenuto nè dall'esperienza, nè 
dall'immaginazione, nè dalla ragione, nondimeno ha una con- 
venienza necessaria col primo, tanto che la ragione non po- 
trebbe negarlo senza negate quello che è ragionato da essa 
medesima. Di tal modo l'autore avrebbe trovato nelle cogni- 
zioni rivelato quei giudizi che osprimono le cose non solo 
logicamente, ma realmente, che esprimono solo non ciò che 
è dentro alla coscienza umana, ma anche ciò che è fuori di 
quella. E qui esso avrebbe trovato che, come il principio 
volgare del sapere umano è quello di contraili] i/ionu, ousì il 
principio scicmiiico della (ile-sofia sarebbe la conformità ilei 
taperc umano con la realtà, il qual ultimo principio è quello 
stesso l'i contraddizione, in quanto assume un valore reale, 
laddove prima aveva solo un valor formale, cioè logico. 

Tale e la sostanza del sistema osposto nella Mio Opinione. 
Vuoisi però avvertire che l'autore non vi fece un'analisi 
compiuta delle cognizioni umane, perche scopo diretto di 
quell'opera non era quello di dare i fondamenti del sistema, 
i quali egli promise di dare in un'altra opera. 

3° Le relazioni. del domina ramlico con la disciplina e. con lo 
stato, risoluzione del problema religioso. Vercelli 1862. 

L'autore in questo scritto considera la questione del re- 
gno temporale dei papi, che fu in tutti i sensi discussa in 
questi ultimi tempi, sotto un nuovo aspetto, in quello cioè 
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che essa è ìntimamente connessa con tutta la disciplina della 
Chiesa e trae la questione alle sue ultime conseguenze com- 
battendo colle stessearmi quei cattolici che non vogliono ri- 
conoscere la causa nazionale riducendoli a questo dilemma, 
o di accettare la causa italiana, o di cader nell'eresia. 

Mora Tommaso, nato nel borgo di Desana il 16 marzo 1816, 
prescelta la carriera ecclesiastica, fece con distinzione i suoi 
studi nel seminario di Vercelli, e presa la laurea in teologia 
nell'università di Torino, fu chiamato a dar lezioni, pria di 
teologia, poscia di sacra Scrittura nel predetto seminario. 
Patto canonico dopo pochi anni, non intralasciò con ciòi suoi 
studi, specialmente i filosofici, nei quali si distingue. 

I suoi scritti finora pubblicati sono i seguenti: 

1. Pensieri sugli stadi religiosi preceduti da alcune avvertenze 
sulle scienze razionati politiche dei nastri tempi. Vercelli 1850, 
tipi De-Gaudenzi, voi. in 8° pag. 232. 

2. Rivista relroprotpeUiva d'vn fatto seguito in Vercelli con 
osservazioni intorno al diritto legale di libere censure. Vercelli 
id. di pag. 171. 

3. Delta condizione degli studi eterodossi. Discorso, Vercelli id. 

4. L Enciclopédia scientifica per Tommaso Mora e Francesco 
Lavorino. Torino 1856 voi. 2 in 8». 

5.. L'apologia contro gli appunti della Civiltà Cattolica. Ver- 
celli 1856, tipi De-Gaudenzi. 

6. La vita della scienza umana. Vercelli 1857, tipi De-Gau- 
denzì, voi. di pag. 400. 

7. Il (avaro coneiderato come eletneiitodi educazione universale, 
parole dette all'adunanza della società degli operai di Ver- 
celli. Tipi De-Gaudenzi. 

8. Il culto dei sepolcri^ discorso. Vercelli, tipi De-Gaudenzi. 

9. Orazione funebre del canonico e teologo Montagnini. Id. 
1860. 

10. L Indirizzo educativo proprio degli Alili infantili, di- 
scorso detto nelt inaugurazione dell'asilo infantile civico il 3 ot- 
tobre 1861. id. 

Nei giovani suoi anni si dilettò pur di poesia e tra li suoi 
componimenti citeremo l'ode compresa nella Raccolta pel so- 
lenne ingresso in Vercelli dì mons. arcivescovo d'Angennes. 



Óigitized by Google 



101 

TEOLOGI ED ORATORI SACRI 



Ai già nominali che si resero chiari per santità di vita e 
per iliijniU'i nrletiitxlieht' , ii.iji.iimiiiiiniui i wyuoiti 
che acquistarono fauni- jii'r scrìtti in materie reli- 
giose, e nell'ora toria sacra. 

Secolo xii. Cotta maestri! vercellese, chiarissimo teologo, fu 
il primo che apri la cattedra teologale istituita da s. Alberto 
vescovo di Vercelli (1), prima che il concilio Lateranense 
celebralo sotto Innocenzo III ordinasse che in tutte le chiese 
cattedrali s'istituisse una cattedra teologale, il cui scopo è 
l'istruzione del clero e del popolo, coU'interpretazionee spie- 
gazione della sacra scrittura. L'archivio Eusebiano conserva 
tuttora una bibbia in pergamena divisa in tre volumi in 
foglio, legata alla chiesa dal Cotta. Fu sepolto nell'antico tem- 
pio di s. Eusebio, ed il Degregori nel voi. 1 pag. 229 ne 
riferisce* l'iscrizione. 

Secato xv. Balocco Antonio, chiamato comunemente frale 
Antonio da Vercelli, dei minori osservanti di s. Francesco, fu 
missionario apostolico e chiarissimo professore di teologia. 
Tanta era la fama di lui che Gabriele Brebia Milanese, a- 
vendo nel 1477 pubblicato un commentario sopra i salmi 
Davidici, attesta d'aver consultato, fra gli altri, il Balocco 
tra filosofi, teologi e predicatori da suoi tempi il più famoso. 

Le opere del Balocco sono le seguenti : 

1. SermoMcs fiu'Mlrinjvsiiitatea fratria Animiti de. Vercelli s de 
XII mirabilibusel chrixli/iimi: /irfci. i'tcr-ll'.Miis. Venctiis per Ioan- 
nem et Gregorium de Gregory fratces 1492. 

2. De attorni* fructibus Spirìtw; Sancii ; altro quaresimale che 
si trova Ms. nel convento di s.- Isidoro in Roma, diviso in 
17 allocuzioni. 

3. Trattatila de rirtutibus, stampato in Lione nel 1504, e 
poscia tradotto in italiano. 

4. De duodecim miraculit /Idei chrùlianae ; 



(li S. Alberto resse la Chteu vercellese dui 11BS il 1*05. 
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5. De duodeevm execUenliis sacramenti con fessionis; stampato 
in Modena nel 1491; 

6. JVaetelus diffusu.i- de. tmlecim musili» circa, salutem pec- 
catori^ 1492 in 4." 

Il VUlotlO ed il Possavino assicurano, che al Balocco ven- 
gono pure attribuite le seguenti opere: 

7. Quadragesimale de ckcem gradihus avrei schalae paradisi ; 
Venetiis 1505; 

8. Tractatus de certitiidinc futura» r-itar, beatitudini» et fili- 
li. De fide cristiana, opus Antonii de Vercelli»: editto anni 

1513. 

Mori in Orvieto nel 1483. 

Vekcellino da Vercelli, frate dell'ordine dei predicatoli 
circa il 1460, fu uomo consumato negli studi di filosofia e 
di teologia, secondo il Dellachiesa, il Rossotto e gli scrittori 
domenicani. L'Echard dice che il Vercellino fu compagno 
de' grandi teologi Gabriele Cassafages e Giacomo da Brescia, 
i quali disputarono in presela di Pio II della materia del 
sangue di Cristo dopo la di lui morte, contro Giacomo di 
Marca, ed altri due francescani; quale disputa deve avere 
avuto luogo in Piacenza, come Alberto Veneto riferisce. 

Scrisse : 

1. Postilla super Evangelia Domenicana. 

2. Sermone* quamplurimi per annum. 

3. Hymni et sequentiae de sanctis. 

4. Summa logicae, cui titulum indidit Tetralogia. 

5. Quvestìimi'i in tu/am plnjai/-um e! theohgiam. 

6. Logica cantra Ocham seu Antiocham. 

Secolo ivi. Aiazza Ludovico frate degli eremiti agostiniani 
della congregazione conventuale di Lombardia, fu professore 
di teologia ed insigne oratore. Circa il 1524 fu eletto vicario 
generale, e secondo il Gimma fu il primo ad opporsi con 
fervore in Piemonte alla nascente eresia di Lutero. Scrisse: 

1. Volumen sermorium, stampato dal Ludovico Bonda. 

2. Specimen orthographiae et orthotogiae. Priborgo presso 
Teodoro Mego 1660. 



OigriizstìD/Goog : 



Belviso Marco Aktonio da Trino, frate carmelitano della 
congregazione di Mantova, fu il fondatore del convento-di 
s. Maria dello Grazie in sua patria. Alli 26 febbraio 1605, 
per la sua dottrina fu aggregato al collegio dei («dogi m 
Bologna, ed alli 8 maggio 1610 eletto vicario generale della 
sua religione. Lasciò morendo l'anno 1632 le seguenti opere 
che al dire del padre Archetti si conservavano MSS. nella 
libreria del convento da lui fondato. 

1. Vita della Beata Arcangelo, da Trino carmelitana della con- 
arenazione dì Mantova. 

2. Oralio in funere D. Francùci Pngieltae civis Tridineusis 
et senatoris Manlnne. Iiabitn Tritimi die 13 jwtm 1599. 

3. Lenin prò snlemni tmi^nlniirrnlu {,-. il. Anioni i lìehisii in 

mpitulo s. Martini majori.s, Bononiae 1603 die 6 junìi. 

4. Leclio ìtabìta lìononiae in ciliegio doctorum anno 1605; 

5. ErpopiM'o passionili D. N. Jesu Clirixi hnbila Florenliae in 
ecclesìa s. Maria? miliari* anno 1604; 

6. Lesioni colgal i sopra la xahitazion' angelica; 

7. Lezioni volgari sopra il muto sacrifizio delta Meisa: 

8. Prediche per la quaresima-, per l'avrenta e per tutte le do- 
meniche e feste dell'anno; 

9. Panegirici e armoni sopra rfrivì'-i santi •: solennità dell'anno; 
IQ.RayionaiMnti nei restici' le immtiehe. net pinfetwlr e retarle; 
11. Concio de cornnat'one Beatae Mariac Virginis; 

Olcenesgo Riccardo da Vercelli canonico regolare Lalera- 
nense fu insigne filosofo, insigne giureconsulto e teologo, e 
come tale encomiato da Gerolamo Cagnolo nella sua opera 
de regulis furie. Khbe la carica di abate di Prevallo e di 
legato al concilio di Trento in qualità di leelogo pel suo or- 
dine, e colà mori. Lasciò i seguenti Ms. 

1. Commentarla in lìbrum divinarmi: mstitntionum Lactan- 
tìi Firmiann lib. vm ; 

2. ComwFiìtnrin m lilnr. li. l'otri' An (inumi de licitale Dei 
lib. SI! 

3. De etra dolis defìnieione. 



penitenziere nella cattedrale di Milano. Lascio i seguenti 

1. Lettura in summam Francisci eardinalìs Toleti. 

2. Lettura in qimsditm trtt'.ttilits sii:e liti/Ina siimmae Amisi 'ime; 

Ms. che si trova nella biblioteca del convento del Giardino 
in Milano. 

3. Commentario, in tertiam regulam s. Francisci; Ms. con- 
servato come sovra in Milano. 

4. Tkeologiat morali* opero in toni. XV. 

Secolo, iviii. Bignotti Vincenzo nacque in Vercelli il 20 ot- 
tobre 1764 da Gaspare: fu allievo del R. Collegiodelle Provincie 
in Torino; ivi studiò la Teologia, e si addottorò in questa 
facoltà addi 22 aprile del 1788. Ritornato in patria si diede 
all'esercizio del sacro ministero con zelo singolarissimo; ol- 
tre gli studi teologici coltivò pure le belle lettere; e copri 
la carica di professore sostituito nel collegio di Vercelli. Di 
lui si legge nell'ordinato 15 ottobre 1789 che no» vi erano 
sufficienti lodi rispetto al Bignolti concorrendo in esso tutte le 
qualità in grado eminente che potrebbero meritargli tutti li mag- 
giori impieghi. Nei giovanili suoi anni si dilettò pur anco 

Nel 1784ancor giovinetto pubblicò colìestampedelPanialis 
una Cantata per la purtnt:v da Vercelli di Monsignor Cusani 
delta 1 escoto di Oristano. Nel 1787 scrisse u:ia partirà composi- 
zione per le nozze det conte Gian Filippi/m cui leggesi una storica 
notizia patria. Un sonetto ed un madrigale leggonsi stampa- 
li nella Raccolta di poesie per il giorno del solenne ingresso dì 
Monsign'it- fisico Arimelo Gattmcira di Albano, Vescovo d'Atti. 
Vercelli 1788, tipi Panialis; ed un Canio per te nozze della 
nobile damigella wrceiltu Clara De-Rege di Gifknga, col signor 
D. Bartolomeo Lasari, decurione e patrhio della città di Ales- 
sandria. Vercelli 1793, tipi Panialis. 

Il dottore in chirurgia Sancio Dalfnazzo da Balzola, peritis- 
simo della lingua del Lazio, nella vita che diede alla luce di : - 
quest'insigne uomo col titolo: De Vineentio Bignotio majoris 
Eeiksìoe i'ereellensìs Canonico, oc S. F. Vociare narratio (1): 
parlandone come di poeta cosi si esprime: de eiusdetn autHn 



[1) Cuali , lypis da Corredis, voi. di pag. SI, 
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carminum eleganlia et facilitale alleo faventer apitd liUeratos ho- 
mines disserelatnr. ut Ec-aanix (.confi cuiatensis, felicìsnimm et 
i/i.-i /jnVonim scriptor, attfw in (iene ornili scienliarum lille- 
raittmqa>: iiencre. (mutua, dicavi l'etri Metastasi it-umen in Bi- 
gnclii pectore reT-i-.risse. uiimnivujW judirin caesaren rati pam» 
ecasurnm-. si. ut infeudile ad gradoni studili animimi corner- 
tersi, murò, adirne /fornitivi!* annis, non talediriesel. 

Fallo Canonici! dulia Caìtedralc Eusebiana il 13 dicem- 
bre 1799, per essere eccellente nell'arte oratoria e nella pre- 
dii;a/iont>. veniva si.?jii i rasi-elio a dire le orazioni pace- 
liriche nelle- maggiori solennità, e poni pie va quest'ufficio con 
grandissima sua lode. 

I suoi discorsi sacri a stampa sono i seguenti: 

1. Discorso alluminiai ristabilimento della religione in Francia, 
recitato nella Cattedrale di Vercelli alti 15 agosto 1806 coll'as- 
sistenza delle autorità costituite. Vercelli lipi Ceretti. 

2. Orazione in lode di s. Guglielmo vercellese fondatore dei 
Virginiani, i usuri (a nt.^li opuscoli del Ravelli. 

3. Balsamo, salutare, ossia riflessioni, discorsi analoghi all'e- 
sigenza ilei morbi. Voi. in 8° di pag. 138. Vercelli, tipi Ce- 
retti. Tali discorsisi raggirano sull'egoista, sul fariseo, e sul 
cattolico alla moda; e l'autore dice averli reciditi tutti e tre 
sotto l'impero francese. 

4. Allocuzione sacra detta li 4 maggio 1817 in occasione- di 

alia processione ytiwra Ir otti inula perla siccità di sei "lesi. Ver- 
celli lipi Ceretti. 

4. Elogio mero del B. Amedeo IX duca di Savoia, detto nella 
Metropolitana dì Vercelli il 19 aprile 1824, tu occasioni; della 
.«idrate iroslii-ioiii' J':l filo prr-ìo.ti> corpo in iiiinrn cassa J'ur- 
limilo, celebratasi con istnwrdinnriu pompa il '21) titilli stesso -mese. 
Torino tipi Favale 1823. Fu riprodotto nella .-accolta di eccel- 
lenti panegirici italiani stampati in Torino nel 1831 dalla 
tipografìa Cassonu e Mai-idrati "voi. 1 pag. 85. 

5. Sermone recitato nella Chiesa del Santuario d'Oropa nel 
secondo giorno Tlell'oltacariv della feslu centenaria celebrato Ufi 

1820. Fu pubblicato nella relazione del terzo centenario dei 
prof. Taglioni in Ivrea 1821 tipi Benvenuti. 

6. Discorso recitalo in occasione del matrimonio di sua nipote 
Teresa Pedrak cell'arckitetto Paolino DionitotH. Vercelli tipi 
De-Gaudenii 1855. 



Il Bignotti lasciò pure vari i MSS. che i! Capitolo metro- 
politano di Vercelli, chiamino erede con testamento 23 ot- 
tobre 1825. togato Picco, poco si curò di conservare e si 
smarrirono (1): ne citeremo alcuni che sono a nostra notizia. 

1. Raccolta dì poesie. 

2. Molle predichi:. ' 

3. Le orazioni- panegirieke- ili vini E'i'ebio, della B. Emilia 
Bicchieri e di altri santi, 

4. L'orazioni: funebre, di Sin intignar Frnncrsco Alriali «escoro 
di Casale, già, canonico di Vercelli, nei solenni funerali ordinati 
dal Capitolo Evaebiann il 28 gennaio 1829; MS. visto per la 
stampa. 

Il Bignotti venerato da tutti i cittadini per le sue virtù, 
per il suo sapere e per la sua carità, prudenza e umiltà, per 
cui ricusò vivendo ogni tributo di lode che a lui si facesse, 
degno perciò che siculi respìdt lavdes in vita sua, laudetur post 
ritmi, maijniikitur i.-o/i wnsiunmaiionem, morì in concetto di 
santità il I marzo 1832 in età di anni 68 (2). Il Capìtolo Euse- 
biano, che si gloriava possederlo, voile che in distinto luogo 
fosse tumulato nella cappella di s. Filippo ove venerarsi le 
ceneri della B. Emilia Bicchieri vercellese, alla quale il ca- 
nonico Bignotti professava particolare divo/ione, e per cura 
dello sirssiO capitolo In posta a memoria una lapide colla se- 
guente iscrizione dettala dal canonico Giuseppe Crolla: 



et deliciutn, morleni j.lb i-|i;ctiii viiae ™iign™ii anno eia dece isiii ka- 
ìeoJis marlii, ttelatis suaa ìxviii. — Jloi t;.!es eius eiuviae hoc loculo capi- 
toli consulto conditile tilulus quae apposite. 

(1) Viali nota li agli Binanti di Mnt'Enwiio del Canonico Sant'Agosti ■ 
no. Vercelli 1837, tipi Cerretti. 

H)In un necrologia dei i.'uuonic: di-ila U -> t rapali lanari: e esista mano- 
velle, nellii UUinUjita eivica si legge a di lui riguardo: * Vir omnium 
« victutum genere cumulili i™i:it- ornali™ kc (lue: ri ime nraestans, apopleiiae 
snarlK. i-eiTef:tii^ 'pi lii.i-.i-> ..Kit in i\.i::::i^ .1:111. '• iiliius t'^ linili -e ■ 
« cuncìa CQm dimidin pomeridiana 1 marlii 1832 ». 

Par legato del Biglia t:i, i dUeiiati i;elle carceri di Vercelli ricevono l'i- 
struiione religiosa da un sacerdote colla spiegatone della dottrina cristiana 
e tra volte per settìmai 
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Chignoli Niccolò Agosiino da Trino, iti nato il 21 aprile 
1707 da Pietro Antonio e da Anna Catterina Tossetti, ab- 
bracciè la stato c< 'desiasi ice- ti si fò domenicano, nel cui or- 
dine pervenne alle prime dignità. Fu celebrato professore 
nella università di Ferrara e Torino, dettò parecchie ora- 
zioni accademiche e panegiriche, c pubblicò: 

1. Prarlectiones iheotoqiaet, Venetiis 1761 aptul Occhium 
voi. 3. 

2. Exerfittitiiiiti't n'I Dniiielnn iirr,jih>\tnm. Yeiifiis 1761 apud 

Lattam. 

3. Orazioni accademiche state raccolte con altre cose del 
Chignoli, e pubblicate negli opuscoli Ferratesi. 

Mori in Ferrara il 27 maggio 1785, e nei funerali recitò 
il di lui elogio il padre Delfini che fu pubblicato coi tipi 
Pomatelli. 

Mahcuiki Gioakni Frìscfsco figlio dì Tommaso e Liberata 
nacque ut Ymvrili il 2(1 aprile 1713. Fu alunno del collegin 
delle provincie in Torino e prese la laurea in teologia m i 
1735; il 22 marzo del successivo anno fu aggregato al col- 
legio di quella facoltà; indi nel 1738 istituitosi il collegio 
delle helle arti fu ascritti! membro delh classe d'eloquenza. 

Nel 1745 fu destinato professore di filosofia e teologia nelle 
R. scuola di Vercelli, ed il vescovo Solaro chiamatolo suo 
consigliere io incanto nel 1749 della compilazione degli atti 
del suo sinodo. 

Nel 1756 pei distinti suoi meriti ebbe la cattedra di sacra 
scrittura e hupu: orientnli n-Mla uni versi là -ormi ; Ulisse : 

1. Praelectia ad studia diente wn'/rfinw habita in R. al- 
henaeo die v. turo. 1756. 

2. Tractatns de divinità/? ?t. raiwnin'tali' zacrnrum bibliorum 
site in cornimi, site in particuhirì, vi de dii-erti* xcriii'uritntm 
rtììiinnibttt ac rersionititix : et Irad'dit ir.tiihmnws Un'jvai hebrui- 

cae ad annum 1762. Taurini 1777 typog. regia voi. I in 4° 
pag. 438. 

Quest'opera classica fu pubblicata dopo la morte dell'au- 
tore dal di lui fratello Carlo dottore d'ambe leggi, e dedicata 
a Vittorio Amedeo DI. In essa trovansi poesie in morte del 
Marchini fatto inserire dal celebre Derossi, Canavese, suo 
collega ed amico. 
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3. De ckronologia sacra et de nonnullis apparenter sibi Con- 
tradì o-ntìli tis tir frei)uenlinrib\is in m orcWreiU.ihiis idiotismi* ad 

annuiti seolasticum 5763: 

4. Tractatus in ben difficitiora noci testamenti prò anno 1767; 

5. Disserta (tones in loca difficitiora tacTOt mipturae. Ms. 
|irn|iiiralo per la stampa; 

i>. Saggio ili poesia ebraica nella raccolta per la laurea del 
Caissotto, stampata in Torino nel 1755; 

Era in corrispondenza coi migliori lelturiili del suo tempo. 
Morì in Torino nel 1774, e fu sepolto in s. Francesco di 
Paola in uni si U-fige il ««aliente epilafio latino fattogli ap- 
porre dal fratello Carlo. 

H, S. E. 

Inamies Franciseos M.-i.duni snccriloa «ir«l!t:iis:s in ihcologorijm PP. 
sriiumque LL, colleg. ndscriplire, in patria prim. pubblico philosophism 
i-i ih.<jo:ujr:am dorradi miniere, din integre dlligemorque funclus tum in 
re«. Tintili. atìienawi div. litiir. et ling. oriem. professor, primir. prae- 
clsiis ingenii et animi artibus de re%. deque uuivera. re littenuia opi. 
1r.eril1.15. Vi\ ii mincsn: mcns. m di'jì t:: obi 1 1 die s Sul. seplemb. mdcuuzlv. 
Carolus frilri optimo h. m. m. p. 

Presbitero Antonio Bonaventura, figlio di Giambattista, 
nacque in Vercelli nel 1729. Abbracciata la vita claustrale 
nei conventuali di s. Francesco, fu maestro e professore di 
itoli jHÌ;i. indi ..;,liiii-, : .ro pt*:pu; m >. So| '|ii>;>=0 I' . >rd ni' 1 m'I lt!U"2 
si ritiro in patria, ove mori privo della vista nell'anno 1817. 
Scrisse : 

1. De reliijionis rer.elatae necessitate H m'sfeiilùi dissertatiti 
thmfogìi-ti contro, huhts aetatis pmesei-tiiii incredulo* elucubrata. 
Camberiì, typ. Gorrin 1760. 

2. Lettera contenente le osservazioni fatte sul libro: Apparecchio 
degli educatori iti conte di s. Rnfaele, Vercelli 1788 tipi Panialis. 

3. De Romani Pontifici* priìiwitt. tt infalliliilitale prò appen- 
di*:-, ad paruyruphnin XXVIII libri aiius titulus: la neccisiid 
della confessinne auricolare insinuata dalla religione eiusdein 
auctoris dissertano: Carmagnolae 1788 ex typographia Barbiè. 

4. Regole del terso ordine di s. Francesco colle notizie neces- 
sarie ai superiori ed ai teniari dell'uno e dell'altro seiso. .Ver- 
celli 1795 presso Panialis. 

5. Emme critico dell' opuscolo intitolato: Catecbismo sulle in- 
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diligenze secondo 1» vera dottrina della Chiesa, contro l'au- 
lore dell'opuscolo intitolate come sopra. Torino Davicoe Picco 
1800. 

Staugnose Giuseppe Mabu di Crescerjtini), abbracciò le re- 

r r :n)i: dei In nell'ori] me immisi: 1 1 1 >i i ■ . l> 1 1 1 1 ' i.'lirii > 

e provinciale, cri ebbe fama di dotto uomo, scrisse: 

1. J( nobile gradualo fedele al suo Dio ed al suo Morano. 
Roma 1766 presso Pagliarini. 

2. // «toh* di ben ar/giitistatfi >d Tdiir/fd™ coscienza, Mi- 
lano 1762. 

3. L'educazione morale e citile delia (iglinnlanzii riposta a tutti 
1' genitori per sincero loro regolamento. Milano 1767 presso 
Frigario. 

4. / coniugati ammaestrati nei loro seanibh'mli e cristiani do- 
veri. Milano 1768, id. 

5. Contese curiose morali, dogmatico-critiche tra due caca- 
litri, mondano l'imo, spirituale, /'nitro. Lucca 1769 presso Be- 
ne di ni. 

6. NowiM in onore ili s. Ea~':o. Vt;rCCili stamperia Paìnaìis 

1769. 

7. La dama di Dio in masso al mondo. Vercelli 1769 presso 
Pani al ìs. 

8. Il Paradiso in contidcraiiont ad ogni 'tnimit togliom di 
conseguirlo- Torino 1771 presso Ricca. 

9. Dottrina cristiana ad uso delle missioni solite a farsi dai 
cappuccini tu luoghi alpestri. Vercelli 1771 dal Palliai ìs, 

10. Un nobile graduato protestante illuminato dalla cera 
Chiesa di Dio. Torino 1774 per il Soffietti. 

11. fedirò del mondo e del tani/elo in carie scene con ditersi 
personaggi. Veroelli 1772 presso Panialis. 

12. Solitudine, religioni! per dirci giorni ri Vie frisi spirituali, 
diretta alk religiose tirila Visiiw'one. Vercelli 1776 presso Pa- 

13. Supplemento al libro dello dottrina cristiinio ad uso delle 
missioni. Vercelli 1776 presso Panialis. 

Morì nel convento della madonna di Onipngnn plesso To- 
rino il 29 aprile 1779. 
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LETTERATI 



Secolo i. Caio Pedo Albikoi 




ino sotto gli impe- 


ratori Augusto e Tiberio, ami 


issimo ad Ov 


ìdio, che nelle sue 


epistole «r Ponto, lo chiama 




e i natali in Ver- 


celli. Egli scrisse epigrammi, 




poema sul viaggio 


di Germanico nell'Oceano se 


tentrionalo. 




De' suoi scritti non ci ri 


uangono che 


due elegie, una a 


Livia moglie di Augusto per 


la morte di 


Druso suo figlino- 


io, e l'altra sulla morte di A 


ecenate. For 


e l'edizione <V Arc- 


sterdam del 1715 è la miglio 






Secolo ra. Stoh, maestro, 


mondo rom 


uo, ma vercellese 
nava nello Studio 


che era allora in fiore in ' 




atto di fondazione 






ri la di Vercelli so- 








ài de Moncrivello. In una cai 


la dello spe- 


lale di s. Andrea 


delli 25 febbraio 1824 vien [ 






inatica. 






Egli è autore di un opera 


utitolata: D 




sia grammatica latina col tito 


o seguente : 


Gramatica seti do- 



urinate noann mogislri Syon tei Syone Vercellemis doctork 
n-ìhìlt -vini, iiiiiiiOKcriltn (\ir1ai:en hi 4.u dcìl'amio 1290, indi- 
zione III, di logli 75, esistente nell'archivio capitolare di 
Novara. 

L'autore si scusa in esso di non aver avuta pergamena, 
sebbene il P. Allegranza l'abbia creduta tale, facendone 
cenno alla pag. 85 de' suoi opuscoli eroditi. Questo dottri- 
nale fu chiamato nuovo, perche posteriore a quello di Vil- 
ledien francese usato in Italia nel 1240. Nel libro il mae- 
estro Syon è chiamato col titolo: Àuctor noiiifis et fijrajius, 
ortiis civis Vercellensis, gente re™ romamis, sepultus. in dieta ci- 
vitate in aiiiKhl.it [i-titnim jirmilkntnrniii , dir mr.ratri.i Ili meitw 
augusti 1290. 

Nel testamento del Syon delli 12 settembre 1273 il notaio 
lo intitola: Maghttr Syon cleritm.... actum in schotii ipsive 



Oigiiizod &/ Google 



magislTÌ Syoii. Egli istituì eredi i Padri predicatóri di Ver- 
celli, salvo l'uso dei libri, vita durante, al maestro Àmbio- 



fruire rimile.* rrcirdmtur rogare Ui'tim Dominimi. Mori la 
vigilia dell'Assunta presso s. Bartolomei.! d'Oropa, e fu se- 
polto il 16 agosto nella chiesa di s. Paolo, ora de' ss. Tom- 
maso e Teouesto ili Vercelli* ove scorgevasi figurato sul 
rollo della porta meridionale dell'antica chièsa, or ricostruita, 
il Syon col suo maestro Ambrogio, morto assai prima. 

Secolo rv. Clerico Uberhso grande umanista, filosofo, ro- 
tore e poeta insigne, nacque in Crescemmo; ivi fu profes- 
sore di eloquenza, quindi per sette anni nell'università di 
Pavia; poscia Francesco Sforza lo chiamò in Milano, ove 
stette sino al 26 giugno 1476 onorato da lui e da Galeazzo 

pubblica protetto dal marchese di Monferrato. 11 Denina nel 
suo viaggio Brand iburgbesc racconta, che la celebrila di cui 
godea Uberi ino Clerico inciussu il Locherà venire dalla Ger- 
mania per visitarlo in Casale. Ebbe un unico tìglio Vercel- 
lino, da cui nacque pur unica, Bellina, maritata all'avv. Bar- 
tolomeo Odetto padre dì Francesco, chiaro giureconsulto di 
cui si parlo superiormente. Scrisse:. 

1. Inter pretaiio riiiM.uliin.tiii hiniìdum Ocidìì. Casale 1481 c 
Venezia 1501, presso il Trìuese da Tacitino. 

2. Commentario, in Metamo-rpkosim Otidii. 

3. Commentario, in .lueenalem. 

4. Co mmeitturtVi in Valeritim Morimiiw ih- foclis ci dictis, lib. 
IX: Venezia 1491. 

5. Coiì'ìiìnì'jinH <ii (-//'sto la-t tOKiiliore* ('lo-r^nis Veuetiis I4W. 

6. Commentaria in sex lib. de ojfktói Ciceroni*. 

7. Epistola?, carine ad Scipionem et ad Petrum Camiti. 

8. Poesie stampate in Venezia. 

9. Poesie ed all'orazione in lode di Francisco Sforza. Ms. della 
biblioteca Ambrosiana di 'Milano. 

10. libertini aerici. crtsamtinen&ix carmina, già posseduti rial 
Ranza. 
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Leose Pietro di Cavajrlià, figlio di Giacomo e di Agnese 
fu udo dei più ciliari letterali del suo tempo. Fece i suoi 
primi sludi in Vercelli sotto hi guida di Nicolò da Cremona. 
Recatosi a Milano fu alla scuola di Giorgio Menila e di 
Francesco Dalpo/.zo, ed in quella stessa città insegnò per 
molti anni eloquenza greca, e latina. Fu per qualche (empo 
incerto il Leone se dovesse ammogliarsi o no; finalmente, 
o per consiglio d'amici, n pur [ i 1 t ■. 1 : d'ossero -tat" riputato 
da una vecchia signora, la cui mano egli desidorava per 
arrichirà, si fe sacerdote; e l'anno 1499 Luigi XII, che era 
allora signore di Milano, lo nominò canonico della collegiata 
di s. Maria alla Scala in detta città. 

1. OnfMW?»'. rpistolti*: fi fpiijmmmtiia ; Medioìani 14% per 

2. Epitalumhtm in nuptih Ku.roh. principi* salmidinc dacia et 
Beatrici* Porttigallmsis. Medioìani 1521. 

3. Epitalamium in dìarìum Georgi Fiori de expeditione Bo- 
nonimisi anno 1506. 

4. Orazione diretta a Cario Vili re di Francia, a/fine di sta- 
bilire la paci' rolla dima, dalla quale si ricava che Leone fu 
spedito ambasciatore in Francia, mentre il vercellese Pietro 
Cara andò a Roma presso Alessandro VI. 

5. Molti versi latini di Pietro Leone leggonsi in un volume 
che si conserva nella hiblioteca ambrosiana di Milano se- 
gnato G. C. 444 Medioìani, MDXX1 penultimo julìi. 

6. TrenlaqnaUriì dìstici lutini. in Imi: di Cìiir.ri. Ms. in perga- 
mena presso il teologo Gio. Montù. 

Fu mediocre verseggiatore italiano: il Denina ne loda un 
solitili') iinìii'ii'/ii'i.:- Lilla lìieìi^ssn ili Savoia, (li 

Non si conosce l'anno in cui mori ; si sa però che nel 
1521 vecchio di 80 anni era ancor vivo in Milano. 

Tizzone Lodovico tìglio di Antonio nato circa il 1456, pa- 
trizio di Vercelli, signore di Desana, poi coute e vicario del 
sacro romano impuro nominalo da Massimiliano con diploma 
datato da Augusta il 3 luglio 1510 con diritto di tra- 
dì Italia occidtnMt tom. -I. 



OigilizM&y Coogli 



113 

missione ni suoi successori muschi. Aprì secca in Desana e 
primo fece coniare monete d'oro e d'argento col suo nome 
e culle suo armi, e seppe per finn innalzare In sua stirpe al- 
1' ;i II «zza ilnl ; ili un putii. Fu ambascia i. ire :i Rotini ina tuia I» <lal 
inarolioso, Bonifacio ili Mcm forra (u i oti Benvenuto San Gior- 
gie ori Andrea Novelli vescovo d'Alba per riconoscere e pre- 
siar ubbidienza al nuovo poniofi.ee Alessandro VI, e dal 
detto marchese ebbe il titolo di conte palatino (1). Dottis- 



sommi personaggi; vero e leale mecenate degli uomini dotti 
suolova radunarli nei suoi castelli, i onie attesta il Bandelle, 
il quale nelle lettere poste innanzi ad ognuna delle sne no- 
velle, fa frequente o grata memoria della, famiglia Tizzone, 
del conte Ludovico e della villeggiatura seco goduta in al- 
cune ville di lui; ed al conte Ludovico e indirizzata la uo- 




pi le risposte degli imperatori Massimiliano e Carlo V e di 
altri principi e magnati ad esso indirizzale. Fra i suoi scrini 

I, Epistolari Gii'hhnum Varranem nbbtifrm. dn Maxìmìlìanì 
Cat'mrkctGtriiKmorum ìaiidihii* — LI. mi GuiUelmum Liijnanam 

,1) 11 Degregori a torto attribuisce ìITkkmk d'aver reti tata nauti il ptra- 
LeBce l'nraiiuiic, la ijimk; imxw verniti Julia ilnl Saugiorgio, e stampati 
neUo stesso anno 1494 in Roma. 8 
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abbatem «, Marine de Cnsanwn de tariti {oennmenìs natnraìibw 

— Id. ad Maximiliamii» impuro tortiti din 14 neplembris 1518. 

— Id. ad frntrca romite* Mnxini. — Id. ad Mercwmum de 
Ramo. 

2. Oratio edita in funerali potnjiii mni)ni]knr ne pudicis- 
timae matrona» eomitissae Maxirà; e quella epitalanica per 
la nozze di una damigella crescentinese , Susanna Fasolia, 
scritta al dir di lui, per esercizio d'ingegno e per fuggire 
l'ozio nel suo soggiorno forzato di Crescentino il 16 aprile 
1520. 

Si rese puro benemerito della Chiosa erigendo ima colle- 
giatadi sei canonici ne! luogo di Desana con patronato alla 
sua famiglia, ed cdiiiuandn pure lrt chiesa parrocchiale e casa 
pel prevosto. L'eruzione della collegiata fu roncessa con bolla 
dell' 8 gennaio 1508 dal papa Giulio II: essa fu soppressa 
nel 1806. 

La famiglia Tizzone che si ora divisa in tre rami, di mar- 
chesi di Crescentino, conti di Desana e conti di Rive si e- 
stinse del tutto sul fili! 1 dello scorso secolo in Giuseppe A- 
medeo Alessio Fedele Ti/zone marchese di Crescentino e 
conte di Rive che lasciò tre figlie, cioè Paolina, maritatasi 
col marchese Tommaso Scarampi di Villanova; Maria Te- 
resa Camilla col marchese Fontana di Cravanzana, e Maria 
Angelica col conte Gamba della Porosa; e nel fratello di 
detto Giuseppe Amedeo, il cavaliere e commendatore di 
Malta fra Lucio Tommaso Tizzone comandante della città 
di Torino. 

I Tizzoni avevano trasportata la residenza da Vercelli a To- 
rino, e quivi possedevano un pala/») nella via di s Francesco 
d'Assisi N° 15. Notiamo questa, circostanza, poiché si fu in 
esso palazzo che ebbe culla la società fondala dai celebri 
Kalu/zo, Ciana e La grange, che si mutò poscia in accademia 
reale delle scienze. 

Secolo xvi. Barqhris (o BAnBEum u l(.i muniti) Niccolò vercel- 
lese, nacque nel 1576. Il Bellini narra chea caso il Barburis 
incontratosi in una compagnia di comici, tosto intrapreso 
questa dilettevole arte e riesci eccellente in ogni rappresen- 
tazione, e fu anche scrittore, avendo dato alle stampe le se- 
guenti opere: 
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1. L'inavvertito o~sia .'Scapino Antvrbat') e Umettino trova.- 

ijtinln, i'!in:nn'di;i in prosa. Tonno Ui'ìil iti 12" a.eiun indica- 
zione del ti -. ristampata in Venezia Dello stesso anno 
e nel successivo. Questa commedia fu imitata da Molière 
nello Stordito. 

2. La supplica, disrorsn finniqUare dei comici. Venezia 1634 
in 8°, ristampato poscia col titolo: La supplirà ricomlta- rii. 
ampliata, dhmrso {amiijìimv intonili ai/e commedie n 



3. La Clotilde, commedia in prosa. Perugia 1649 in 12°, 
prwso Tornassi e Zucchini. 

4. L'Orklilln. trnqi.roDinmìia. in prora, [''oriLsia presso il Bar- 
tpli ed il Laurenti 1649 in 12=. 

5. Del principe Bleurindc di Penìa, [>arle prima; opera tra- 
gica. Perugia 1649 in 12°. 

6. La luce incorporata, Traijedia dì S. Lucia. ( in versi ). 
Roma 1661 presso Francesco Cavalli. 

7. La passimi, opera MS. mentovata dall' Allacci 



mano, frale Agostiniano della 
fu Iettare di teologia, consul- 
tano annerale, luolngo di corte 
da Carlo Emanuele I: 



liani, fintai il oche la lettura di Dante non cMic ricondotta tra 
noi quella mascliia sfjveritii, [icr ini tanto si pregia la mo- 
dulila lelteralura. A (pieslo si iiagiunga l'abuso Ji metafore 
troppo ardite e sconvenienti. Non è però che nelle rime del 
("orimi! ini non s'incontri talvolta mia certa delicatezzadi pen- 
sieri, un verseggiare facile, rime spontanee e mi colorito 
poetico • (1). 



(1) Storia itila poesia m FmbiobI», voi. 1 pag. 378. 
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Le sue opere stampate sono le seguenti : 

1. Ghirlanda in loti* dello SS. Vernine madre di Dia, per Vt- 
spotizìnw dall'Ave Storia. Pavia 1598 per Andrea Viani. 

2. Le fiamme amori)*- jwstnrolc basrarcrtin. Venezia 
presso Bariletti 1600. 

3. Rime, Torino 1603 presso Tarino in 12» d\ pag. 214. 

4. Mintale tragedia. Torino 1(504 in 12° presso i fratelli 
De-Cavalleris. 

glio, divisi in treparti. La prima parte contiene 194 sonetti, 
la seconda 22 canzoni, la terza 76 madrigali. 

6. Rime nel libro intitolato: Cento madrigali sopra l'am- 
miranda vita e morte di san Nicola da Tolentino. Milano 
presso Ferioli 1607. 

7. Trionfo di Mantova nei tjlariosi imenei dei principi di 
Montata c la infinite di Suroìa — Rime. Ivn.'a JfiOS presso Mi- 
chele Marta. 

8. 5. Francesco Penttentó. Casale. 

9. Rime in lode di molli qentihwmini e donne Piemontesi. 
Torino 1611, voi. 2. 

10. Nuoce decisioni di casi di coscienza, nelle quali si dà il 
moda di tenersi nelle contrarie ùpìnìrmi dei tivhiji Intinti. Ver- 
celli fratelli Marta 1612: 

11. Della consolazione cristiana. Mondovì 1618 presso liiu- 

12. Il pianto del penitente spiegato in rima. Pavia presso 
Rossi 1619 in 12". Contiene 212 stanze in sesta rima ch« 
tutte cominciano: Piangi anima m/blu*. 

13. Le aquile, dirmi' nello fimle dell» fcriltnia rinnovate e par- 
tarieiUi il santuario. Brescia 1628 presto Fontana. 

14. Le- cile dei reseoti di Vercelli; Milano 1643 ila Malalesta. 

15. Orazione in lode di ». Carlo Borromeo; Asti. 

16. Oratiofratribm in capitato generali con.,rc 3 atk; Vcrcellis. 

18. La corono delli. nyinn di Spwjn" • Milano. 



Vercelli dalla sua orinine sino nlfnnno Itìaó. MS., 
n molte copie. Di questa storia il padre Brìi zza 
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ne dà il seguente giudizio-. < Di una metà delle sue storie, 
di tutta quella parte Hio riguarda l'antichità, non se ne delibi: 

ed allontanatili. .'rfi s|.i'ìsìj da, Micetto- conduce il discórso 
sopra vanissimo congetture lungi tiri ì vero. Quid die vi ha 
di miglio lo tolse dal Mudami. 01 insellò un difetto troppo 
contrario alla natura della, storia vizia il Corbellini, perchè 
avendo assai spesso modi da apologista, scema al lettore la 
lede alle sue parole, le quali siccome di storico vogliono mo- 
strarsi libere da pregiudizio e ila n flotto ■ (1). 

2. La relazioni! dei din-- ultimi tinnii J'.'i/fi sivjimuoli sotto Ver- 
rei/i negU anni 1617 e 1638, MS. che era posseduto dall'iste- 
rico monsignor Delia-Chiesa e dai suoi eredi. 

3. L'estate, poema sopra una campagna l'atta da Amedeo di 
Savoia sotto Rodi, dedicato a Carlo Emanuele I; MS. esi- 
stente nella biblioteca della regia università di Torino, se- 
gnato K, 1 99. 

4. Gii emblemi della pace, MS, della stessa biblioteca, se- 
gnato VU, 60. 

Morì il Corbellini in Vercelli il 15 aprile dei 1648 in età 
di 86 anni. 



Modena Giova.sm lì atti si r \, tiglio di Bartolomeo e Ferrerò 
Maria, nacque in Vercelli il ó febbraio 1557;' abbraccialo lo 
slato uceli'siastiro. seguì monsignor 1S"1hiiiho, allorché si recò 
nunzio in Germania, e ritornalo fu ordinato sacerdote il 18 
febbraio 1581. Fu maestro delle cerimonie nella cattedrale e 
fatto canonico nel ltì'28. dopo esser stato per molli anni coa- 
diutore, cessò di vivere il 14 marzo 1(13:!. Coltivò la storia 



i-),iv<,ji:: nini Ytrnllrtxtum, ili cui si servi il vescovo 
Stefano Ferrerò nella pubblicazione delle vite di 
e de' vescovi successori stampate in Roma nel 



3. Apologia!/! in historiax Ripamonti*. 



Il) Ragionamcntu lugìì sterili Virateti, ysg. ói. 



4. Dimostratimi delle radimi che intra Vercelli sopra Casal 
e sui Monferrato per quanto si estenderà la diocesi di Vercelli 
opera scritta in occasione della pretesa ili Carlo V sopra i 
Monferrato, dopo estinta la linea di quei duelli nel 1534. 

5. Dell'antichità e nobiltà della città di Vercelli e, dei fatti oc 
corsi in essa e san provincia. tjnesl'opera tuttor MS. contieni 

1629?èdettatoco^ 

parie antica, molto pregevole nei tempi posteriori, e di lu 



a discepolo di s. Eusebio contro l'opinione dei Pavesi che lo 
ogliono discepolo di s. Pietro apostolo. 
IO. Vile di 17 vescori di Vercelli; MS. posseduto dal Ranza. 



po.lcsià ..lui .i) aivlu^an. di Roniagirmu negli anni 1533 e 
1584. Coro a Carlo Emanuele I fu prima ereato consigliere 
e gentiluomo di camera; e nel 1604 onoralo del titolo di 
gentiluomo ordinario e di consigliere di stato. Scrisse: 

1. Vita, del bruto Ci'ndidn Itunzn dn Ycver.Hi dell'ordine dei 
minori osservami di s. Francesco. Torino 1600, presso Tarino 
in 4°, dedicata al duca Carlo Emanuele. 

2. Vita del li. Amedeo duca di Savoia. Torino 1612. 
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■opratnno |n;r noiiservatr 1 oppiali iì ].«[■ re [a /.ioni ilei Romani 
odili/.t che a suoi tempi vide dissotterrare e distruggere. 
È scrittore' ingegnoso, uè sprovveduto il' erudizione, imi do- 
tato di poca critica. 

4. Origini' iklfr famiylie iVìlaiia, di quale opera condusse a 
■ ■ouipiinenlo il primo libro die andò perduto. 

5. Serie» famiUae de Ramo. Ms. posseduto dal predetto 

Il canonico Modena nel suo libro intorno ai casati Sti- 
lano e Ranzo racconta che il casato dei Ranzi aveva un au- 
lico singolare diriuo in Vercelli, quello ninfe ohe ogni canro 
■di pomi nutrì introdotto ìd usto ritta p~smrt di e^sor sca fi- 
caio dovevasi portare alla casa dei primogeniti di esso ca- 
sato eoli' obbligo di yircsentarrie sei per ogni carico; il che 
eseguivasi ancora ai tempi del Modena. 

Questo privilegio ora stalo concesso al dotlore Gioanni Bar- 
tolomeo de Ranzo nel 1469 dal B. Amedeo IX di Savoia, e 
sulla porta dell'amica casa Ranzo, ora del cav. Francesco 
Malinverni, leggevasi questo distico sotto le effigi del B. 
Amedeo e del B. Candido Ranzo. 

• Pietà vìdes tjuae vera tamen dux iste beatus 

• Ran/uus in fondimi ranwa poma dedit. 

La famiglia Ranzo era pur proprietaria delle decime di 
Fon la ti e ito, Palatolo, e di Cistite, Campagnola es. Genuario 
attuali frazioni di Crescontino, per investitura fattane dal 
Papa Pasquale II a Bonincontro Ranzo figlio di Murunnmi 
in premio d'essersi recato nel 1090 in Terrasanta. Como leu- 
dataria diPalazzolo la famiglia Ranzo aveva il diritto delle 
primizie degli animali porcini. 

Questa famiglia si estinse nel conto Gioanni Candido, il 
quale maritinosi in aprile 1682 con Angela Maria, figlia di 
Carlo Gioanni Battista Avogadro di Casanova vedova in 
primo 1)07/0 del conte Giuseppe Maria Vittorio 'Buronzo, ebbe 
un liglio per nome Gioanni Francesco ohe gli premorì, per 
cui nel 1716 chiamò in erede il cognato e cugino conte Giu- 
seppe Maria Avogadro di Casanova. 
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Secolo ini. Osano MiEc'Ai'HiiLio figlio unico del colounellu 
(iìacumo Antonio, patrizio, nato in V ei-rnlli in sul princìpio 
del suddetto secolo, abbracciato lo slato ecclesiastico fu fatto 
canonico di s. Eusebio il 27 agosto 1G37. indi vicario ge- 
nerale e consulterò sinodale, e venne adoperali! dal capitolo 
e da! vescovo in gravi ed onorevoli uffizi. Dalle sue rendite 
i .■od clastiche e dai redditi del pingue suo patrimonio egli 
non sottraeva più di quanto fosse necessario ai veri Insogni, c 
il restaute dava ni poveri con vera carità. 

Morì 1' 8 dicembre l"ff32 lasciando la pingue sua eredità pel 



idi 



eletto suo esecutore testamentario; Vercelli 167G. coi tipi 
Marta, voi. unico png. 361. 

2. Discorsi -istoriati su/irti tu città ili Vmelli, opera umor Ms. 
L'originale, a quanto pare, trovasi nella biblioteca del re. Una 
copia di essa è posseduta dalla biblioteca Agnesiana di Ver- 
celli, dono del cav. Degregori. Ha principio dall'origine di 
Vercelli sino al 1427 epoca della dedizione alla casa di Savoia. 
Scritta con poca critica od ordine è di mollo inferiore alla 
precedente. 

(1) 11 patrimonio Inaiato dal L'usino ouiisisluva urlio cascine curi molino, 
piste Cd n.rqMO. rìHiùlninnn; .irrita Valle dell'asino. .lell'Asiiiimi, la Clolro Ila. 
Il Molìnas.*>, il Pan perdute, e il Gatto, di giornate MB, jioslc nei lerrito- 
rii di Oloeiu-iigu, ijuiniu. l',i:vs!iun-l!lol Casanova. Delti beni furono ac- 
quistati dal co::t: (iu-rj.; ■■ l'uronzo d'Asighano eon quo 18 maggio 
17fl6 R,o Stroppi pai prezio di .lire 518, 050 
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Lasciò pure i seguenti Mss. che erano posseduti dal ca- 

Serit dei santi cittadini -li VercetÙ — Donne Vercellesi ed 
nitri'- scanalate per sa utili — Memorie liei prei/ia/issimi *ro' di 
Dio, d-ii quali mine Vernili snutemenie indolii alia fede — 
Sumera dei scollatati wjijetti ~ grandi eroi della jmlria Vercel- 
lese, destinati alta reyc/enza della cattolica chiesti perpetuata per 
i loro meriti — De' cesaci umilmente direttori della china Ver- 
etilene — Cospicui cittadini Vera-lieti — Particolari Vercellesi 
celebri per politica — Raccolta di Vercellesi scrittori —'Nota 
delle. famiglie nubili Vercellesi auliche in w/i/i infiltranti — Rac- 
colta de diocesani di Vercelli celebri scrittori — Relazione dei 
due assedi del 1617 e 1638 toh cui du' Hpaqnuoli si 
la città di Vercelli. 

Foìzzà Axu Mima Emilia Matilde naia in Vercelli., 
sii l'abito Domenicano nel monastero di s. Margarita i 
medesima citta, fu donna illustre per virtù e per scienz 



sulla Passione di Cristo per le or.: 24 del giorno; operetta 
stampata in Milano ed in Vercelli nel 1(548 e ristampata 
ne! 1660. 

2, Brere relazione Mia cita, dei miracoli, e delle grazie della 
Beala Emilia Bicchieri, fondatrice del monastero di s. ìloiyarita. 
stampata in Vercelli nel 1652 dal Marta, e ristampata in Mi- 
lano nel 16113. 

3. Modo col ituak puh ciascun cristiano offrire se nesso a Dia in 
caduti giorno della settimana. Vercelli presso il Marta 1(560. 

Viveva ancora nel 166". nò più olire si conosce intorno 
ad essa. 



Secolo svili. Accio Teodoro nacque in Borgo d'Ale il 3 giu- 
gno 1762 da Michele e da Anna Insola. Fece gli studi di 
granitila tiL\i e filosofia nel smiiiimriu di Vercelli; nel 1777 
si recò a Torino a studiar legge ed a vent anni ottenne la 
laurea. Giovane vivace tratto da forza ini incibilealla coltura 
dell'eloquenza e della poesia, si portò al concorso di un 
posto gratuito nel collegio delle provincie, e Tintolo percorse 
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per tre anni la scucila normale dell'eloquenza, e con lode 

Vercelli, Torino e Crescemmo. ' S 

Nel 1739 e 1800 fu dal governo provvisorio chiamato al 
comitato di pubblica istruzione, e con Carlo Botta ne fu segre- 
tario; poi bibliotecario del compartimento del Po, ed il 25 
nevoso anno IX ( 15 gennaio 1801.) fu aggregato al collegio 
delle arti nell'ateneo nazionale. 
Scrisse : 

1. Ragionamento amidsmico -sullo studio delle scienze e delle 
urti liberali; Eridania coi tipi Guaita 1801 in-12 di pog. 49. 

2. Le satire di Desio Giovenale tradotte in versi sciolti e ri- 
schiarate con noie; Torino 1804, v. 2. in 8". Nel 1828 ne pub- 
blicò una seconda edizione riveduta e corretta, in Lugano 
coi tipi Ruggia, in 2 voi. in 12, coli' aggi unta della traduzione 
dulia satira te «a delia quale m'Ha prima edizione aveva 
provvisoriamente inserita la traduzione già fatta da Pietro 
Matastasio. 

Il Monti in nna sua lettera scritta a Melchiorre Cesarotti 
del 5 aprile 1805 tocoa di questa versione e la antepone a 
quella di G. Giordani che era uscita poc'anzi alla luce in 
ottava rima. E che non siasi distoso iu maggiori lodi fu ca- 
rità gli encomi dell'abate Andrea Rubbi nel Parnaso italiano 
de' traduttori. 

3. Saggia di. poesie liriche di. cario metro, presentato all'ac- 
cademia delle scienze, che tuttor lo ritiene, di cui fu fatto 
menzione onorevole nel volume 22 degli atti pag. LIX. 

4. Saggio sull'arte critica poema didascalico di Alessandri! 
Pone recato hi. tersi sciolti italiani sulla parafrasi di Battei, r 
•■arredato di note. — Torino 1816 presso la vedova Pomba. 

5. Hefltxii'ns jiliiUmiphi<(<i<'*, politiqwn et inorato. Turin chez 
la veuve Pomba etfils.vol. in 8.vo di pag. 174, opera che 
fu pur pubblicata in italiano. 

Pubblicatosi l'anno 1812 in Na jioli un programma per concor- 
so • intorno al modo di richiamare la commedia alla sua-sem- 
plicita ed al buon senso originale •; Accio compose in quel- 
la occasione una commedia di carattere in cinque atti, la 
quale fu onorata di premio, ed è; 
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proiettalo e non „mi cnnrliiuso. Torino presso Morano. 1818 
7. Raccolta di prose ed altre poesie con 40 novelle storiche, 

tUavifiijie i. mnrnli imiti' da acmiiaienii rimti'inporanei, MS. 
Morì in Torino il 7 aprile 1833. 

Fileppi Fhsnckkco Innocenzo figlio di Carlo, nacque in Ro- 
asio il 5 novembre 1095 da Girlo e Giulia Maria. Il cano- 
nico teologo delia chiesa Etisehiann Agostino lìariolonieo 
Penna trovandosi in liiella ebbe occasione di conoscere il 
Fileppi in un' accademia pubblica di studenti, ed invaghi- 
tosi di lui pel preclaro ingegno mostralo nella scientifica 
tenzone, lo condusse seco in Vercelli, lii indirizzo allo slato 
e. desi usti co . <; addottoratosi in teologia lo te' poscia suo 
coadiutore nel canonicato, iti (piale qualità durò dal W set- 
tembre 1727 alla morte del Penna avvenuta il 3 marzo del 
1732. Essendo in limita estimazione per la sua prudenza e 
dottrina, fu eletto provicario generale 'lei vescovo, e desti- 
nato dal capitolo a gravissimi affari; a fu uno dei promotori 
del sinodo convocato da monsignor Solaro nel 1749. Fu sin- 
golare nell'amore delle cose patrie, e ne sonoa stampa varie 
scritture dettate con rara dottrina, le quali egli compose, si 

1. Epicenium con. pr. Carolo Vinc.ntio card. Ferreria to- 
iemni pompa eerlesiam suam ineunti die XII no-r. 1738. Ver- 
cellis apud Ioan. Ant. Marta. 

2. Oraziane funebre in morte del cardinale. Ferrerò nel 1742. 

3. Oratio epidirticu M'ita in in'ii-fxsu episcopi Solarli; anno 
1743. Vercellis Typ. I. lì. Panialis. 

4. De anlupiilale diluitole nrclrsiue VercUeiisis deipie eiut e- 
l'inopi, dissertano cuia serie episcaporuni , appendi^ ad sUiadvm 
Veri-cliente., Augnatile Taurinorum ex typ. regia. 

5. Anlii/uitas et diijnilas ecelesiae. Verccliensis dissertano apo- 
logetica. Lume 1754 typis Venturini. 

6. Animadrersiones rritiai-hisloricae. in liltrum editimi Me- 
diatali) i-ili titillila: de orinine apostolica cecleiiae .\fedioleii<etish 
a s. Barnaba apostolo dei/ urta, nudare Ximlno Sommilo, et in 
alternai modem auctoris iiuxriptum: l'origine apostolica della 
chiesa Milanese, -culgatum anno 1754. Lugani ex typografia 
Agnelli 1764. 
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7. Ad. ree. patri fr. Jasepho Hyacinto Triverio ord. pràedical. 
l'rimeìsai* lnnnrenlìux pr'or Fileppi Cini. theol. Veri 1 , pia an- 
tiipiitnle et diluitale eertetiae Ycrrellemi*: I, ridimi 1750 (1). 

8. Epistola apoltHjetìctt ad patron LtirìiiitiHi ordini* pracdicu- 
fonimi I.ucae 17.07 

9. fattore, all'abate. Ciuseppe Frani in cui si risponde ad alcuni 
dniihi rimiro l'episcopato di *. Tenncsto Vercellese, Lucca 1701. 

1U. fallerà luna in rispn*la ulta lettern dcM'nlinto Frova, stam- 
pata hi Xorarii nel 1702, in cui *i pretende sanare ipuinlfi seri*** 
in altra uva contro il vescovato di s. Tconexto. Lucca 1782, voi. 
b 8» di pag. 80. 

11. In Storia rrrlcswHca di Vercelli eia: iriuutru fino ili Ì&.H. 
MS. posseduto dalla: 1 lupi nazione sopiti irli sdirti di storia 
pafria e da altri ella da quello ne trassero copia, È da de- 
siderarsi ohe questa storia pregevolissima. dettala in lìngua 
latina, sia data alla Iure. 

12. Lo studio della città di Vercelli, MS. 
Morì in Vercelli il 12 febbraio 1764.- 

Frova Giuseppe Antonio nato in Vercelli il 13 giugno 1715 
dal dottor Carlo Antonio ed Anna Teresa abbracciò la vita 
ingoiare da giovinetto, entrando india canonica de" lalera- 
uejisi in patria, e tramuto il nomo suo in quello di Teone- 
sto. Nel 174!! fu abate del monastero di (inumava; indi fu 
in Roma leltori- di filosofia;, ivi .Iettò teologia itila Sapienza, 
ed aggregato all'Arcadia col nome di Filadellìo Libico sotto 
cui pubblicò diverse oliere. Con breve iMla congregazione 
dei vescovi e regolari in data 4 gennaio 1771 ottenne di 



loglio mo, 



sortir dalla colorazione e di vivere da prete secolare colla 
crind imitino chi: rota mine prnfe»s!niiiK ni stilista ntialia prnerepui 

1. Deaa^Ìma^t^,dLar^,nW,VMeiiisapudOcclii. 

2. Leltóre di Filadelfo Libidi all'autore folla Suina letteraria 
d'Iialiii, giornale, tom. IV, 1752. 

3. Qpiixrnln li-uimi'iro ilrtl'iilmk Filmi in rr/iHrti ni i)inr>inlisln 

id: toni- VII 1753. 

4. Lettera di FUadelfo Libico al canonico FUeppiin cui sì 
es/ioni/tinu rarii dnlihi inlnnin al resmriuin di srl» Trattesi» rcr- 



8, DCssertasioiie scritta a monsignor 
iinamina e combatte gli errori che sopra 



Sarulibepir iluskloniOiiu oliti L[iii.'sl'u|n'rn si inibiil'ieasse colle 
stampe-, essa servirebbe di coiU|ilcii»:nki alli Studi Storici del 
Maiidtilli che dall' epoca in cui la lasciò il Frova ne fu il ■ 



OigiiizM by Google 



continuatore sino alla caduta delb vcrcc-Kes'.- teou'-blieis. E 
scritta con molta dottrina e mollo acume di critica, e ivi son 
Irascjiiti tulti idacinnenli per ordine di data tratti da diversi 
archivi. 

laico Gian Andrea figlio di Giuseppe Maria e di Angela 
Massarola nacque in Trino il 24 settembre 1704. Fece i primi 
studi in patria, quindi attese alla filosofìa a Torino ed alla 
teologia a Casale, o preso In !rtiir(.:;i in dolili facoltà ed in ambe 
leggi nell'università di Torino. 

Patto canonico di Livorno senz'obbligo di residenza con- 
tinuò ad abitar Casale, ma trasferitosi il vescovo di quella 
città monsignor Radienti slk se. le ili Ostino, si ritirò in pa- 
tria ad insegnare umanità e rcitoricn : di là passò a Livorno 
per aver il vescovo successore Caravndossi con suo decreto 
ordinato ai canonici la diurna ulliciatura. Ivi si applicò con 
studio indefesso alla teologia, all'antiquaria, e massime alla 
storia patria. Nel 174*5 si recò a Milano nella casa A recìnto 
in qualità di -pedagogo, ove restò sinché l'imperatrice Maria 
Teresa lo desiinó nel 174^ a presiedere all'Ambrosiana bi- 
blioteca, impiego che copri por sedici anni. 

Vacata la preposi tura dcMa '"-.[loirinta di sua patria con cura 
d'anime lasciò l'Irico i suoi studi e la sua tranquillità nel 
. 1764 per reggere la parrocchia a cut fu chiamato, prenden- 
done il possesso ili di settembre. Morì il 2 marzo del 1782 re- 
stando iti sua patria per sola memoria di tant'uomo la breve 
seguente lapide posta dal parroco successore Biandrate nel 



L irico fu dotto teologo, valente oratore, buon prete, eru- 
ditissimo storica ed antiquario. Le sue opere sono le seguenti : 

1. Dialoghi tra d'Idrcnin Anararintjio <opra In tiescrìimnr 
di Milano del Latuada-, Milano 1738. 

2. Epistola ad comìtem Antonium Simonetam. de veltri ar- 
ijmtro sigillo Maliiilnni reperto: 1740; vedi gli atti di Lipsia. 

3. Epistola ad Philìppum Argellatum ktetoriam urbis Tri- 
riinensis exponens; vedi gli atti di Lipsia. 
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4. Rerum patria* Kft. /// ab anno urbi* aeternae CLIV ad 
mi. Chr. MDCLXSII: Mediolani 1745typis Palatini voi. in 

Ibi. di pag. 403. Comprende i|iiesi'f>pi-ra 'li punirle pregio l;i 
storia della ritta di Trino. 

5. Ih murln Ktnnin Agnini uni primo episcopo et martiri',, Ca- 
satcnsis urliii' patrono, ditsertntìn hkiorko-rrìtica : Muil iolani 
1748 tipografia Ghisulphi in-4° voi. 1. pag. 264. 

6. Cader, Ecangeliorum s. Eusebii magni e.pisrttpi et marlyris 
manti exaratum ex auloip-afo basitimi-- Veiretknsis, ad unt/item 
rxibitus, nunc primiim in turimi \irodit. studio rt opera Jaannis 
Andreas Irici. Mediolanì 1748 vo). 2 in-4". lypis regiae cu rise 
apml Boiiìlo inani. Di tpiost'opiìw si disse: srire piget post tate 
dttm quid fteerit ante,. 

I. Dissertazione sul fine primario del matrimonio a Confuta- 
tione del conti- Rubini; ilcrgmno 1751 presso Santini. E eon- 
i.ropre.lìeu ut signor amie. Rallini sui fine primario del matri- 
monio; 1753 Milano presso Agnelli. 

8. Oratio liabita in tandem Dominici Leonardi. Mediatati! 
1751 a pud Agneìluni. 

9. Fraijmcnti antiqui lapidi* Rottine t flotti, explieaUa, absque 

10. Vita de' ss. martiri Vitak vi Aip-kolo. ; Milano presso 
Bolzani. 

II. Risposto ulta lettera pubblicato ila don Paolo Onofrio 
Branda chierico regolare di s. Paolo, in difetta d'una breve i- 
Milione dedicata al conte Ludovico Archinto. voi. di pag. 386, 

12. Memoria degli atti e Iroslocazione di s. Cajo papa e mar- 
tire, la. magijior parte- del di mi corpo si renera nella chiesa 
inaili) io ir dell' insiipie, borgo di Pntazzuolo diocesi di Casale rati 
notizie, del mwrabile frate Rotule mi uro tirili francescano rifor- 
mata clic portò alla Mia patria ijwd surra tesoro; Casale 17(18 
pressa Meardi. 

13. L' America settentrionale, poemetto inserto nella (accolta 
dei poemetti italiani pubblicati in Torino sul fine ilei secolo 
scorso da una soeietii ili [ottenni voi. 5 pag. 192 a 220. 

14. Lo specchio della dama cristiana; Torino 1817 presso 
Galletti. 

Fra i molti manoscritti dall'Info lasciali., posseduti già in 
gran parte dal presidente Degregori, di cui ria la nota nella 



sua Storili- Letteraria part. rV pag. 213 e s< 

1, L antichità ecclesiastica in opposizione a quella dell'inglese 

2. Traduzione italiana dei tre libri delle, vergini, sfritti da s. 
Ambre-aio n Marrellina sua sorella. 

3, De. limi.. stolae simptiribus saccrdotilms extra exercìlium sa- 
crocidìi ordinimi in sgnodo Casalensi udì puniti suspensi uni* n>- 

tito. Dissertatici juridico theologiea. 

4. Epistola <id cu armici* Vereellenses in qua agitar de inetra- 
pantana s. Euxbii dignitate. 

Lkvis Giacomo EtjiìExio fratello del [irredente, nato in Cre- 
swuliiu.il 2 lugli.! 1737, cordolo tinulilissnno, ed nntiqiiario 
ecclesiastico dui Re di Sardegna. Scrisse: 

1. Lettere didattiche. Lugano' 1768 presso Agnelli. 

2. De s. Priscilla': seniori* coemetrii urbani coni mento: Tau- 1 
rini 1779 ex Typ. Regia. 

3. Raccolta di antiche iscrizioni e medaglie ritrovate nei R. 
Stali. Voi. 2, Torino-MBle 1784. 

4. Jiteu'ui'M mi mi. aire rnlìcctin omnium ge.ne.ris ricusivi 'orimi 
rete-rum sancloram palmiti, ciroram illustrimi!, rerum lithur- 
gicarum, hisloricarum , chronicarum , neerohgiomm et diplo- 
matimi, inni ii'inotatioiiilins (itiifiiot. itinerihu* per direna* Pe- 
demonti! prorinrius, Autindn-m Vrwtoriuiii et Yuilcsìorum rem- 
pub. Taurini c\ typis Fontana. 

h. S. Villelmi Dioùmensù abatis et Fructnariae fondatori* 
opera. Taurini 17Ó7 apud Sollietii. 

6. Antiqua'! Cisotiiinue II, ipuhlieuc historuir monumenta: Tau- 
rini ex typis Soffietti 1801. 

7. Veri {asti del glorioso *. Emidio. Tonni) 180!). stamperia 
Bianco. 

8. Vita di s. Gotlìm abate.. Torino 1796; stamperia reale. 
Le seguenti 0}".;rc soni) MS. i.'d orimi: |ic^i;iluli.> ■ I : l 1 r:\\ . 

Degregori . 

9. Storia dei seismi da! 1" teismo di Ntira-Jano, unno 250, sino 
al 33°, soito Felice V, anno 1439. 

10. De cultu immaginum. 

11. Delle indulgente, delle penitente pubbliche e del giubileo, 
trattato. 
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12. Colleetio eonciliontm ab antignìs ecdidbus deprompta a 
seculo V adXV. 

13. Lettera critica al barone Vernala intorno alla vita di Dio- 
nìiji arcirescoro di Milano, strutta dui rodici del mmaMi-.ro d'.lla 
Novalesa. 

14. Delta reale presenza del corpo e sangue di Gesù Cristo 
nell'Eucarìstico sacri-i mento, protrila con prodigi istorici. 

15. De antiqui* monostcrii* in mont'lius Imi», et in s. Petro, 
un.nc magni et. pariti «aneti Bernardi Montone-nsis. 

16. Dissertazione sopra i monogrammi. 

17. Dell'origini' tirila rdìgiew. crii-iia.ua nelle, chiese, subalpine. 

18. Venerali. Joami.ì* Dalie abbati* Fiscamnensi* opera gvae 
supersunt ex coiicUm, cura et studio Eugcnii De-Leds. 

19. Chrcmicon ahlirer iatum abbatiae s. Maria? et s. Benigni 
mari. Fntctuariends, erutum ex bibliotlieca subalpina, t. 3. 

20. Dell'abito citile de' sacerdoti e chierici. 

21. Memorie dell'antico cesi'orado Hi Sasa. 

22. Collectio conciliorìim et synodorum Taurinen&ium. 

23. De anelare ketiunculae de. ss. Trinità!?, et de fide! ronfes- 
sione ex cod. bìblioth. Taurinensi». 

24. De WiUelmo abbate A}bac-Ripae in dioecesì Lingonensi. 

25. De celebri monasterio Fructuarie.nd ». Marine drg. et ss. 
inni. Benigni et TH'Urtii in agro Campidano condito a s. Wil- 
lelmo abb. Dicioiund et eitt>d?m progressu. 

26. Remigli .\oealì?ìen.ii.i inoliaci opera, studio, et labore D. 
E. De-Lcds ex vetusti* Noratidi menafterii codidbus eruta, et 
ettm olii» concordata. 

27. De antignissimo monasterio* Mirhadis arcangeli de Ctusa, 
libro duo. 

28. Dei dot-eri dei «additi reno le terrene podestà. 

29. Ludod-co II duca di Savoia nella sua condotta tenuta alla 
dieta di Manioca, difeso dalle ealuniih: del. papa Pio II. 

30. Del dolore necessario nel sacramento della jtenitensa per la 

31. Lettere intorno ni concìlio tenuto in Savoia circa il 1408 
sotto l'antipapa Benedetto XIII. 

32. I tre Attori vescovi vercellesi. 

33. I tercettcsi comizi ed i concila tenutisi in Vercelli. 

34. Storia della città di Martora. 

Mori l'anno 1810 in istato di povertà, per cui non potè 



pubblicare le tante sue opere, a cui con grande studio ed a- 

Mandblli Vittorio, nato in Vercelli il 15 giugno 1709 da 

fissione pit usercitata da' 1 padre pria ohe pereorusse la mi- 
litare carriera, in cui pervenne al g rado di Intintilo generale. 
Chiamato al posto di segretario dello spedale maggiore di 
sua patria, attese all'ordinamento di quell'ini portai! io archivio 
e fu preso da tale amore per le i'usìs storndu: vercellesi che 
formarono l'occupazione costante di tutta la sua vita che finì 
il 6 febbraio 1861. 

Nel cimitero di Vendili stilb sua tomba leggesi la seguente 
iscrizione dettata dal padre Calandri somasco. 

' Abbia rcquii: in Cristo Vitluritv Ma:iJ(-lli vimiHr*:. .:, iva bure tnauriziano, 
risorto anni LXII. ejiecchio di santi rustumi e d' irU!'i:if;r<llil ivìipioiiC; ii l- 
ri'j:r[i:;,-.;r.. rv.i i:ai:v.> j.roiroffj in I.: op' n ro di miscri'.'nrdia. e dell* 

patria narrò in eruditi volumi la glorie: i- le sventura: la consorto Vit- 
toria Arfìni. i figli Amedeo, Luigi, Teresa, Annetta non rammenteranno 
mai sema lagrime il VI di febbraio del MDCCOLXI. 

I suoi scritti, frutto di lunghi e coscienziosi studi, sono: 

1. Del governo citile di Vercelli nel secolo XII, eotf elenco <ki 
consoli dì Vercelli in tal secolo ; inserito nel Diaria Vercellesi: 
del 1847, pag. 173 a 248. 

2. Il comune di Vercelli ti«f medio evo, sludi etorici; voi. 4, 
di cui l'ultimo fu pubblicato dopo la morte dell'autore; Ver- 
celli tipografia Guglielmoni. 

È opera concepita con maturila di giudizio e straordinaria 
diligenza, per cui ebbe il Mandelli nel 1860 le insegni; di 



ludi di 
) di Fra 



della 



verno repubblicano in Vercelli e si assoggetto ai Visconti. 

Dispose pure per la stampa, nella collezione Monumenta hi- 
Uoriae patrioe, il testo antico e finora inedito degli Statuii 
vercellesi del 1241, di cui si attende la pubblicazione. 

Il conte Sclopìs presidente della R. deputazione sópra gli 
studii di .storia patria nella tornata del 30 maggio 1861, ac- 



L'i i I 1 1 : - 



131 

cennando con rammarico ai colleghi la morte ilei Mannelli 
lo propose ad esempio di chi scrive le storie ìniinie^p-di, 
'.oi'gnLiigPNrlo che mi (ale stiul io conferisce olire la lode dello 
studioso, anche quella del cittadino, riportando alcune parole 
scritte da uro tra i pi fi valenti e liberali professori di scienza 
della legislazione che conti oggi l'Europa, il signor Edoardo 
La boti lave • L'amour de la petite patrie, ne prouve que mieux 
combieu on aime la grande. Notre coeur est aiusi fait, que 
plus il s' attaché auto ur de lui, et plus il est capable de no- 

hlcs é.lans e* de ^rantìes rhoses. l'n philantropr; fpu ombrassi: 

veni que lui-méme; celui qui aime les siens, sa maison, 
le noni de son pére, la gioire de sa province, celui-là est un 
boh citoyen. 

Questo pensiero di Laboulaye riferito dal Sclopis fu poco 
tempo ilopo ripetuto da Lord l'alun'rslon nel smi discorso che 
pronunciò in occasione del suo insediamento nel !' u (liei o òi 
Lord Guardiano dei cinque parti in agosto 1861. 

■ Un uomo, egli disse, .love incominciare coll'amare la sua 
casa e la sua famiglia, quindi la sua città, e il suo distretto; 
deve amare la propria provincia, e quindi amerà la sua 

■ Questo locali affezioni, lungi dall' impicciolire lo spirito 
umano, dal vendere aggranrlnata e bussa la simpatia di esso, 
sono il reale, il vero, lo slabile fondamento dei larghi ed ono- 
revoli sentinienti che legano l'uomo alla nazione, alla con- 
trada che appartengono. • 

Olgiati tiicsEri'E Maria patrizio di Vercelli, nato il 19 
marzo 1750 'lai conte faHi: Emanuele Giaciulo di Larizzate, 
fu allievo del collegio dei nobili in Torino, prese la laurea 
in ambe leggi il 'it* cnigini 177;t : coltivò la poesia e si dedicò 
specialmente agli studi di storia patria, in cui si dimostrò 
versatissimo. 

I suoi scritti non furono pubblicati colle stampe essendo 
stato sorpreso da morte nella florida età di 58 anni al Li 14 
maggio 1807; essi si conservano MS. dagli eredi, e sono: 

1 . Memorie sopra -cari punti della Storia di Vercelli. 

2. Sloria degli istituti di hw.jìim^ii di Vercelli. 

'A. Storia tifila fumi'jlin Digititi: due grossi volumi. 



132 

A questo dotto personaggio dobbiamo esser grati, come 
sovrasi an nullò, se la preziosa opera del Frova, Annali Ver- 
cellesi, non sia andata perduta. 

Amantissimo della musica aveva stabilito in Cavagltà, 
ove si recava a villeggiare, un teatro in cui si rappresenta- 
rono a sue spese per parecchi anni opero in musica. 

L'antichissima famiglia Olgiati è originaria milanese e si 
rifugi?.' in Yurte]', i a!lon.]ii'.- G creiamo atlenlù alla vita di Gian 
Galeazzo Sforza. Gerolamo Giacomo Olgiati morto senza 
prole il 24 novembre 1611, [ondo non tediameli tu 24 set- 
sembro rogato Coiificnzu due priuiogoniture a favore dei pri- 
mogeniti di due suoi fratelli, l'un dei quali ebbe il feudo di 
Larizzale e l'altro di Maria. Il ramo dei conti Olgiati di La- 
rizzate si estinse nel sullodato Giuseppe Maria, che dal suo 
matrimonio con Teresa Gattinara ebbe soltanto prole fem- 
minina. 

Pabietti Luigi di Vercelli figlio di Pietro Antonio, nato in 
Vercelli nel 1769, si diede allo studio delle belle lettere, e fatto 
professore nel 1791 Fu destinato a leggere la rettorica in Ca- 
sale ove morì nel 1841. Nel cimitero di essa città sta scolpita 
a di lui onore la seguente iscrizione : 

Alla memoria di Luigi Panelli Ja Vercelli pubblico professore di eloquenza, 
"i/rv'-' l':" 1 !'! '■ lirii... i.v^r. il:';. .1; s<:.],b t l'Ii jl.hh- ]h:r ir. 

dole soavissima caro a molli, vci^rato da timi, (juistu monumento d'amore 
f. di pmtiuidine ponevano i congiunti ed un amico. Visie T.XXU1 anni: 
manco ai vivi l'uliimo giorno del MDCCCXLI. 

Fra i non pochi suoi scritti, specialmente poetici, in cui 
molto si distinse, son da notarsi : 

1. Canti due nella sskntiità della B. V. Maria saluti- ilei/li 
inférmi; Vercelli 1794 presso Panialis. 

2. Stante 82 nella promozione dell'abate Dei-Carretto a gran 
maestro di ctrimoitii'- tkl!'or<li>i<: iH!' Annunziata; Casale 1795 
tipi Malfei. 

3. La battaglia di Marengo, stanze; Casale 1800 presso Cor- 
rado, ristampate nell'anno patriottico del Richeri voi. 9, 
pag. 92. 

4. Discorso pronunciato nella pubblica adunanza letteraria del 
giorno 14 luglio 1801; Casale presso Maffei. 
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5. Sercio Tullio, tragedia, pubblicata in Torino dal Guaita 
nel 1803, ed in Venezia dui Rosa 1805, con notizie istorico- 



Ranza Giotanhì Antonio figlio di Pietro e Lucrezia Confi 
il) nacque in Vercelli il 19 gennaio 1741. Applicatosi allo 
studili delle belle lettere, nel 17(14 fu approvato protossorc di ret- 
torica nella torinese umvewiiù, l- nominato ripetitore di lette- 
ratura nel collegio delle Provincie, di dove passò a leggere 
umanità nel collegio di Vercelli. 1 primi suoi lavori lette- 
rari furono la pubblicazione della IMia poemelto del Tran- 
sitio con note; Vercelli presso Panialis; e le Poesie e memorie 
di donne letterate che fiorirono negli stati di S. Jf, con poetiche 
iscrizioni di donne vercellesi non prima pubblicate; Vercelli, tipi 
Panialis. 



1. Il primo -inarco de' resemi di Vercelli; Vercelli 1779. 

2. Giudizio delle romane effemeridi tal/', scrìttone scoperta in 
Vercelli ai 18 settembre 1783, e dubbi intorno al medesimo; Ver- 
celli, stamperia Patria. 

3. Dell'antichità della chiesa di s. Maria Maggiore di Vercelli, 
dissertazione sopra il mosaico d'una monomachia; Torino 1784, 
stamperia Reale. 

4. Del miracolo [alto in Vercelli da san Mauro ai 17 mano 
iMI'inuui 543-, Vercelli, 1784 stamperia Patria. 

5. Dell'antichità delia chiesa di s. Maria di Vercelli, disserta- 
zione sul quadro di s. Eleiui: Vercelli 1784, tipografia Patria. 

6. Riflessioni sopra il tenta mento del canonico 31. Aurelio Cu- 



ti) La Conti nativa di l'raserpin miljn. w lìisrcroliiva Jalk famiglia di 
Antonio Maria Conti celebre umanista del secolo XVI, elio poi si disse jUa- 

lano, or propria degli eredi Valenzano. (Juaiilo lodevole sarebbe pel Mu- 
nicipio vercellese, se seguitando !'esfitnp:u .li umile città italiane, con ta- 
volette m marmo indicasse i luoghi in cui nacquero 0 morirono 1 più il- 
lustri cittadini. 
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sano di Vercelli per l'erezione d'urta collegiata vello, chiesa di s. 
Maria della stessa città, con una tetb-rti ni oiiiri-rtìitsitttii Parerlo 

Mattel; 1785 senza data di luogo. 

7. Delle monache dì s. Eusebio -primo oirutaslero d'accidente, 
Vercelli 1780. Nel 1785 ne pubblicò una seconda edizione 
del lutto rifusa. 

8. Dissertazioni: premesm al malterie, del pmln Ihia-ilio, ove il 
Rauza con particolare dispendio pubblico tulio il mosaico 
del presbiterio di s. Maria Maggioro rn presentante il re Da- 
vide co" dodici suonatori. 

9. Egloga pastorale pei- l'elezioni: del marcime Mortaso Della 
Rocca a tjnr.emal.nre della ritti) ' pitn-innti di Verri-Ili; Vercelli 

tipi Panialis 1762 di pag. 16. 

10. Maniera di consertare In semente dei bigatti per rimettere 
a tempo la prima raccolta e farne una seconda, dissertazione 
inserita nella Sereide del Tesauro; Vercelli 1777 stamperia 
Patria. 

11. Sette iscrizioni italiane dettate pel passaggio per Ver- 
celli nel 1781 dell'augusta sposa Carolina Maria di Savoia 
piitioipL'SiH ili Sassonia, inserite nel Ragguaglio pubblicato dal 
Panialis. 

1"2. Umiom regna di Vinaria Amedeo II, sonetti sei; Ver- 
celli tipi Panialis. 

13. Pensiero sopra le risiere dello Lombardia: Vercelli 1784, 
stamperia Patria. 

14. Il solino tintinuiitrtimo Misurere ine; Deus tradotto in 
metro cantabile dal jmdre smmisro Fusi (1) con dissertazione del 
Runza, in cui rivendica tutto intiero questo salmo a Davide 
contro vecchie opinioni ■. Vcrcotli ITilo sumi.-ei-ia l'uria, voi. 
in-4° di pag. 32. 




e fu sepolto nella chiesa parrocchiale del comune di Asigliaoi). 

delle api, e per i facili eri u:ili ritrovali prn|>it,ti unì; trarre maggior 
profitto da sì virtuosi inselli , e rendere più funerale in Piemonte il pro- 
dotto del miele e della cera, — Vedi Marno™ delia Sorietó agraria , voi. 
*, pag- XI. 
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15. Novelletta morale, fnnaratuliiiiane al medino Eusebio Bo- 
nino che mena lasecawtn ai ti/lie in gennaio 1785; Vercelli 1785, 
stamperia Patria. 

16. Tentativi di tre «lini sullo preparai ione di-ile sementi per 
un prodotto migliore dell ordinario; Vercelli 1787, tipografia 
Pfttria di pag. 41. 

17. Lu seconda raccolta dei Orinoli. ri-pusta diventi all' nirito 
della R. ae-catfrinia agraria di Tarino, e. indiretta al quelita della 
R. atxndemia delle wJen-e per l'impiwja dei torcitori di tela in 
tempo di stia scortesia: Vercelli I7SN, litografia Patria. 

La tipografia Patria, di cui si fece più volte cenno, era 
di proprietà del Ranza, Moltissime opere escirono da quella 
tipografìa pregevoli per correzione, e per le erudite note che 
vi apponeva il Ranza, fra le (inali accenneremo: Officia san- 
ctoritm quae, speeiatrm eclclirantur in rercellensi cimiate ac dioe- 
usi mine primum coarto mi ijeriiiaitam, /idem rtstiluta. Il Pel- 
uria. De Ckristianae ec-ksiue primae, mediae et novissima* 
aeititis palma: ed il Srl'.-.i^n. Aiuitfdilotunt t'hrotioittirum insti- 
li Ranza inceppato da alcuni invidiosi nelle sue mire si 
distolse dagli studi suoi lavoriti, ed abbracciali: lu mussimi* 
democratiche di Francia, divenne uno dei più ealdi repub- 
blicani di quei tempi. Intimatogli dal governatore di Ver- 
celli di andare in Ivrea a sentire gli ordini sovrani, credè 
più sicuro parlilo di recarsi a Lugano e comincio a pubbli- 
care i siici opuscoli rivolii/icuari, or contro gli «ni, or contra 
gli altri senza ritegno. 

Il governo Piemontese instiluiva contro il Ranza criminale 
procedimento, e con decreto del Senato del 30 novembre 1792 
fu commesso all'ufficio della prefettura di Vercelli di prò- 



cedere in odio del 1 
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mobili ed immobili 


a termini delle RR. CC. 




Carlo Dotta parla 


lido di Ranza lo dice - uomo 
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di 'fa/perire la re 


a cervello disordinato, e capac 
altà per la ribellione, e la li 


e del pari 


r anarchia.. Soggiu 
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certo Bo- 






. lettera a 




•il. '.U'.wuno come i Francesi es 




non voler più viver 


e ne sotto un re, ne sotto altri 





con qual nome si chiamasse, volere l'egualità civile, volere 



spegnere i mostri feudatari; pei questoaver preso le armi al- 
l'approssimarsi ilei viitoriciào esuicito ili Francia : gli aiutasse 
Eirlitmjut':, pregavano, a rompere ipieHc' ciitene di schiavi: ve- 
desse l'Italia in atto di chiamarlo alla liberazione sua: oo- 
nassele la liberta, ridonatisele il lustro antico: sarebbe il suo 

fous e Ranza procedendo iminodeiaiiiniente mandavano bandi 
repubblicani al clero del Piemonte e della Lombardia, sic- 
come pure ai soldati napoletani e piemontesi. ■ E parlando 
dell'entrata in Milano di Buona parte nel 1796 aggiunge >In- 
numerabìlì scrini si pubblicarono in mi sempre più si lodava 
Bonaparte che la libertà; mostrossi per dir il vero in questo 
molto schifosa l'adiiln/iotie italiana. Fra i palriotti, chi lo 
chiamava Scipione, obi Annibale, il repubblicano Ranza il 
chiamava Giove ■ (1). 
11 Ranza dopo la sua fuga a Lugano pubblicò: 

1. Lettera all' arcivescovo di Torino colla data 7 agosto 1791, 
concernente la Supplica deqli ebrei francesi presentala aif assem- 
blea nazionale, e risposta del Rama cristiano piemonlw. 

2. La sovranità citile e religiosa del popolo provata colla ri- 
velazione pei* mimare In rnarìcnza dei semplici e animare lo spi- 
rito dei pusilli itilo Ti-fiulitv:ifine dei suoi diritti: Pavia 179(5 
presso il Cornino, voi. in-8°di pag. 160, co 11' aggiunta del Di- 
scorso per l'erezione dell'albero della libertà fatta dalla munici- 
palità di Patta, a nome del popolo delia città e provincia il 13 
mietitore unno 4 rep" francese ,< primo detto libertà lombarda. 

3. Discorsa per l'erezione, dell'aliterò della libertà nella città dì 
Lodi, recitalo il 18 luglio 179G; Pavia presso Cornino, o- 
puscolo di pag. 20. 

4. Vera idea del federalismo italiano, e tohaione del quesito 
proposto d<ill'<tinmii[istru;ione ■lenimlt della Lombardia: quale 
dei governi liberi meglio ivnga. alla, felicità d'Italia- Mi- 
lano 1797. 

5. Lettera al marchese di s. Mariano. 

Il re di Sardegna avendo instato presso il governo lom- 
bardo, perche gli fosse consegnato il Ranza, siccome cospi- 
ratore dei suoi stati, il Ranza pubblicò tosto : 



1J Storia d'Italia lib. e, voi. 1, pag. 343 e 3TT, ediiiouo di Capolago. 
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6. Apologia del repubblicano Ransa contro gli attentati e le 
calunnie del re sardo indirizzile, ul generale Bonaparte l'italico, 
Milano tipi Poglìani. 

Fu però posto in arresto nel 1797 per ordine di Bonaparte. 
Liberato continuo le sue pubblicazioni e sono : 

7. L'albem delieijua,jliiiuza guardato dui mriujgin della libertà 
per la npubhlka pie muntene idealo dal reputddieann Ronza, 

8. Difesa dell' insurrezione di Bertjnuto. Brescia e Crema, contro 
la dottrina ilei professore Tamburini : Milano 1797 stamperia 
Pogliaai; 

il. Risposto, alia lettera dei rapii riioluzionario piemontesi: A- 
zari e dei romiti Usuri fiaticeli e tiarratt alla municipalità di 

10. Rifteasiimi del cittadino Rnai.it sopra la costituzione della 
repubblica Cisalpina; Milano, stamperia patriottica 1797. 

Il Botta parlando della costituzione cisalpina imposta da 
Trouvé, narra la seguente scena: «Una gran turba seguitava 
Ratina gridando: — Che vuol Rauzaì che scartafaccio è. 
quello? — Lo scartafaccio era la costituzione disfatta da 
Trouvé che Ranza vestito a lutto andava a seppellire nel 
lazzaretto* (1). 

11. Ritpoua di Ronza a. Poggi sulla critica di dite tuoi o- 
puscoli rieitluzionari : tìifesn iteli insurrezione di Bergamo, e ri- 
finsi sullii costituzione Cisalpina con uri appendice d ugual ar- 
gomento, opusc. di pag. 23. 

12. Esame dello confessione auricolare e delta cera chiesa di 
Gesù Cristo, a cui va aggiunto l'atto di accusatone contro A- 
nassagorn Chaitmel prontrnlore della comunità di Parigi, man- 
dato da Nizza il 1 nevoso dell'anno 2° della rep. frane, al co- 
mitato di salvezza pubblica a J'ariiii, voi. di pag. 177: Milano 
1797, col ritrailo del Rama inciso dall' Alberlolli. 

Quest'opera fu ristampata nel 1850 colla data d'Italia in 
Cagliari da Firanu ed in Torino; ed ignorando gli editori 
chi l'osse Kau/a scambiarono il p. (professore) della prima 
edizione in prete nella prima ristampa; e in quella di Torino 
che è preceduta da una molto sconcia prefazione fu attribuita 
al Ranza la qualità di sacerdote. 



(1) Opere oliata, lib. 14, voi. 4, pag. 58. 
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Lo scritto in parola deve aver fallo molto chiasso all'epoca 
che fu per la prima volta pubblicato, se si argomenta dalle 
molte confutazioni date alla luce. Esso e un rimpasto del- 
l'opera di Dalleo intitolata : Inaimi DitthirG ile nutrumeubili nfv 
antielitari latinorum confessici^ dkpututia; (Jeuevae sunipt. 
Ioanuis et Sarauelis He Tournes 1661 in-4° 

13. Critica di diti- {mintici lieripi muschi all'esame della corife.*- 
siane auricolare, e risposta, perentoria di Rama, alla critica rapo 
per rapo, «i» un appendi'?, invitatoria d'altri fanatici d'altre parti 
d'Italia. 

14. // conclan- del 17~4, dromma ricohtzionaria da recitarsi 
ii cristiana istruzione in tulli i teatri dell'Italia rigeiii'ana nel 
1797, Milano. È una cnm posizione railàzonata con versi in 
gran parto del Metastasio. Fu riprodotta iti Torino nel 1854 
dalla tipografia de) Progresso. 

15. L'amico del Popolo, giornale istruttivo; volume 2, Mi- 
lano, 1797. 

. 16. Varietà isttutlhe; Milano 1797, voi. 4. 
Recatosi nel 1798 a Genova colà pubblicò: 

17. Continuazione ligure delle i-tirietà iistrultive ; (ìenova da 
fi. B, Caffarelli 1798, anno 2= della democrazia. 

18. Discorsi del repubblicani, Ronza pronunciati nel circolo 
costitusionate di Genova. 

19. Della maniera cattolirv-tlemocriiika di suffrngart le anime, 
del purgatorio ■ discorso pronunciato nel circolo rossi Luziouale 
di Genova il giorno d'Ognissanti 1798, e In quarta domenica 
di quaresima 1799 in quello di Novara. 

2(1. Mozioni'- per due. fesie, patriottiche, una in odio al tiranno, 
e. l'altra in onore dei martiri della lilwrtà piemontese. 

■ Al suono della rivoluzione del Picmontesua patria, dice 
Botta, prestamente accorse da Milano, dove secondo la sua 
iliiiirdinata natura; ma pure con sincerità da uomo non 
conlento di cosa che si facesse o di anima che vivesse, scri- 
veva contro tutti senza freno alcuno quanto gli suggeriva 
la mente sua torbida ed inquieta (lì, ■ 

Invasa l'Italia nell'anno 1799 dalle nordiche falangi, il 
Raima cadde in potere dei russi e fu rinchiuso nel castello 



(1) Opera ciuia. 



di Vigevano, ove sietle finche prevalsero di nuovo le armi 
francesi. Tn quell'epoca feeesi sposa Insila primole ni la, e di 
colà egli scrìsse due Iutiere stampine in Torino dal Fea col 



migra IV, del 
ed eletio m 
22. Caler, 



monte alla Francia ; Torino, tipi Fontana di pag. 16. 

25. L'amico della Patria., giornale che fu soppresso con de- 
creto della commissione esecutiva del 1 bruitalo an. IX f22 
ottobre 1800). la quale ordinò pure l'arresto del Ranza. 

■ Le cose che diceva e che stampava, cosi Rotta, non son 
da domandare: e peggio, 1 che queste medesime cose aveva 
'ietti'. land i,s t ;ni; citi cerato in Vigevano in iiH''i ilei Russi 
e le avrebbe anche stampate so avesse potuto. Ora scriveva 
contro i preti, ora contro i frati, ora contro gli aristocrati, 
ora contro i democrati, ora contro il govorno. ora contro 
i governati, e fece un giorno, traendo il popolo a folla, non 

versarlo. Buttava nel pnUiliro ugni giorno sue miracoloso 
gazzette^ed ogni giorno ancora appi cava suo incedo lo ni alle 

il popolo correva a calca per vedere. Inculili nciii a dire che 
vi erano troppi aristocratici in Piemonte: ripreso venne in 
sul dire che tutti orano aristocrati. Il governo che non aveva 
penetralo 1' umore, il volle frenare, ma e' furori parole, 
perche tornò dire che tutti erano aristocrati , e quoi del 
• governo i primi. Hasta, per lo raen reo partito, e' fu lasciato 
dire. Ma se le opinioni si pervertivano: la maldicenza tro- 



lungauieule che si convenisse, di questo Rai 
fare, perchè mi pare, che dì questi Ranza n 
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Europa, e molti più in quei paesi di lei, ohe sono, o si cre- 
dono liberi (U * 

26. L'unim patri attieu turietà istruttire vo], 8. Questa pub- 
blicazione cominciò in ottobre del 1800 e dopo la morte del 
Ranza Fu proseguita dal Rieheri. 

La morie del Ranza segui in Torino il 10 aprilo 1801. La 
municipalità di Torino esprimeva alla moglie per lettera le 
suu oundogliaii/.o por la morti! dui Riiuza, ed Angelo Penon- 
i f.Hi il li ili aprilo nullo suo M«.!i[uie pronunciò un'allo- 

Era in corrispondenza con monsignor Ricci vescovo di Pi- 
sloia e con molti altri distinti letterati dei suoi lampi. 

Lasciò morendo diversi manoscritti ohe audaioiìo disperai 
colla morte del tìglio Don incontro, distinto architetto. Ne ci- 
teremo alcuni che ci sono a notizia : 

1. Elogio del venerabile Giomnni Battista Morosone rettore 
dì s. Agnese e fondatore della pubblica biblioteca Agnesiam dì 
Vercelli. 

2. Versione dei salmi dal tato ebraico. 

3. Rimlusione dei salmi. 

4. Dissertazione intontii l'antico studio di Vercelli con una 
serie ragionata di scrittori vercellesi. 

Il padre barnabita Bru/za possiede una raccolta di fogli 
rivoluzionario poesia che si stamparono dal Ranza in diverse 

Il Ranza si fece puivedilon; di moltissimi opuscoli patriot- 
tici, fra cui i seguenti: 

Istruzione, d'un cittadino ai suoi [rateiti menu istruiti di Mel- 
eti ior re Cesarotti coU'aijijiuntti dei diritti edoreri dell'uomo e del 
cittadino; per (pialo pnhblicazimie la ooniiuissioiie governativa 
del Piemonte coi decreti 8 piovoso anno VH e 22 mossuloro 
anno Vni ( 27 gennaio 1799 e 11 luglio 1800 ), onde dare 
al Ranza un contrassegno della soddisfazione oolla quale ri- 
mirava lo zelo dimostrato per l'interessante oggetto della 
pubblica istruzione della gioventù, dei-retava, che detto opu- 
scolo si dovesse adoperare in tutte le scuole del Piemonte 
dalla quarta classo sino alla filosofìa in ci usi varo ente, conce- 
dendogli l'esclusiva facoltà di farlo ristampare e vendere. 

(1) Op. oit., lib, SO, v. 6, p, 166, 
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Lesioni repubblicane per i fanciulli <• nwnw pnmoa.ir.hr pr 
gli adulti. ~ Principii religiosi e morali ad m> dei pìccoli re- 
pubblicani. — Codice di mora! pratica repubblicana, ecc., ecc. 

Ravblli Giacinto, figlio di Nicola, nato in Vercelli il 6 ot- 
tobre 1775, fece i suoi primi studi in patria, c nel 1792 en- 
trò nel reggimento provinciale di Vercelli, ipial vok'iitam., 
combatto sulle allure di SospeSlu, e nel giurno li) aprile 1793 
colpito da sette gravi ferite Tu fatto prigioniero e passò un 
anno in Francia. Rientralo in patria il poverini gli accordò 
un posto gratuito per lo studio della medicina, posto che , 
perde coli 'occupazione del Piemonte latta dai Francesi, per 
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compilazione della gazzetta pie: 

Oltre a molti componimenti poetici di circostanza e.parec- 
chi scritti di minor conto, pubblicò: 

1. Sette volumi d'opuscoli d'untori del dipartimento della Sesia, 
1810 al 1814, Vercelli tipi Ceretti; 

2. Canto per la nascila del re dì Ranni il 19 » 
Vercelli presso Cerretti ; 

3. Le tragedie di Saffo e l'rogm , stampate i 

4. Le commedie intitolate, Petrarca —Il Poetarti 
di partuisso. — La pupilla in buone mani. — La parti 
— /' cappellino color di rosa. — Angelica. — Telemaco. - 

mrhio rimbombi lo. —I! rahatisto. — l,o mbirelh tetttimmbib-, 



i Vercelli 



-T fiori 



(1) Il K i 0 malc die si pubblicava in Vigili » quel Itanpo era il JMM- 
lina rW Aiparlimenla rfVI Sesia, die (IH'vn nvntii mineipiu il li frimaio. [23 
Hdvb.nt.rc 1801 ), e [inxtigui su. verso 1» meta del 1807- oseiva ordì decade 
•i ronwaeva gli alti ilei go vermi, le mrtiziu di Europa, e i corsi ilellfi dor- 
rAte e dello munete. Noi imri compari in francese il Journal iti/ TtretU. 
.■In) si pnlAilicav.i ielt.. nana) mento. 
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stampate in Vercelli ed in Torino, che ottennero plauso nei 
più ragguardevoli teatri d'Italia. 

5. Dei Cliiua-hcraiu . opuscolo liberamente tradoitodal greco 
Torino 1829 tipografìa Botta. 

6. Veglie letterarie, Torino 1837 tipi Bianco; 

7. La traduzione dell' Moria delle dve americhe; 
Pubblicò .quattro giornali letterari, cioè : II CaOtidoteopk 

letterario. — L'Eco letterario. — Lo tpigolatore. — Il Poligrafo 
Torinese, che furono interrotti. 

Morì in Torino d'apoplessia il 2 febbraio 1840, lasciando 
molte commedie Ms. 



a Carlo Dtm 



e di Trino, 



professore i 



retorica a Firenze, 



Recatosi por cercar Fallile ad una amena casa dei barnabiti 
posta in Montù-Beccaria nel Vogherese incontrò la morte il 
3 giugno 1795. 
Le opere che gli procurarono fama sono; 
1. Il rimario toscano di soci piane sdrucciole c tronche. Pa- 
dova 1763 e ristampato posteriormente. È il miglior rimario 
'essere ascritto fra gli ac- 



che si conosca e gli valse 
cademici della Crusca. 

2. Della Umjua fornita, dìidog 
peria reale e Milano 1824 Lipi I 

Nel giornale veneto Memorie / 
e civile, anno 1800 semestre I» U 
letterario lavoro del Rosasco co 

■Non era sotto l'aspetto di gr< 
sas^o ambisse di pacare alla p 



parole seguenti: 
natico che Girolamo Ro- 
sita. Egli por tutta quasi 



i ben 



irdev 
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morte eli tolse ili nrmijiiefe un' ripara in quattro voliuiii di- 
visa, e concernente la santissima lastra ridici 'me. Siamo as- 
sicurati che è danno pel mondo scentifico n cattolico rile- 
vantissimo l'esser questa rimasta miperfeli*-. Se ne conservava 
il prezioso manoscritto nella biblioteca, del collegio di san 
Dalmn/./.o del suo ordine in Torino, 

i.i. i , , , Ii..,,»m. .. >, ,. |., V.r, ,| R 4| 

ceuibre 1819; entrò da giovane tra chierici, e nella città na- 
tale diede opera ai primi studi letterari e sacri. Apertosi il 
concorso per un posto gratuito nella facoltà teologica corse 
l'arringo e lo conseguì, ina essendo poco inclinato a tali 
studi ottenne il cambio coti un posto di belle lettere ed ab- 
bandonò la carriera ecclesiastica. 

Ne' suoi corsi all'università molto si distinse, e nel 1843 fu 
addottorato. Alli 26 novembre 1846 fu aggregato al collegio 
dei dottori di lettere e di filosofia. Nel 1847 fu chiamato ad 
insegnare la retlonca nel collegio nazionale di Torino, e 
tenne codesto ulfizio sino alla morte del professore Ales- 
sandro Paravia ulie surrogò nella qualità di professore di 
letteratura italiana nell'ateneo torinese. 

Si applicò con amore indefesso alla lingua greca, e vi 
riesel con sì l'elice sue nesso che giunse a meritarsi il favore c 
la riverenza de" più chiari ellenisti, fra cui il l'eyron, il quale 
riconosciuto il valore di lui nella lingua greca, e braman- 
dogli alcun compenso, firueiiceio al Calici limi, (intonile ili gio- 
vane eia, l'onore d'esser eletto in seduta ilei 14 giugno IKóo a 
socio residente dell'accademia delle scienze iu Torino. 

Alli 4 ottobre 1854 fu decorato della croce mauriziann. Fu 
pure deputato al Parlamento nazionale del collegio di Cigliano 
in tre successive legislature. 

Scrisse e pubblicò opere letterarie di vario genere, ed i suoi 
primi lavori li rivolse ad illustrare la sua patria. 

1. I Tizzoni e ijìi Arntjadri, sayijio di Gloria. Vercellese dalla 
'• tivht ili Ai'n'tjo VII shii litio tutlniti ilyllo ii-jiiilililini am r.Wr/- 
mmti; Torino 1842 tip. Kodralli 

2. Calteriiia dì Vinitiolio. rimonto Morirti dH si-colo XIV \ 
Vercelli edit. Vallieri. 

3. Della vita e dell'impresa di F'dìppane. Lamjoseo cauta di 
Lumello, scritto pubblicato nel Diario Vercellese del 1846. 
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4. Diversi drammi: Cola da Riento, 
editi- Areberto — Matilde di Toscana, — 
di Leida, inediti. 

5. Poesie liriche e ballale. ; Torino 1S4G tipografia Baricco ed 
Arnaldi in-12° pag. 134. 

6. Carlo Emanuele 111 e. i piemontesi in Milano: lì aliata de- 
dicata, allaguardia nazionale', Torino 1848 presso Schiepatli. 

7. La Teogonia di Esiodo — / latori ed i giorni poema, e lo 
scudo d'Ercole, frammento di Esiodo, recati in versi italiani 
con note; Torino 184!) e 1851, stamporia realo. Questa tradu- 
zione fu giudicata da critici competenti la miglioreche se ne 
abbia in Italia. 

8. Antologia italiana ossia raccatta dì esempi in prosa e poesia 
tratti dai' principati autori classici, Torino 1852, voi. in-8°. 
Ne fu fatta una seconda edizione in 2 volumi. 

9. Antologia poetica latina tratta da scrittori, drammatici e 
didattici; Torino 1852, tipi Paravia. 

10. leeommcdi? dì Aristofane.; Torino 1852, stamperia Reale. 

11. 'Manvnte. ili slnrin della letkratnra latina, preceduta da 
una introduzione in cui si tratta dei principali tenitori greci 
dai tempi più remoti sino alla conquista della Grecia fatta dai 
Romani; Torino presso la Società Editrice italiana. 

12. Epodi. eonijiommeiUL inorali in vurs: inspirali al genere 
delicato di satira di cui si servivano i Greci. Raccolta dei 
poeti satirici italiani, v. 4, pag. 41!) e seg. ; Torino 1854. 

13. Le nozioni ehìmentari di Ietterai nca secondo i prmirammi 
per Vestirne, ibi inaili stero: Torino 1855, tipografia, scolastica. 

14. Il piccolo canzoniere dei fanciulli, poesie educatrici pre- 
cedute da apologhi in prose; Torino 1858, tipi Franco. 

15. / frammenti calicanì di-ila storia di Polibio. 

16. Discorsi intorno alta dottrina dell'antica .vuota pitagorica 

torno all'inno omerico ad Apolline Delio, inseriti" nel voi. 16 
serie seconda degli atti dell'accademia delle scienze. 

17. Storia, dell'antica letteratura grtea di Muller tradotta e. 
continuata dal Cappellina, Torino 1858. 

18. Considerazioni intorno alla commedia greca di metto; atti 
dell'acca domi a dello sricn/.e v,J. 18. 

19. Prelezione stili' insey minano letterario, inserto nella Ri- 
vista Contem|»ranea di Torino, 1858. 




20. Vita di Fra ftaleina noll'ieoiiograiiii degli uomini ce- 



lebri piemontesi, pag. 224. 




Morì quest'operosissimo 1 


etterato il 12 novembre 1860 nella 






nel portico superiore del 


palazzo dell' università un'ernia, 


lavoro dello scultore Albert 


oni, inaugurata !'8 Febbraio 18G2, 


cuii discorso del professore 




L'iscrizione che visi leg 


ge e la seguente: 


Domenico Capellina nato nel 11 


1}'.! tn Vercelli, mona uri 1800 in Turili, i 



prof, di lettere italiani'. ..lotto j] jjrufbu. i :n ri r-ilu', l'erudizione G il ssnsodcl 
bello, il cuìto dell'antico e del nuovo, l'amor patrio c k religione, csen.- 



Fra 1 viventi 



Bossi Giacomo Vincenzo figlio di Carlo nato a Crnscentino il 
22 gennaio 1787, studiò nel seminario di Vercelli, e preso i! 
sacerdozio fu eletto professore di filosofia nel 1810, e poco 
dopo rogcciitu la cattnrh'a ili tc.->ìni;i.i nel dotto seminario. Nel 
1816 e per parecchi anni professi) la rettoria nel collegio da 
lui istituiio in Trino; pusda dal 1832 al 183-1 proloisore di let- 
tere, di storia e geografia nella R. accademia militare di 



Ut 



dell'Anto d'Italia, e ristampata in Napoli. 

2. Articoli quattro sopra t'interni) d<.ÌFAfri< , <i. iijàovili nel h. 1 
stosso giornale. 

3. Del duello conseguente del rolgare sistema di onor militare; 
operetta stampata nei volumi X e XI del ridetto giornale, e 
pubblicata a parte. 

10 
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4. Panegirico di s. Agostina ; Torino 1828. 

5. Tre, dissertazioni su' surf;)!') sopra l'ariipne, unteti delie cifre 
e. lettere di tutti i popoli per M. de Parti rei/ ; stampate nei voi. 
XI, XII, XII e XIV dello stesso giornale e ristampate a 

. 6. Compendili di. '/rrujnf/irj. p<T la R. ttrrnd*- miri militare; To- 
rino 1834. 

7. Elementi digeografia politica; Torinol841 tipi Castellazzo. 

8. Compendio di storia universale , Torino 1842. 

9. Della morale fìtumlu dull-- .-m.'' 1 (,■:■'■ ctittolìchr ; '["< in i.< i 1S44 

10. I negri della Nìgrizia occidentale e dell'interna, e i mori 
arabi del Saara e del deserto di Libia; 3 vol. in-4 0 di 800 e più 
pagine ciascuno, opera lodatissima dagli scienziati italiani 
e stranieri. 

11. Discorso recitato il 15 gennaio 1845 net dì sacro a san, 
Maurilio. 

12. Orazione, funebre per le esequie, di Carlo Alberto fatta nel 
comune di Bardasseno addì 22 ottobre 1849; Torino tipografia 
Nazionale. 

13. Riforma del nuoto dizionario geografico universale del- 
VAntonelli; Torino tipi Fodratti. 

14. Orazione per l'inaugurazione dell'anno scolastico 1855-56 
itti eolìctjio dì Cresccntina. MS. 

15. Riforma a seconda del programma ministeriale del com- 
pendio di Storia Universale. MS. 

Testa Giovanni Battista nato a Trino nella frazione Ito- 
bella da Giovanni Antonio ed Anna Maria. Rossino il 26 gen- 
naio 1797, si laureò in leggi, ed avendo nel 1821 preso parte 
ai moti politil i piemontesi fu condannato a morte, e la sen- 
tenza eseguita in effigie in Torino. Riparò in Inghilterra flove 
vincendo con maravijrliosa rr istanza hi perii' fi le ditliceltà ilei-' 
l' esiglio, visse una vita incontaminata e tutta dedita a nobili 
studi, e si conciliò fama di mollo sapere e nome grazioso ed 

1. Olgìati tragedia; Ginevra 1827, dedicata alla moglie dello 
storico Sismondo dei Sismondi (1). 



11) Il fatlo dell'01|iiati i i'.:i:.i arjBimmuo ttA altri cumponimenti tragici a 
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2. Discorso sopra la istituzione del sabbaio con una serie di 
componimenti in appendice. 

3. Storta della guerra di Federico primo ; Doncaster 1853-1869 
voi. % coi torchi di Carlo Witt. 

Con decreto del 2 settembre 1854 fu decorato della croce 

Del Carretto Eufrosina figliuola del marchese Luigi e di 
Carolina Carievaris, nata in Vercelli il 28 aprile 1811, coltivò 
nei giovani suoi anni le amene lettere e specialmente la 
poesia e pubblicò : 

1. Ode alla 'm'inoriti della rnntessa. Melaniti Bvromo à'Àsi- 

gliano nata Arborio di Breme, 1834. 

2. La fregata del capitano Albini, Inno. 

3. Pel solenni: trasporto della B. V. degli infermi nella nuora 
cappella totiva per la circostanza del chokra, operato il 19 no- 
ambre 1837, ottave. 

4. /mio pella solenne processione del SS. Sacramento in s. 
Maria Maggiore di Vercelli, 1837. 

5. Ode in memoria del conte Berselli di Buronzo, 1855. 

6. L'ultimo canto di Marco Botiaris. 

Molte altre poesie della Dell'irrotto trovansi inserite nelle 
Strenne pitntuntesì. u nelle Raccolte — per la morte della poe- 
tessa Diodato Saluzzo — per gli asili d'infanzia di Torino 
nel 1839, ed in prò del ricovero di mendicità di Vercelli 
nel 1843. 

Dettò puro la Vita delta B. Emilia Bicchieri; Saluzzo 1860.' 

Maritatasi col collaterale amie Luigi Melano di Portala, 
dopo (ju.iuro anni rimase vedova nel 1842, ed or vive nella 
città di Saluzzo. 

Levi Giuseppe nato in Vercelli il 22 maggio 1814 da Moise, 

professore nell'istituto israelitico Koa. rabbuio dulia congre- 
gazione ebraica di sua patria, operoso scrittore, pubblicò: 



drammatici. Verri Alessandro dettò una tragedia intitolata: La congiura 
di Milano; Giacomo Battaglia pnbbllcò pure un» tragedia col titolo Cim- 
iamo Oljialo. [Io dramma fu uur composto su questo argomento dal tì- 
tente poeta brasiliano Magalbaes. 
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Straforai. Simone da Collobiaso della famiglia degli A vogadri 
tìglio di Giovanni, nacque in Vergili circa il 12G0. Eletto ca- 
pitano del comune di Vercelli, essendone vescovo Rainero III 
suo zio, prese parte alle diverse fazioni ubi,* ebbero luogo contro 
l'eresiarca Fra Dolci no, i! di cui estermiuio si dovette al va- 
lore di Simone e del marchesi? Manfredo di Saluzzo. Nelle ac- 
canite lotte che j>er tanti anni dilaniarono la città di Ver- 
celli, seguite fra gii Avogadri di parie Guelfa, ed i Tizzoni 
di parte Ghibellina, fu Simone campione dei primi, e pel 
suo valore e divozione, Arrigo nel 1311 accordo a lui ed ai 
suoi eredi capaci dì feudo per cento venti lire d'imperiali il 
titolo di conte e l'immunità pei luoghi da lui posseduti di s. 
Giorgio in Monferrato, Collohiauo, Konnigliaua , Massaw.a fi 
I.ozzolo con ogni sorta di onori e prerogative, riservata solo 
all'impero la facoltà di coniar monete. Assegnò inoltre a lui 
una pensione annua di lire cinquecento d'imperiali, e di tre- 
cento dopo la sua morte n suoi eredi legittimi, capaci di 
feudo, le quali si dovessero loro pagare colle rendite dei beni 
dell'impero che nel territorio di Vercelli si ritrovavano fi). 
Ma un anno dopo prevalendo nella sua patria i Tizzoni fu 
spogliato del grado di capitano e cacciato in esiglio. 

Nel 1313 scoppiala la sollevazione in Vercelli aiutata dal 
ro Roberto, Riccardo Tizzone ed i Ghibellini furono alla lor 
volta scacciati, e Simone ristorato coi suoi nei comando e 
negli averi ; ina nel 1316 rotti in una gran battaglia i Guelfi, 
Uberto vescovo di Vercelli, Simone Collohiano di lui fra- 
tello e Filippone Langosco caddero in mano di Matteo Vi- 
sconti, e condotti a Milano, stettoro colà prigioni per quattro 
anni, ad eccezione di Simone che fuggito ne) 1317 ritornò in 



(1) I documenti relativi sono riferiti dal Capellina coli' erronea data del 
1310 a pag. 98 della sua operetta : Saggio di storia vtrcelhie, i Tiwtù : 
oli AwgeàWi: Torino IBM Tipi Fedra Iti. 
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Vercelli, in cui prevalevano i Guelfi, e vi domino sino al 
1321. Preso per assedio Vercelli da Galeazzo e Marco Vi- 
sconti, cadde una seconda volti! prigione e condotto a Mi- 
lano: liberato fe' ritorno in Vercelli, ma non visse più a 
lungo stanco dei sofferti patimenti, essendo morto verso il 
lltìo o sepolto nella chiesa di s. Eusebio. Ebbe cinque figli 
Francesco, Rufino, Emanuele, Giovanni e Bonifacio. Il corpo 
di Rufino fu trovato nel 1570 nicchiato nel muro a guisa 
iip^li i-yi/.iaii] m; Ila chiesa di s. Man o in Vercelli, ritto in 
piedi ed armato di tutto punto, intatto come se di fresco 
fosse stato sepolto, guasto soltanto in uno stinco. Il suo 
stocco fu presentato ad Emanuele Filiberto che lo fece riporre 
nell' armeria ducale, or a tanta magnificenza condotta dal 
re Carlo Alberto. La serie dei discendenti di Simone da Col- 
ludano si ostiuso in Virginio diFrancesco Bernardino, morto 
in sul principio del 1667. 

Setolo xvi. Care sana Giuseppe signor di Nebbione, figlio di 
Francesco, vercellese, fu gran guerriero, consigliere di Stato, 
colonnello e professore della scuola d'artiglieria. Ingegnere 
militare vali; ritiri ni". :'ortilicò Nizza in compagnia del suo 
maestro Orazio Paciolto, e sostenne nella stessa città l' attacco 
dei Turchi, Fu nominato quindi governatore di Mondovi , 
poi di Savigliano, e nel 1505 primo governatore della citta- 
della di Torino, e con patenti del 1571 governatore della 

Gazzino Pietro di Vercelli, fratello del vescovo, di cui so- 
vra, fu capitano de' cavalli del duca Carlo III di Savoia, e 
di Carlo V imperatore: si distinse nell'assediodi Nizza fatto 
dai Turchi, che furono respinti; pugnò in Germania contro 
i .Sassoni, ed in Hrettagiia rimiro i Francesi. Nominato co- 
mandante della fortezza di Vercelli al secondo ritorno dei 
Francesi che discesero con Francesco I, combatte da forte 
presso il castello di Masino, ed ivi ferito, mori in Vercelli 
il 1 gennaio 1555 d'anni 46. 

Secolo ivi], Bhrzstti Giovanni Antonio vercellese dei si- 
gnori di Buronzo figlio di Francesco, fu fiate professo de. l'or- 
dine Gerosolimitano; personaggio di grande ingegno nelle 
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cose militari e diplomatiche sostenne la carica di gran priore 
di Messina. Mori in patria il 15 gennaio 1645. 

Nella chiesa metropolitana di Vercelli presso l'altare di 
s, Ambrogio, già di s. Eusebio, dal detto lierzetti riccamente 
ornato leggasi la seguente iscrizione a di lui onore: 

u. o. M. 

Fi-atri lohannì Antonio, Franciara Beriattìei Jominis Buronlii filio, equiti 



Francesco, nato in Vercelli, intraprese la carriera milita 
che fu per lui una serie continua di fatti splendidi e di : 
zioni onorevoli. 

Si distinse all'assedio di Revello nel 1641, sotto il coniai» 
del marchese di Pianezza, e nella difesa di Vercelli ass 
diata dagli Spngnuoli. 

Ehbe gran parte nella liberazione di Casale assediato d 
Leguanes, e si segnalò por valore nella ripresa di Torii 
nel 1640. 

Fu presente agli assedi di Villanova, di Santhia, di V 



salto d'Ovaia e di Sassel contro i Genovesi. 

Comandante generale di cavalleria, cavaliere della S.S. An- 
nunziata, mori in patria in luglio 1674, e ne recitò l' elogio 
funebre il padre barnabita Carlo Muratore, che fu stampato 
dal Marta, coll'aggiunta di parecchie iscrizioni latine det- 
tate pei funerali del canonico Pietro Antonio Muzzone. 



r. Bava Euskbio nato in Vercelli il 6 agosto 1790, 
1802 nel pritaneo militare di Saint-Cvr 
il 7 settembre 1806 entrò furiere nel 21 leggero dell' ar- 
mai;!, francese; e presi; parte alle campagne ili Prussia nel 
1806 e di Polonia nel 1807. Come sottotenente fece le cam- 
paenedi Spinimi noi 180M, e si distinse pervalore nella presa 
de! castello ili Sos, all'assedio di Saragozza e alla battaglia 
d'Oporlo. Ferito in un combattimento die sostenne contro gli 
Inglesi a Fiera, dove trovava si in avamposto, fu fatto prigio- 

l'ava appena gli si presentii l'occasione fuggì dalle mani 
dei nemici il 21 .dicembre 1810, e rientrò in Francia il 25 
stesso mese, d'onde si recò di nuovo in Spagna, e sul fìtte 
del 1811 elevalo al grado dì capitano. Nel 1814 fece la cam- 
pagna dei Pirinei. 

Rientrato in Piemonte fu nominato capitano nel corpo dei 
cacciatori piemontesi il 5 novembre 1814; fu fatto cavaliere 
mauriziano il 18 luglio 1815 per essersi distinto uell'espu- 
gna/ione ili Grenoble col suo valore ed intelligenza nel con- 
durre la roHipagniiì Wil 'umiliatori sotto i di Ini ordini, e fre- 
giato della noce dell'ordine militare di Savoia di terza classe 
il 4 aprile 1816. 

Nel 1819 passò nel corpo dei cacciatori di Ni/ita collo 
stesso grado, o nell'anno successivo, in marzo, ebbe il grado 
e l'anzianità di maggiore. Nel 1821 passò elìettìvo nel corpo 
cacciatori di Savoia, t: fu mero accidente, forse per essere 
di presidio in Sardegna, clic si salvasse nelle turbolenze po- 
litiche di quell'anno; poiché egli come quasi tutti gli uffi- 
ciali venuti di Francia, era vago in cuor suo del reggimi: 
costituzionale. 

Il 22 aprile IW22 fu destinato rimandante il deposito degli 
uliieiali in Carmagnola. Il lo successivo giugno fu nominato 
comandante il 3° battaglione provvisorio di linea; il 30 di- 
cembre maggiore nella brigata Savona, luogotenente colon- 
nello nella brigata Casalenel 1825; colonnello comandante la 
brigata Piemonte il 15 dicembre 1830: tale nel 1° reggimento 
di detta brigata il 1" genuino 1832; maggior generale coman- 
dante la stessa brigata 1*11 luglio 1832. 

Nel 1835, per essersi molto adoperato in occasione che il 
colera iuvase il Piemonte, ricevette uu' annua provvisione di 
L. 600. 
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Con [latenti del 14 novembre 1839 fu destinato alle fun- 
zioni di comandamela divisione diTorino, ed il 13 ottobre 1840 
fatto luogotenente generale comandati le elletiivo della stessa 
divisione, e nominato gran cordone dell'ordine mauriziano. 
Nel 1847 andi'i (inventatore in Alessandria. Fu creato barone, 
e addi 8 aprile del 1848 senatore del regno. 

Quando Carlo Alberto mosse col suo esercito contro l'Au- 
stria a combattere nelle pianure lombarde per l'indipendenza 
nazionale, il generale Bava fu il 27 marzo 1848 nominato 
t'-i>i:;;iiii];i!"itt; il priuni corpo d'armato, ossia corpo di destra. 
Primo errore codesto di far due reggitori di schiere, ognuno 
dei quali operava da sb, por la illusione del supremo co- 
mando del re. Ei diè il piano della battaglia di Goito ingag- 
giatasi il 30 maggio del 1848, ed al suo sanno ed al suo va- 
Iulu ìll' >'■ dovimi ,d vittoria. Il re lo ri rompe usava innalzan- 
dolo il 7 giugno al grado di generale d'armata. 

La citta di Vercelli per attestare al prode suo figlio la propria 
ammirazione e l'amore dei suoi concittadini gli decretava 
una spalla d'onore, accompagnando il presente con nobili e 
generose parola (1), a cui rispondeva Bava colla seguente 
lettera. 

- Dal quartiere generale palazzo Sommerzaui presso Goito 
• 30 giugno 1848. 

■ So è dolce per tutti il ricevere espressioni dalla pubblica 

• benevolenza, non può che riescire dolcissimo a me che queste 

■ espressioni mi vengono oggi dai miei concittadini, e sono 

■ dirette a felicitarmi per un'azione che ha già in se un gran 

• premio nolla soddisfazione su prema che provo d'aver colt- 

■ tribuilo ad una vittoria che farà strada, io sporo, al trionfo 

■ della più bella causa che siasi finora combattuta- per la li- 

■ berazioue del suolo italiano dalla straniera dominazione. 

■ I.a spada che mi vienoofferta dai miei concittadini resterà 

■ cosa sacra per me, e nell'ini pugnarla in campo contro il 
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• nostro nemico, l'animo mio s'infiammerà noi pensiero 

• la medesima i> pegno di una dimostr anione atf'ettuos 
» fraterna, e die insieme coti essa mi vennero i voti 

■ dissimi de' suoi generosi donatori italiani. ■ 

• Sono ecc. t BAVA 



Più tardiil municipio di Vercelli perdare un attestato del- 
l'alta stima in che teneva il suo concittadino, deliberava in 
suo vivente, il di 11 dicembre del 1851, che la via ove trovasi 
la casa in cui egli nacque- losso denominata ricalo Bava (1). 

Nel corso di quella guerra il priniiiim Kicbeuslein minac- 
ciando d'invadere i ducati di Parma e Piacenza, corse tosto 
il Bava ad arrestargli il passo; e presso a Covertolo lo trasse 
a un combattimento, che avvenne il 19 luglio. In questo splen- 
dido fatto d'armi le nostre schiere, sotto la scorta di si va- 
lente condottiero, furono vincitrici; fecero quattrocento pri- 
gioni, fra cui otto uffiziali; tolsero al nemico due cannoni; 
la bandiera del reggimento Rokavina, oltre alle armi ed ai 
cavalli che in buon numero rimasero nelle loro mani. 
Ilvittoi'iosullaia li'uvavasi a M;iniii"ulo per stabilire il Idoneo 

di Mantova quando cominciarono le sorti avverse del nostro 
esercito: egli allora volava tosto sul luogo, e mentre per due 
giorni faceva un'eroica resistenza contro ilneinicoche lo assa- 
liva con forzo quattro volte maggiori, la quale avrebbe proba- 
bilmente fi Cusloza cambiata iti vittoria la nostra sconti Ila, se 
altri avesse, come doveva, eseguito i suoi ordini, .ed attaccato 
Valleggio dalla parte di Borghelto, mentre il re in persona 
lo attaccava dalla, ['arte di Villafrauen; provvedeva ad una 
ritirata cosi regolare che gli tiferebbe l'ama di abilissimo ca- 
pitano, restituendo ai paese quasi tutti i suoi figli s il fio- 
co SUO materiale di guerra. In quell'emergenza consigliò al 
Re di piegare l'esercito su Piacenza, ma improvvidamente 
non acconsenti, dicendo: ■ No, no; voglio che si corra al 
• soccorso dei bravi milanesi, e si combatta insieme con lo- 
■ ro l'esercito nemico; la città per quanto mi - 
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. cero opere di difesa, noi le perfezioneremo e la vittoria 
. tornerà con noi. . La risoluzione del Re sorti l'effetto con- 
trario, e si ebbe invece l'armistizio del 5 Agosto 1848. 

Dopo quest'armistizio la parola tradimento era quasi sul 
labbro di tutti. In quei momenti ili prostrazione era faciledi 
render soddisfatto il volgo con una parola: se ne risentirono 
tutti i generali dell'esercito, e gelosi dell' onor loro, addi- 
maudarrmo i-he -i procedesse uJ un' tiicbiusta. Il generali? 
Bava Hai suo canto [or mutava ripetutamente lu^iania al mi- 
nistro della guerra, chiedendo di essere iridimi d^pen^no 
durante il corso dell'. nel, resta dall' esercì no -kaia sua ca- 
rica, mirdiau-* i.ppurlMm raiun;n. • N'oli >'■ U discolpa, o^ili 

• cuna, i.be io mi pruporijto. pecchi- *euiu ci au-r nulla a 

• rimproverami, inai vivo uno desiderio, anzi ò stretto mio 
« debito, e come generalo, e come cittadino di fartacwe sul 

■ mio conto le voci accusatrici ebe forse la malizia sugge- 

■ riva, eia inconsideratezza propaga, e che intanto distrug- 
» gendo il principal vincolo, che pur vi debbe essere tra il 

• il superiore ed il subalterno, annullano nella prode nostra 

• armata, ogni modo di efficace azione. 

Il Ministro della guerra non avvisò di secondario, ed 
anzi gli diede l' incarico di dettare la relazione delle opera- 
zioni militari dirette dal Bava, che i-^li pubblico nello slesso 
anno di cui e notevolissimo il fine: ■ La mancanza d'unità 



> per noi, una bontà mal intesa, c senza mezzi di repressi!. - 

■ ne, compagnie eli una forza sproporzionata con quadri in- 

■ sufficienti, una slampa senza freno che disconsiderava i buo- 

■ ni, esaltava le incapacità e calunniava uomini di cuore, i 

■ quali meritavano sostegno ed incoraggiamento, un'inerzia 

• S'.'ii/.a pari in dii a'.vva oliMi^:- <li .1 ilo [ni misi a retti lica m 

■ l'opinione pubblica, languidi e freddi bollettini, deplora- 

■ bile silenzio sui fatti d'armi più brillanti che pare teu- 

■ desse a nascondere al paese gli sforzi coraggiosi e patriot- 

■ tici de* suoi figli, ecco a mio credere d'onde debhonsi de- 
. rivare le cagioni dissolventi dell'esercito, non già dall'Au- 

• striaco il quale non può vantarsi di una sola vittoria, e 

■ il quale, stupito e dubbioso si maravigliava di trovarsi 

■ nuovamente sulle rive del Ticino. 
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Questa pubblini/miio il. l lìnva .lesti, le ire di molti perchi 

dere(l), ma uiuno poi seppe contraddirgli. In tanti opposi 
pareri non potendu il Guvenui dis^inu?,i:or<j l'alia perizia mi 
litare del Bava, con decreto del 22 ottobre de) 1848 lo in 
calzava a generale in capo dell'esercito, Il Bava giusto np 
prezzature delle cose ben s'avvide che era impossibile ripren 
der con successo le armi, ed apertamente il dichiarava a 
Governo; ma sopraggiunto il Ministero democratico, e ces 
saio d'esserne presidente il Gioberti, che per conoscer! 
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La sua morte fu da lutti compianta ed il chiarissimo poeta 
G. Prati scioglieva un mesto canto ajla memoria di quest'il- 
lustre italiano (1). 

11 consiglio comunale di Torino con sapiente e lodevolissimo 
pensiero, sulla proposta del consigliere avv. Ferraris, decretò ad 
unanimità, nella seduta rlelli 8 giugno di concedere gratuita- 
mente un'intiera arcata nel campo santo della capitale per 
la tomba del generale Bava. Con questa prima delibera- 
zione il Cimelio municipale Torinese, rinnovò l'esempio 
degli antichi che fra i modi migliori di onorare i trapassati 
benemeriti delia pn:ri;i fi ponevano pure .pie)!n ili destinare 
a pubbliche spese un sito detcrminato per accogliervi le lo- 
ro ceneri, e quelle dei loro figli e nepoti. Così Cicerooe ot- 
teneva dal senato di Roma che a favore di Servio Sulpizio 
il quale aveva resi segnalati servizi alla Repubblica fossero 
assegnati nel Campo Inquilino trenta piedi di terreno qua- 
drato per trasportarvi le sue ceneri e servire alla sepoltura 
della sua famigli;' dei suoi discendenti. (2) In seguito lo 
slesso Municipi» intitolava una via della città col suo no- 
me, la penultima a sinistra di piazza Vittorio. 

Due giorni dopo il decesso il Consiglio Comunale ili Vercelli 
decretava pure alla sua memoria una lapide monumentale; 
ma duole il dirlo, la deliberazione non fu pur anco eseguita. 

Nel Campo santo ili 'l'orni'), ove sia si-pi d lo. ìcggesi la se- 
guente iscrizione: 

Al barone Eusebio Bava vercellese, capitano negli eserciti napoleonici, 

simo , 'la vedova a le figlie dolenti orbai,, di^.n allettnos.. consorte, <V no 
tenero padre sacrano questa memoria. Jk.ri il m'aprile IBM, d'anni 65. 

Luogo donato por decreto del consigliu municipale. 

L'esercito volle col privato danaro di ciascun ufficialo in- 
nalzare una statua alla memoria del Bava che collocata dap- 



[1) Torino, tipi Franco IBM. 

(2) Cicerone in M. Antonio Philipp a in fin. — Necrologia del generale 
Dava del protcss. criv. Dengn.-tini publjlir.i'.me! lVmll" Perfirlleir, 



lei campo santo, fu poi trasferita all'entrata dei giar- 
ibblici dalla piazza Maria Teresa, È insigne opera 
ultore Àlbertoni. 

icitore di Goito è in piedi io attitudine spirante al 
medesimo l'alma e militare fierezza, due cose dispa- 
. loro, e difficilissime perciò a combinarsi: ma esse 
ino il fondo del carattere di Bava ; e l' Àlbertoni è rie- 



poggia Eill'ulsa della spada; l'altra al capotto che di sul 
collo cade all'indie tro e arriva ai piedi. Nel davanti tutto 
è composto al piglio militare temprato dalla dignità tran- 



mentaneo e dolce- inganno chi nel guardare la statua è 
sospinto ad esclamare: è desso) 
Sul piedestallo sta scolpita la seguente iscrizione: 

Ad Eusebio Bava, vincitore di iroiio nel 1&1H, lWrrito sardo. 

Dk-Rege Alessandro, conte di Gifflenga, nato in Vercelli 
da Carlo Francesco il 19 ottobre del 1774 si applicò alla giu- 
risprudenza nel collegio della provincia in Torino e fu lau- 
reato in leggi a 20 anni. Gli sconvolgimenti che succedet- 
tero in sul fine dello scorso suoolo invogliarono il Gifflenga 
giovane ili Corte tempra e di molto brio, ad abbandonare la . 
carriera forense per diidii-arii ulln jiuli/.m. Emr'i iìpIIc- schiere 
francesi, e fuvvi tosto fatto uftìziale di cavalleria, e poco 
dopo promossi) sii grado di capitano capo squadrone. Si trovò ■ 
ai combattimenti di Atonie, di Mantova e di Castiglione: la 
sua personal valentia, e i non piccoli rischi da lui corsi in 
quelle pugne decisive lo resero in breve caro a quei sommi 
condottieri. 
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Por l'occupazione austro-russa essendo ri (ornato il Piemonte 
nel dominio dei re Sabaudi, il Gifflenga si ritirò dal ser- 
vizio militare Francese, e d'ordine del generalissimo Strwa- 
row corsa in Sardegna a portare a Carlo Emanuele la no- 
naia dei liberati domini, ed a pregarlo di ritornare al più 
presto in Piemonte. Bene accolto dal re, fu creato il i 
luglio 1799 capitano di cavalleria nel regio esercito, cava- 
liere mauriziano e secondo scudiero della regina Maria Clo- 
tilde. Nel ritorno visitò l'Italia. 

Sceso Bonaparte di bel nuovo in Italia nel 1800, Giffloirga 
riprese servizio nell'esercito francese. Nel 1805 passò dal ser- 
vizio di Francia a quello del regno d'Italia, e quivi egli 
seppe meritarsi l'onore d'esser creato aiutante di campo del 
viceré Eugenio lleauharnais, ed in tal qualità lo segui al 
campo di Boulogne. Sopraggi unsero i guerreschi avvenimenti 
del 18f(5, (iilfltiiiffii .'nlotirìellii di cavalleria l'u Ira i prodi 

che tolsero al nemico nella stretta di Caldiero parte della 
sua artiglieria, nella baila gì in avvenuta in quel luogo il 30 
ottobre sotto il comando del generale Massena. Fu quindi 
alla battaglia di Iena in ottobre del 1806, di Eylau in feb- 
braio del 1807, ed a Freidland nel giugno seguente. 

Accesasi sul ine ili quell'anno la guerra di Spagna, Gif- 
flenga vi prese parte sotto il comando di Murai, Redin e in 
Italia fece nel 1809 la guerra del Tirolo sotto gli ordini del 
generalissimo il principe Eugenio viceré contro l'Austriaco 
e nei vari fatti d'armi molto si distinse. « Nel coni battimento 
di Saciie sulle sponde della Livenza, dice lo storico Carlo 
Botta, rifulse egregiamente la virtù del colonnello Gifflenga 
mentre guidava contro il nemico uno squadrone di cavalli 
italiani. > 

Dopo la battaglia di Wagram avvenuta il 5 luglio 1809, 



■ e prese parte all'impresa della, divisione navale francese-i- 
taliana contro quell'isola ; impresa il cui comando veniva 
affidato al capitano di vascello Dubourdien. 

L'infelice esilo della spedizione, il quale mise sventurata- 
mente a nudo la poca preveggenza e la inconsiderata bra- 
vura del capitano, forniva al Gifflenga l'occasione di segna- 
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larsi col suo sangue freddo e con una intelligenza altret- 
tanto più notevole, in quanto che era la prima volta che 
egli trnvavasì il dimandare sul mare. 

DnliLHa-dieu .aveva iiiijimdeiilmiienle incappala mia ine- 
guale battaglia con una sola delle sue corvetto contro tre 
bastimenti inglesi : egli ne era ucciso: il luogotenente di 
vascello che pigliava il suo posto subiva la sorte millesima. 
La spedizione era fallita compiutamente: tutto il vantaggio 
era del nemico. Allora fu che il comando riservato al con- 
dottiero dello truppe dì sbarco, rendeva necessarie disposi- 
zioni atte a salvare non solo gli avanzi delle truppe stesse, 
le quali avevano così gagliardamente combattuto, ma i va- 
scelli eziandio e ciò che più interessava l'onore. 

Gifflenga si ritirò davanti all'inglese vincitore con un or- 
dine cosi perfetto, e diede con sangue freddo disposizioni 
cosi eccellenti, che lo misero in grado di riprendere terra 
nell'isola di Lissa e togliere quindi ogni mezzo al nemico 
dì nuocergli, il quale non credette di dover spingere le 
sue operazioni e comprométtere il suo trionfo. 

Una luminosa giustizia fu resa a Gifflenga da parte del 
Viceré e ili Napoleone stesso, che lo onorò ili encomii e con 
decreto del 19 aprile 1811 lo nominava ultimale della legion 
d'onore in testimonianza di soddisfazione per la condotta da 
lui tenuta nel combattimento di Lissa. 

Botta parlando di questa battaglia navale cosi scrive: 
t Vinse la fortuna brittanica: le fregate francesi la Co- 
rona e la Bellona vennero in poter degli Inglesi' la Flora 
si condusse in salvo, la Favorita andò di traverso. Per que- 
sta fazione Lissa cadde in potestà degli Inglesi. Vi fecero 
stanza ferma ed un nido sicuro, dove e donde potevano ri- 
tirarsi ed uscire a dominar l'Adriatico. Fu por Napoleone 
dato avviso al pubblico della fazione di Lissa; ma a modo 
SUO, servendosi dei iioriic i.k'i , , <_-Jii;r;ili.- GÌITìì'ìn;:;! '.:ln era sialo 
presente alla battaglia. Se non si poteva dire che 1" Impera- 
tore perdesse quando vinceva, molto meno si poteva quando 
perdeva. Gifflenga stette queto perché nun poteva parlare, 
quantunque il fatto fosse assai diverso del come fu nella 
patente lettera da lui descritto (1). ■ 



ti) Storia «'Italia llb. Se, voi fi, p» e . 240, eia. di Capobgo. 



161 

Pel suo volere e per i suoi distinti talenti militari, di cui 
die prova nelle varie campagne, fu pure da Napoleone 
croato harout! dell' impero con dota/ir me in Hannover e in 
Westafalia, cavaliere della corona ferrea, e quindi tenente 
generale nelle schiere francesi. 

Nel 1812 si portò alla guerra fatale di Russia: nel tremendo 
scontro di Moloi-Jaroalavet riportò una ferita da cosacca 
lancia. Trovossi quindi alle fatali giornate di Lipsia e di 
di Dresda. Messo a capo sui finire del 1813 d'una divisione 
italiana per custodire il Tiralo contro un corpo d'austriaci 
condotto dal generale Koliuer, che ealava dalle nordiche alpi 
ad jillVoutaro IJoauhiiniais. seppi; mantenere si rigida la mi- 
litar disciplina, clic la popolazione tirolese ed il municipio 
d'Inspruk lo ringraziarono con onorifica lettera. 

Partito dall'Italia lìcauLarnais, il Gifìlenga che erane sem- 
pre stillo aiutante di campo, rilirossi in patria, ed offri al 
Governo Piemontese i suoi servizi, che non furono accolti, se 
non quando Napoleone nel 181Ó ritornò in Francia, e si fu 
allora ch'ei venne confermato nel grado di maggior generale. 
Vari giornali di Francia biasimarono acremente la condotta 
di liifllenga per aver preso servizio nell'esercito piemontese. 
Ei loro rispose colla seguitilo lettera diretla all'estensore 
della Gazzetta Piemontese in data 8 maggio 1815, ed in essa 
inserita: 

• I Giornali di Francia in una data d'Italia danno un ar- 
ticolo a cui io devo rispondere. Una brevissima esposi- 
zione della mia condotta in quosti ultimi tempi opporrti 
fatti a parole. 

. Allorché il Piemonte cessò di appartenere alla Francia, 



Re ed al suo paese. 

. Piaque al Sovrano sul finire di marzo di gradire questa, 
mia offerta, c.d onorato dalla R, confidenza in queste circo- 
stanze, abbracciai volenteroso l'occasione di associarmi a 
quanti bravi piemontesi vestono le reali divise, giacche io 
prima d'ogni altra cosa sono piemontese. 

> A chi non sa chi io mi sia, e a chi forse da sé giudica 
degli altri, io doveva questa semplice esposizione, inutile 
affalfo, per chi mi conosce. 11 



Inviato ne) 1815 colle piemontesi truppe verso Francia, 
assali il Hi 6 luglio di quell'anno In piazia forte di Cronnola 
e ne fece suoi tutti i borghi, tulio le. opere esteriori ed i en- 
trimi alla Mir.slra del'.'hiFii). >• addi °- tmtrò in Grenoble allo 
ore sei di firta dopoché no usci per capitola/ione il presidio 
francese. 

Por il sdii valor militar dimostralo in quella sperliiione, 
enne il 12 luglio la decoramone della gran cwe dell'ordine 
ms'imiano, e quella di co m mondatori! doll'oidimi militate ili 
Savoia; dal governo austrìaco fu decorino della croce di 
commendatore dell'ordine di Leopoldo, c dal la Francia di 
quella di s. Luigi. In seguito Tu elevato al grado di luogote- 
nente generale, ispettore della cavallerìa. 

Attese in Seguito alla organizzazione ilei l'esercito e pub- 
blicò: 

1. La teorìa tuijlt esercizi militari da riunirsi dulia rar alter iti. 
Quest'opera pratica e scritta con molta intelligenza. i.hia rezza 

2. La lattica dell' 'infante-riti e della caratUria; Torino stam- 
peria reale. 

Sorse il 1821. Qual parte abbia Cifflengn rappresentato 
negli avvenimenti politici di quell'anno co lo edilità lo sto- 
rico di quella rivoluzione, Santorre .Santa -«osti, die fu mar- 
tire della libertà, dal em raceoutti m.-aviaino i seguenti brani : 

■ La cosi jì razione a^ova de' capi, ma non aveva però capo. 
Un uomo si presentava naturalmente al nostro pensiero ca- 
pace dì esserlo, ed era il generali Giffienga luogotenente ge- 
neralo, ispettore della r:avalleri;i. ciinuscitito dall'armata pie- 
montese e dall'antica armata italiana; segnalato pel suo 
brillante valore nella campagna del 1812, per un'abile con- 
dotta militare nella campagna d'inverno del viceré d'Italia 
nel 1814; personalmente audace e di freddissima mente, co- 
noscitore degli uomini e capace di condurli, era quegli, che 
poteva correre la sorte ili essere il Washington del nord 
d'Italia, ed in ogni peggior evento avrebbe seguito il nobile 
destino di Kosciusko: ma sgraziatamente educato alla scuola 
di Napoleone la fortuna e La grandezza avevano il suo primo 
omaggio e non riguardava la gloria che come ini acoessi>n<> 
nella vita. Egli aveva anche la disgrazia di aver dell' astuzia 
nel carattere, e di voler rappresentare una parte sapiente 
nella quale credeva di nulla abbandonare alla sorte. ■ 
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lo, quando le galliche truppe nel succi 
citrici.' ritirarsi quando esse furono pei 
ire i suoi servigi per abbattere chi 



ri voi ii /ione dipendeva dalla Ioni resistenza, uom^pisco perfet- 
tamente che doveva ripugnargli di mettersi alla tcstadollaco- 
spirii/.iotir' piemontese : L'osi i rimproveri" che gli faccio si 
dirigono principalmente alla condotta die c^li tenne allor- 
ché la rivoluzione fu consumata. Io quest'ultima epoca la 
linea de' suoi doveri, come piemontese e come italiane era 
chiara, e non resta ran due partili da prendersi per un uomo 
divoto al suo paese e geloso della sua fama. . 

Dopo segnata 1' abdicazione, al quale atto fu presente 
( liflk'iifja, il principe ili Cilngiiano, lituo Reggente, chiamo 
a sii Gilìknga, e si raccomanda à luì perche volesse aiutar- 
lo; ma egli scaltramente se ne scansò col pretesto di non 
esser in grazia dei novatori, consigliandolo perù di nomi- 
nare il colonnello C'ir a veglia a generale e comandante della 
città di Torino dicendogli: — noi siamo in un momento di 
fermento; fa duopo calmare gli spiriti con una nomina ac- 
cetta al partito. — 
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Frattanto per attender gli eventi avendo Vittorio Ema- 
nuele t-ul In consorte determinato ili recarsi a Nizza, Gif- 
flenga li accompagnò. Maria Teresa sdegnosa, volle pun- 
gerlo coii crudele ma meritato sarcasmo: ■ Voi volete, disse 

■ ella, rappresentare la parte di Lafayette, ma non ne avete 

■ nè l'abilità', ne l'altezza.' Queste paride avvelenarono gli 
ultimi giorni del prode soldato, che non seppe essere corag- 
gioso cittadino. 

Reduce da Nizza Gilìlenga si ritirò nella sua villa a 
'Pranzano lungi 20 chilometri da Vercelli, e stara di colà 
osservando la piega degli avvenimenti; e quando seppe che 
Carlo Alberto si era portato a Novara, egli pure vi si recò e 
si riunì al conte della Torre. 

Quantunque Gifllenga non avesse preso alcun partito con- 
trario al regime dispotico , che anzi l' avesse sostenuto a 
danno della libertà, tuttavia, ristabilite le cose, il governo 
intimò al GiffleDga il forzato ritiro nella sua villa a Tron- 
zano ove passò parecchi anni. 

A questo riguardo cosi prorompe lo stesso Santarosa so- 
vracitato: 

> Chi potrebbe immaginarsi che la sua condotta ( di Gif- 
flenga) gli abbia valso la disgrazia del Re e l'esilio? Ove 
sono pertanto i suoi torti? Prese egli parte alla cospirazione 

tutti coloro che credeva capaci di abbandonarsi. Incoraggiò 
egli il principe di Carignano a camminar francamente nella 
via costituzionale? Fu ben lungi l'attitudine del Gifllenga 
che Tu una delle principali cause cicli' inazione totale elei 
principe, ed in seguito della sua diserzione. Usò egli della 
influenza per rannodare intorno a se tutta l'armata pie- 



Siro dolore che egli fu il più gracule ostacolo allo stabili- 
mento della liberta pubblica in Piemonte, il potere arbitra- 
rio potrebbe ben crederci. 

• L'esempio di Gifllenga, soggiunge, piova in modo eri- 
dome, che non busta di sui; erettamente fedele alla miniar- 
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ehia. assoluta. Fa il' uopo cimi pi elide re tutti i suoi secreti, 
applicare tutte le »nu ultissime, approvare tutti i suoi abusi 
e servirli con amore. Quelli che non si sentono questo co- 
raggio, e che tuttavia non possono decidersi d'entrare nella 
schiera dei difensori della libertà, sono necessfi riamen te pri- 
vati d'ogni vita politica. 

Il Girilenga privato del regio Favore, cercò di giustificarsi 
presso il Governo, ma non gli valse. Più tardi recatosi a 
Vercelli visse vita privata e prese parti: alrainiioinsirazione 
delle opere pie. Nei 1839 In nominato R, Commissario pres- 
so l'amministrazione del Ricovero di mendicità; (1) nel 1841 
in nominato sindaco della (-itti, e addi 27 maivu dell'annose- 
guenle decorato del gran cordone de' ss. Maurizio e Lazzaro. 
Sul che è da notarsi che Carlo Alberto diede questa deco- 
razione al (iil'llenga il giorno dopo 'die aveva conceduto l' in- 
dulto ai condannati per reati politici commessi nell' anno 
1821. Il Gualtiero (2) accenna questo fatto e dice che ciò 
che aveva sollevato maggiormente le ire dei retrogradi e 
ilei partito austriaco si fu l'aver dato in occasione dell' a- 
mnistia una tale onorificenza al Gifflenga. Il quale ebbe an- 
che la medaglia mauriziana stabilita da Carlo Alberto con 
magistrali patenti del 19 luglio 1839. 

Con regio viglietto del 29 marzo 1842 fu nominato mem- 
bro della regia deputazione sopra gli studi di storia patria. 
Egli era amante dell'antichità, e 1" 8 dicembre 18!4 donava 
all'acaid'ania delle scienze di Turino (io medaglie romane 
in argento e in bronzo. 
Morì il 14 dicembre 1842 e liei solenni funerali fattigli ce- 
lebrare dal municipio il 19 gennaio 1853 nella chiesa dei 
santi Tommaso e Teouesto, il teologo Lampugnani ne lesse 
il funebre elogio (3J. 

La sua spoglia trovasi deposta nel cimitero di Vercelli, 
ove vivendo si fece erigere il sepolcrale monumento ed in- 
cidere sulla lapide la seguente iscrizione. 



(1) Nella prima adunanza lessa un discorso ebu fu stampato in Vercelli 
dal Cerretti. 

CÌ) Umori,- «Inrirhf sugli «Itimi rivolsimmli italiani, voi. 4, pig. 2tU. 
Fìrcnic, Tip. r.c-Monnicr. 

(3) Vercelli, tipugrau's CoiTelli, 



Tendili: (^oneralo onorurio nello annate francesi, Daronc 
lato in Hannnvci ci in Vestfalia, nlliziale dalla legion d 
della corona fri-rea dell'antico regno d'Italia. 



.nori il 14 dal 



La famiglia Giffleiiga si es tinse iti Gioachino che mot) 
poco dopo il Fratello Alessandro, chiamando erede l'ospe- 
dale di san Giovanni di Torino, nelle cui infermerie leg- 
gesi la seguente iseris-iunu sormontata da busto: 

Il busto e £jin-?t(i lil|iii.l.' dilanilo :ii vcjimvi tjiianto il Mule (iiuaehino di 
Kcpc di Cifflenpa |iah'iii<. Nvrrv.iei..-. ìtoriiuw ì.r-llo iir+'ue. ilivi,tu iMllolicu. 
e qui soccorrevole ai .■iinvali'.i-i'nti abdia mrrica'.ii ,ìi qupslu spedale che 
fu suo (mie il decimnterzu (jinniustr 



Olivero Antonio nacque in YeiMìi il 3 novembre 1794 da 
Giorgio e da Marianna Negri. Nel dicembre de) 1812 entrò 
allievo nel liceo di Torino; nel setiemlire ili;! 1813 passò al 
pritaneo militare della Fische; il 25 agosto del 1814 venne 
ammesso nella scuola militare di S-t Cyr. 

L'Olivero use) da questa scuola nel febbraio del 1815 col 
grado di sottetietite nel oorpo reale d'artiglieria Francese, Ma 
egli lo dimise due settimane di poi per ripalriare; e net 
moggio dello stesso fu ricevuto sottotenente e quindi am- 
messo nelle scuole della artiglieria e del genio. 
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Nel settembre de! 1815 fu promosso luogo tenente nell'eser- 
cito, e nel luglio Je! ltìlli fu nominato con tal grado ael bat- 
taglione dei zappatori del genio. Nel maggio de! 1817 fu 
trasferito col medesimo grado nello stato maggiore di questo 
R. eorpo. 

Poco stante comincio poi tenente Olivero una carriera 
molto operosa. 

I trattati di Parigi avevano assegnalo al re di Sardegna 10 
milioni per la costruzione di fortezze alle gole principali delle 
Alpi. Si ideò appiè del Moncouisio. per chiudere la valle 



ie delle opere occorrenti 
il 1827 disegnò la nuova 
là nel 1828 ne diresse i 

ed il diincile assunto di 



Nel marzo del 1848, conosciutasi l'entrata dei 
Chambety, il generale Olivero per ordine del go 
corse là, e vi ebbe il comando delle truppe. Ma qi 

provvisoriamente il comando del corpo, che il gei 
partendo per la guerra aveva lasciato vacante. Nel 
creato membro del congresso consultivo della guer 
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■Sul principio del 1849 venne spedito a Venezia por consi- 
gliare intorno alla di Ics;» di cs5a. Tornatone appena, passò 
comandante superiore del gemo pressi) l'esercito, ed a fianca 
del magnanimo re Carlo Albarto assisto alla infelice battaglia 
di Novara. 

s Terminata la guerra iu un armistizio, il generale Olivero 
ebbe l'amaro incarico di comandante della cittadella di Ales- 
sandria, metà della quale era stata rimessa agli austriaci. 
Esì'i l'accettò | ììv dovere e l'adempì con itili: e prudenza. 

Il 4 gingilli .li questo medesimo anno 1H4H il generale Oli- 
vero fu nominato comandante generale del corpo del gonio e 
cosi stette sino alla morte avvenuta nel 1856. 

Il collegio elettorale di Verres lo elesse nel dicembre 1849 
deputato al Parlamento. Fu insignito del titolo di commen- 
datore dell'ordine niauriziano, ed era pur fregiato della croce 
di Leopoldo d'Austria, e di quella di commendatore della 

Nel cimitero di Torino sul sepolcro leggesì : 

Antonio Fr.r:i cristo olive™ Ma^-por r;oiv_Talo ■.'omoiiJdin..' i! Beni Corpo 
del Genio militato, [litio ìli Vo.velii riddi 111 iiovi-mlirc MIICCXCJV, oblò 
aoulo ingiallii, iMuliilo iifV.'duopj'oiLijii) l'uovo, [inigollpiva o.l v.-L'giuva lo- 
daci lavori di tnililnro iuvIill,-.(ljv.-.. Diruiiilu (iollc insceni' ili diversi ordini 
equestri inori™ i.l Tuono addi XVII ftd.bfaio MIH'C'CI.VI Inaiando la fa- 
miglia e gli umici .iH'.Ji-iilal.ili di laura perdita, 

Pinto Lorenzo Uernardino, figlio di Giuseppe Antonio, di 
Bianzè, nacipie il 9 agosto 1704. Entrò nella milizia semplice 
soldato, e l'eoe lo due guerre sotto Carlo Emanuele III ; nel 
17:13 fu l'atto ufficiale, nel 1744 capitano; e si rese ciliare per 
ìa parte avuta nolb bollii difesa di Cuneo fatta in quell'anno 
dal (edesco Lentrum ; indi da grado a grado pervenne nel 
17,j5 uoloiuieno ilei corpo disi liejilo e nel I7S;i luogo (unente 
generale. La forte/za di Tortona, ora distrutta, fu su suoi di- 
segni innalzata, ed altre ne risiaurò. Decoralo della croce 
ìnauriziana il 28 aprile 1747, ebbe la gran croce il 23 ottobre 
1779 e nominato conte di Bari. Lasciò preziosi MS. d'arte 
militare ebe andarono perduti. 

Mori il 18 marzo 1788 in Torino, ed il suo cadavere fu, 
d'ordine del re Vittorio Amedeo III, sepolto con tutti gli onori 
militari in un baluardo del forte di Tortona. Nel 1801 di- 
strutto quel fortilizio, Napoleone ordino che le ceneri di al 
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gran capitano fossero trasportate in Alessandria. Sul suo tu- 
mulo si leggeva: 

D.-O. M. 

Cornili Laurent. Beta, rimo a llarri Log. Mtar. ut Loz. Torquato co- 
piar, psilesl. linei, tribuni, [.riuni i.!- l'uliurtis iiiai-binat. in tallo et pano for- 
titudini,, i.msilio. [ìili- Irilnis sikvesfivr n-gilni. |irnh.ti«ìriii> : vijut anno 
LXXXXIV. «biit Taurini XV kal. aprili* MDCU.XXXVHI 

Bello italico primo di sciMimlo [iruileu* .lisoriier niilitiivit: Qipeditus in 
Savoiii-usis nastri uppupnliuni': mitiiTieiriliLs. in defeu'ione Cuneetisis ur- 
bis ibi esploderli is ounieuli mini, sbrinili efìuwus svasil. Nostri* cuin Ge- 
micasi dilionE! tiuiun* rcy.-ii.ìn ìi-lis ij.rubmi; f'uiici. Dcmonlis, Ejdiamni 
fiuitimasquc nrees restauravi!, hancquc qua Victoria Amedei 111 decret. 
quiescil. arte in. vai. ili luridi ut, treni [. muniit. 



Fra i viventi 



Avogadro Alessandbo conle ili Casanova, liglto di Carlo e 
ili Angeli™ C.isioliiinivd dulia Torrazza, nacque in Vercelli, 
il 24 marzo 1812 (l). Entrato nel militare servizio nel 1830, 
vi restò fino alla morte del padre, segnila nel 1841. Ritiratasi 
in patria attese al miglioramento dell'agricoltura coll'intro- 
diiiioiie di nuovi trovati, e con esperimenti, e fatte presidente 
del comizio agrario iìell.i provincia di Vercelli, gli diede effi- 
cace ed utile indirizzo. 

Nei 1847 fu a Roma e presi; servizio nelle truppe papali 
comandale dal generale GÌOT. Durando, dì cui fu col cav. 
Massimo d'Azeglio, aiutante di campo; e distìntosi nell'in- 
fortunato fatto d'armo di Vicenza delli 10 giugno 1848, venne 
decoralo della medaglia d'argento al valor militare. 

Con decreto 18 novembre 1848 fu riammesso al servizio 
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nel regio esercito i|ual capitano nell'arma di cavalleria, ed 
;i p [ili caio .il w>mn.:i(lfj della prima divisione attiva dell'annata; 
c pel valore dimostrato nella battaglia di Novara, fu deco- 
rato il 12 luglio 1849 di altra medaglia in argento al valore 
militare. 

Il 17 dicembre 1850 fu promosso al grado di maggioro nel 
corpo dello stato maggiori- t'.r\ il 22 marni 1855 gli fu affidata 
la carica di capo di stato maggiore della prima divisione 
nella spedizione in Oriente, fatto poi luogotenente colonnello 
il 4 aprile 1856 e decorato il 5 giugno successivo da Napo- 
leone dolio indegno d'ufficiale dell'ordine della legione d'o- 
nora di Francia. In questo frattempo fu pure deputato al 
Parlamento del collegio di Santhià. 

Colonnello nello stesso corpo il 29 gennaio 1859, all'aprirsi 
della guerra italiana, fu destinato capo dello stato maggiore 
della terza divisione, poi della prima- e per avere il 24 giugno 
successivo, spiegata molta abilità nel condurre le truppe de- 
sinate alla ricognizione di Pozzolongo, allorché incontrati) 

11 nemico alla Madonna delle Scoperte, ebbe a lottare per 
lungo tempo col medesimo, forte in numero ed in posizione, 
fu il 12 luglio 1859 decorato della croce di cavaliere dell'or- 
dine militare di Savoia. 

Alli 11 marzo 1860 gli fu affidato il comando della brigata 
Bergamo; e fatto maggior generale il 15 ottobre successivo, 
fu destinalo il 17 marzo 1861 eolio slesso grado comandanti; 
della decimatela divisione attiva, ed il 23 marzo 1862 pro- 
mosso luogotenente generale. 

Prese parte alle campagne d'Ancona e Bass'Italia negli 
anni 1860-61, o per l'intelligenza ed attività spiegate durante 
la campagli», e specialmente per l'occupazione delle posi- 
zioni di Castelfidardo seguita il 18 settembre 1860, fu con 
dei'ieio del II successivo ottobri: il ero rato della croce di com- 
mendatore dell'ordine militare di Savoia, ed il 29 dicembre 
1860 di quella di ufficiale dell'ordine mauriziano. 

Per il valore ed intelligenza dimostrali nella giornata del 

12 novembre 1860 sotto Gaeta, fu fregiato della medaglia 
d'oro al valore militare con decreto 1 giugno 1861; indi il 
12 stesso mese decorato della croce di commendato re «del- 
l'ordine mauriziano. 
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Peluonh Cablo eonte di Persano, nacque in Vercelli, l" Il 
marzo 1806 da Luigi (1) e da Maria Gifflenga sorella del 
(.■onte Alessandro di cui avanti. Distinto allievi' nella scuola 
della reale marina in Genova dal marzo 1819, prese parto 
fin dal. 1825 alla campagna contro la reggenza di Tripoli 
in Barberia in qualità di guardia marina di prima classe 
(sonolonoiili:). In queU'iiieonlro inolio si distinsi; comandando 
ai)'iiiiii;ii''jrfzione: e specialmente ne! fallo occorso il 20 set- 
tembre di quell'anno, diede prova di quel raro ardimento 
olia l'orma la prineipal dote del suo carattere. 

Nel 1842 comandante rendono, fu mandato dal governo 
nel Pacifico, allo scopo di far vedere per la prima volta la 
nostra bandiera in quei mari. Fu un viaggio assiti coraggioso 
che gli valse molti encomii ed in cui fece parlar molto di se. 

Nella campagna del 1848 il conte di Persano, comandava 
il brigantino Daino, ed all' infuori del piccolo fatto di Pirano, 
fu il solo dei legni da corna Sardi che spari") ''annone contro 
gli rasinoci occupami il tale di Cori, io uni™» ad alcune 



eoi min dun lo, dejdi iidiciali edei marmai elio vi presero parte, 
limisi piuttosto allo sialo deplorabile in cui si trovava il nostro 
materiale marino in quell'epoca, e ad un' orribile catastrofe 
per essorsi appicato il fuoco ad una cannoniera, che saltò 
in aria, non salvandosi che il comandante e poche persone 
d'equipaggio. Però anche in questa circostanza si distinse 
il Persano. Avuta certezza olle la bandiera della cannoniera 
ora rimasta galleggiatile sul mare, In teina che potesse cadere 
in mano del nemico lo fa ritornare di notte verso la costa, 
scende con pochi marmai in una imbarcazione e portandosi 
fino sotto al forte nemico, non cessò dalle ricerche so non 
quando ritrovata la bandiera potè ritornare a bordo del Daino 



(Il Padre di Luigi si tu Tommaso Filippo l'dliuno conio di SiinianB e 

l. vi u> li. -re n.-lla lì firmala, l 'uni in,] fi rito dalai i-iltii f proviiieia ili Vercelli. 

Ln famiglia Pellione k originaria di Viziavo. Noi IftXl Claudia Maniiiii, 
l'illion possedeva parli- di ['fu' ansili; Tuaiiiiisu Filici]»! sidludata di lui li- 
gliuolo acquistò nel 17JI il t..™ di -ini inno e In meli di Persano, la quale 
nel 1771 fu eretta in contado. 



col prezioso deposito. Questo (atto compiutosi notte tempo e 
tenuto nascosti* dalla modestia dell'autore , non ebbe nè 
premio, »a plano. 



tur vi oggotti dell'esposizione universale. I) (-sul ero ho di levare 
ogni benché piccolo dubbio intorno alla perizia dei coman- 
danti della flotta sarda, concepii! disegno di entrare nel Ta- 
migi e rimontarlo fino a Londra senza prendere piloto locale. 
Questo fece a tutta forza di vapore venendo a dar fondo al 
ponte di Londra, con stupore panico, ed insieme ammira- 
zione, L-redondesi 'ingli infilisi dio il Tamigi non era navi- 
gabile per alcuno senza piloto pratico, ed i piloti del Tamigi 
essendo luti; inglesi un colpo di mano l'ossi; impossibile sulla 
capitale. 

Nella primavera del 1860, fu incaricato il Persane del co- 
mando della squadra navale che si stava allestendo a Genova. 
La sua condotta a Cagliari, a Palermo, a Napoli, durante i 
ditficili tempi della spedizione di Garibaldi è notissima, ep- 
perciò sol ci limitiamo a diri: dio srnza l'intelligente e ge- 
neroso concorso del Persami, quella spedi/ione non avrebbe 
avuto l'esito felicissimo. 

L' 11 settembre 1860 la squadra trovandosi a Napoli, 

il MLfj.mmf.i.li ■ lf I -i l..,. I il l.iiin-.lf- .!■ Ilj III JrniJ 

di prendere Ancona prima della fine dol mese. Il conte di 
Persane- parte da Napoli, e distornando con una finta l'atten- 
zione del nemico contribuisce alla vittoria di Castélfiò'ardo: 
due giorni dopo tenia in persona di nosteiempo di distruggere 
la chiusura della bocca del porto d'Ancona .senza ricucirvi 
per ostacoli i usurinoli labili. Ciò visto ricorre alla forza. 

Nel mattino de! ventotto il Carlo Albert", il Governalo e la 
Oistitmioiu sono a trecento metri dalle baitene dei moli e 
li rasano d'ogni difesa; verso mezzodì la fregata Vittorie. E- 
nuinuAe. è S[imta a tiro di pistola da un ridotto easaiunl W to 
che resiste ancora e lo distrugge, producendo lo scoppio di 
una polveriera che rovinò tutte lo difese della fortezza dal 
lato di mare; verso l'imbrunire una compagnia di bersaglieri 
che si trovava a bordo, le tre compagne del in brigata marina, 
e buon numero di obici da sbarco, sono Kcesi a terra, pe- 
netrano in citta e si impadroniscono della t'urlo posizione del 
duomo. Ancona fu in potere del re d'Italia. 
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Altrettanto prode, quanto generoso rircvp ran tutti gli onori 
a bordo della Muriti Ad-:hiii!t: il generale nemico Lainoriciere 
che commosso fino alle lagrime >la tarila cortesia, protestando 

aitai ili; ''lie (.'gli non cedeva la piazza se non al valore ed 

;il)a perizia dui. a marina, indirizzava a; vincitore Giuste pa- 
role: tm brattai soni tmijoars gini-nux. K della di lui lealtà di 
laraltere e valore ebbea farne cenno nel rapporto delle sui; 
rj[iciazkmi militari al irnv, nir. l'r.i^llii in, diruti do i :Jns il Presane 

,aveva • osato dire la verità al suo paese con un coraggio 
che non fa alla marina piemontese meno onore di quello 
che il tatto d'armi, il quale lo ha condotto alla presa di 
Ancona. « 

Fu pure colla sua flotta all'assedio di Gaeta, ma le con- 
dizioni speciali di i|in.d!a piazza non permisero di prendervi 

P II Peranno è decorato delta croce di grand' uffizi al e dell'or- 
dine militare di Savoia, gran d'uffizi al e dell'ordino mauriziano, 
commendatore della legione d'onore di Francia, cavaliere di 
seconda classe di s. Anna di Russia colla stella in diamanti, 
ed è aiutante di campo onorario del re. Il di lui zio generale 
Gifllenga di cui sovra, quasi presago della brillante carriera 
che avrebbe percorsa il nipote, nel suo testamento gli legava 
la sua spada. 

Il 3 marzo 18(12 fu chiamato a far parte del ministero Ra- 
tazzi col portafoglio della marina. 
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Cultori dell'arte salutare 



. Albertino degli Anseum ili Pala/zolo, professore 
ia nello studio di Padova, Si ha notizia di lui da 
dei 1373 e dal suo testamento del 1317 ritenuto. 
Pellegrino di Padova. 

Pjktho ("maestro) (1) da Vercelli, probabilmente della fa- 
miglia, dei Rabali vercellesi, professi) lungo tempo la medi- 



stiglione. Egli è poi corto, che egli fece- non piccolo guadagno, 
sia ne 11' esercitare la -medicina, sia ne 11' insegnarlo altrui; per- 
(.itoceli* 1 acquisiti molti fondi e poderi uel territorio di Bo- 
logna, nella quale città fermossi lungo tempo dopo di lui la 
sua famiglia, da cui uscirono altri professori della stessa fa- 
coltà, abbenchfi non cosi famosi, ni'; por avventura cosi in- 
dustriosi ed attenti nel conservare il patrimonio come Pietro 
era stato nel farlo. Infatti l'unno 1272 Egidio, Pietro o Ni- 
eolao figli di Guglielmo pur infilici.) e ni [ioti del Pietro, ven- 
devano l'arilo rialni™ die possedè a [n> nella sirada di Ca- 



. unsi per indicare un mcdiiu e™ risami Ji aggiri n (-eri; ai nume l'erri - 
di pliyxicii! u mi-rriru.i. IJuililJu |wi il piuff-isnM: 11..1I tra SU lo gradualo 
surtilav.i sùlljntu la fliirurgia . cosa rara in Hulngna sul.iva imbolarsi 



a due fiorini d'oro. 



OigiirzM &y Google 



a (de) Giovassi (maestro) di Santhià, chirurgo 
aio per [ulta la Lombardia , l'u nel 1298 profes- 
sa, ove si segnalò per più di 18 anni; quindi 



molto lodata dal Malacarne. 

Manuele (maestro) da Vercelli, era medico al servizio di 
Giovanni marchese di Monferrato, ultimo della stirpe di A- 
leramn, che cessò di vivere in marzo del 1305 nella sua 
rocca di VolpUno, dopo lunga infermità. I cortigiani che a- 
mavano il loro principe, credendo che la di lui morte de- 

nvsssh (la incuria di'l Manuele, si scagliarono di pieii me- 
riggio sopra 1' infelice medico, lo trucidarono e non contenti 
di ciò, parecchi di quei cavalieri ne divorarono le carni. 
Tanto potè L'ignorarla ed il bestiai furore della plebe. Ne è 
da stupirsi che ciò sia accaduto in quei tempi, so ancor og- 
gidì videsi in città capitale, in cui la civiltà penetra con mag- 
gior prontezza, il popolo agitarsi ed eccitare disordini per 
sospetto di avvelenamento per le successive morti in breve 
tempi) succedute in sul finire del 1861 del re di Portola! ìli 
Pedro V, e de' suoi fratelli principi, Ferdinando e D. Gio- 
vanni, tutti pieni di gioventù florida. 

Gli altri medici di quel marchese erano Alberto da Per- 
gamo, patrizio c modico di Trino, detto erroneamente de Ber- 
yamo dal Sangiorgio; maestro Alberto da Vercelli, Giovanni 



Guidone da Cavagli* rinomato chirurgo ai tempi di Cle- 
mente VI circa il 1343, alla cui persona fu addetto anche 
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come cappellano (1). Fu professore in Avignone e scrisse 
l'opera t'hirarijiii mnynn, stampata per la prima volta in Lione, 
nel 1538 a spese di Vinoen&o De-Portonaeiis da Trino. 

Secolo xv. Atazza FmxoKSie patrizio vercellese, insigne dot- 
tore in filosofia o medicina, aggregalo al collegio medico di 
Torino, fu circa il 1495 eletto medico del duca di Savoia 
Carlo il Buono. 

Cosfjrnza Pantaleosb meilii:o chiarissimo, consigliere della 
duchessa Bianca di Savoia, ed archiatro del duca Ludo- 
vico, professò la medicina in Pavia ed in Torino, e me- 
ritò di ossero particolarmente lodato dal Cliampier. Il cele- 
bre Pietro da Hairo fu suo discepoli.!. Intraprese molti viag- 
gi , percorrendo il Piemonte, la Svizzera e la Francia, c di- 
morò col preludato principe tredici mesi in Parigi, avuto 
ovunque in grandissimo predio. Dello varie opere, al dire 
del Glia in pici- . delle quali alcune andarono smarrite. Le se- 
guenti solamente ci rimangono di liti. 

1. Slittimi! indici nummi rhinpldu viunilius iilonm. Taurini 
1477, Tapine 1517 et 1568 ecc. Quest' opera offre una com- 
piuta monografia sul latte e le diverse preparazioni alimen- 
tario di quest'umore animalo, È divisa in tre parti: la pri- 
ma si compone di 17 capitoli, la seconda di 14, la terza di 8. 
2. Pilltdarium; Lugdnni 1525, in-4° apud Blancardum : in 
esso propone doversi dare prima del cibo in ogni età, in 0- 
gni tempo, e in ogni malattia pillole addattate al bisogno. 

In questo trattato il Confidila lasciò sperale ulie avrebbe 
pubblicato una sua raccolta Tk Secreti*, ma non si ha noti- 
zia che questa, sia stata stampata, nò cho il manoscritto Ma 

L'arto medica non è la sola di cui Pantalone da Con- 
fienza siasi reso benemerito; egli fu de' primi che promosse 
l'arte tipografica in Torino, come si dirà inferiormente. 

Fu medico della corte, e per lui il duca Filiberto I alli 9 



il) Si hit memoria di un eerto Filippi altra medico vercellese vissuto 
cirri il 1-214. clie riuniv» pure 1* nulli!* di cappellano di l'eolio resonvo 
di Vercelli. 
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novembre 1480 rilasciò un onori Aceti ti ssimo diploma con as- 
segna mei no di ijiialiroceiilo fiorini d'oro per ciascun anno 
sua vita naturai durante. 

Ebbe un tìglio per nome Giovanni Ludovico pur medico 
e dottore eollcgiato. 

CuN<--s*\/A Gi.ii (intM), dotlor lollegialoe medico di casa Sa- 
voia ai tempi in cui viveva Pantaleone. 

Dai regii archivi! si ricava flit! Giacomino scivi di medico 
alla vedova duchessa lolaiul.-i moglie del B. Amedeo, cke 
mori in Moncrivello il 20 d'agosto 1478, ed ai 24 di settem- 
bre successivo ebbe il dono di quaranta fiorini di piccol peso 
oltre la veste, prò eim -poeiia et labore per min twtentU ti 

mijiji <; r.'i'Ui' in. 1! fruì i.-j/fjijs ''fijii iìhtstr is.;i iti ir li 1 <ji.i nudata bande 
■memorìae dominam nastrata ducissam in hoc ultima egritudine 
sua in Montecapvdio. 



Gatti\aka Milieu vercellese, filosofo e medico celebre, fiorì 
nella secondameli! ilei secolo XV. l'rofessó la medicina nel- 
l'università di Parìa, ed ivi prese in moglie Margherita Mai- 
nila pavese figlia di Albertino, e morì il !4 febbraio 1496 in 
età di 54 anni. 

Eloi ad i compilatori della lìinfirafin Medicale, accusano Gat- 
tinara di aver favorito oltremodo la dottrina medica dagli a- . 
labi. Quest'asserzione dice il dottore Bonino (1) è per lo 
meno esagerata-, conciossiachè non è cosa rara il ritrovare 
qua e là nella sua Prnrtica spiegazioni assai ragionevoli, cor- 
redate da istruttive riflessioni, le quali danno a divedere 
quanto fondate fossero le indicazioni, ch'egli desumeva dalla 
natura delle malattie, e dal vario aspetto delle medesime. 
Cotesto indicazioni il 'Gattinara non le dimentica, allorché 
propone i rimedi da lui creduti atti a satisfarle. Questi a dir 
vero sono talvolta soverchia mente abbondanti: a malgrado 
però di questa menda che era pur quella dei tempi in cui 
visse, leoparadel Gattinara, per confessione dello slesso Eloi, 
del Silvio, e di Ileuruio, furono stimatissime; in ispecie il 



(I) Biografia medica piemonlnc, voi. 1. pSR. 101. 
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trattalo seguente, che ebbe più di 20 edizioni con qualche 



variazione soltanto noi titolo, che 


indosso il 


l errore il De- 


gregori, il quale 1 




pere disti 




1. De eurie aegn 
rima. I.ugduni 151 


14 et 1506 in-4° 


wiww sin 


t practica uber- 
1542 in-8». 


2. Annotatio une 






:o, ita, esula, et 


soldanella; Argenti 


nae 1530. QuosK 


< libro fu 


veduto dal De- 


gregori nella vasti 


l biblioteca del < 


:ollegio ro 


mano, stampata 


con altra opera in 


titolata: De vera 


h:'rliantiit 




Il Silvio pubblicò nel 1620 un : 


;uo libro: 


fiotta medmdi 



morbi* interni firn/m omnihm medìrhiur- candidali* non exiyaae 
wmmoditati futura, e Galeni scriptis n Marci Gattinariae (ut 
tocant) praclica, per latobuni Syhim» (ururalr. w.kctae, el in 
non inammlum methodum rahirta rie. Genevao 1G20 in-16°. In 
quest'opera il Gattinara. e lodato come uno de' migliori me- 
dici di quei tempi. 

L'autore essendo stato assalii» dalla podagra mise in pra- 
tica gli insegnamenti di Raze, di Avicenna e di Celso: ab- 
bandonando egli affatto per due anni l'uso del vino, e pur- 
gandosi gagliardamente ogni mese, e con discrezione due 
volte per settimana, si trovò libero del tutto. 

Lo stile del Gattinara ò nefrletto, ma rapido e vibrato, e 
si accosta all'aforistico. 

Non si illusili profondo anaronìicn . ni' 1 l'eoe pompa di o- 
ruJizioiie: la domina dc'sinloini, quella delle cause mor- 
bose lasciano invero molto da desiderare; tuttavolta non si 
può negare al Gattinara il pregio d'aver scritto in poche pa- 
gine una pelletica veramente uberrima. 

Gehoumo du't'oiiii di Stroppiami, v or oc il ose. si laureò nella 
filosofia e nelle arti nell'università di Pavia, e noi 1512 
in quella di Torino nella facoltà medica. Ehbe a maestro Ti- 
berio Baeilerio, di cui pose in ordino e pubblicò polle stampe 
il trattato che porta per titolo : 

Tiberii Bacileyii liotwni'iisif ledura in II de generatione et 
corruptinne zohanine, qwm vquhìcm ordinari! Hueronimus ver- 
Mlknsii cr catti itil'ut Stropiiinur artium et mnìiemne cullar no- 
bilmimm; Papiae 1509. 
Coltivò pure la poesia latina od italiana od in questa dottò: 

Poesie a tjhrìa di Giuliano della Rovere cernono di Vercelli, 
indi papa Giulio II, 1504. 
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Stillto Antonio di Livorno dottore in medicina, scrisse e 
dedicò al cardinale Guido Ferrerò vescovo di Vercelli l'ope- 

Parafrask m septem sectìones aphorismorum Hìppocratis, eum 
eorum, causi*, hi nomm ordinerà dìgcstae;; ut libri ires progno- 
sticorum ei.usde.ni Hippon-atis in yrntiam rei medicar- studioso- 
rum versibus nupM* redacti: Vercellis 1530. 

Vieri Battista da Vercelli, medico e chirurgo venuto in 
molta rinomanza per la sua disgrazia, fu in famigliarità col 
cardinale Alfonso Petrucci Borghese di Siena, figlio di Pan- 
dolfo, e fu dichiarato cittadino di quell'illustre città con de- 
creto del 20 luglio 1515 (1). Il Guicciardini, il Giovio, Bel- 
lini. lìosL-ii '.■ Sis:ii(>i;iìi parlami a lungo di quesiti chiaris- 
simo chirurgo e del suo triste fine. 

Narrano i succitati storici che non era ancora terminata 
la guerra d'Urbino, quando la corte di Roma venne agitata 
rialto scoperta (l una, congiura contro Leone X, e capo ne 
era quello stesso cardinale Peirucei che si era adoperato con 
lauto zelo pel suo innalzamento al papato, e die quindi mal- 
contento si lasciò più volte fuggir di bocca che era tentato 
di giltarsi in concistoro con un pugnale sopra il Pontefice. 

L'epistolare corrispondenza di Alfonso, che già si era al- 
lontanato fu sorpresa dal fisco; si pretende che il disegno 
fosse di far venire da Firenze in Roma il chirurgo Vieri per 
avvelenare il Papa sotto pretesto di curare la fistola inve- 
terata da cui era alle natiche tormentato; arrestalo a Firenze 
fu con altri sottoposto all'interrogatorio ed alla tortura, e 
non avendo potuto resistere ai crudeli patimenti si confessò 
reo e condannalo ad essere trascinai'.) per la città, e con te- 
naglie tormentato, e quindi strangolato o squarciato in pez- 
zi: ciò seguiva nel 1517. 

Il Sismondi credo che sia sialo dall'invidia calunniato, 
ed il Bonino pure noi la sua Biografia medica ptimonteu 
porta opinione che fosse innocente e ne adduce molti strin- 
genti argomenti (2). 



[1]. Il documonln i' riamalo [.vnf. Bi-.lìh nrrlli rrmlila sua memoria 
sul pilloro vcrccUesr fliuvanni Havoii inserii» noi yol. 1 della Ramili mi-. 
sreHanm ncltn (irjiri'csioiis flli .tfi.fii di skria patria. 

P) Opera cilala voi. l/pig. 103 e seg. 



Negli archivi di corte conservasi in medaglia stala coniata 
in onore del i erec-Uese olnrurfro, in cui sii!, suri; lo medicina^ 
pa.rens: ciò clic dimostra clic ci l'osso valentissimo nell'arte 
sua. Questa medaglia è riportata dal DegregorL nel voi. 2, 
pag. 272 della sua storia. 

Setolo ivi. Alessandri Frakcesco nato in Vercelli nel 1529 
dal niedico (liovanni Stci'auo si addottorò in medicina nella 
università di Pavia, e fu uno de' più chiari ingegni del suo 
secolo. Scrisse: 

1. De peste, wit pettìs et pestiteli* nini fdirhtm traetntus; Ver- 
celli;; apud Molinum 1578, et Taurini 1586, nel quale anno 
l'autore stesso Io tradusse in italiano con molte aggiunte. 

2. Apollo omnem eompositorum et simplkium normatn suo 
folgore ita irradiane ut einn meridiana, luce conlenti medici et 
phammeopnìae ninni lihrorum rnpìii imijlcrla, ninni dvn-ique. e.r- 
raris nettala fugala, ad quaeti* opera [aciti-iine w> accinttm: 
taicant; Venciis apud l'eri: hacinum 1565, in fol. et Franco- 
forte apud Porsium 1624: opera dedicata al duca Emanuele 
Filiberto di Savoia. 

3. Bichini r.irtiiiis, Papiao 15.il, dedicata al duca di Savina: 
è diviso in due parti e seritto in versi elegiaci. 

Nel 1554 perduta la sua prima moglie Anna de' nobili 
Soardi di Ker^amo naiii'a lainijdin ptnnin timor (iorontc in 
più rami, s'impalmò con Ludovica Confìenza. Mori l'Ales- 
sandri il 23 ottobre 1587. 

Alessandri Stefano Eu valente medico e filosofo perito, 
protomedici) del presidio di Vercelli, Scrisse. 
1. Un' opera sulla Materia m/diai clic (iridici' i al duca di Sa- 
voia Carlo F.manuele, già preparata per la stampa ehe non 
fu pubblicata. 

2. Empirico, trattato medico, il cui manoscritto fu dall'au- 
tore lasciato al medico Palletis suo allievo, di cui infra. 

Mori nel 1626, lasciando per testamento la sua libreria al 
medico collegiato Dionisio de' Dionigi (1). 



DlgitizM by Google 



> dall' Irico come 
e nella medicina, 
r qualche tempo 



Mocca Chsaue <iu l'alatolo mombm (Sai o.llugki di me- 
dicina e modico di camera del duca Carlo Emanuele I, eser- 
citava con molta lode la medioina in Poirino, allorché es- 
suudusi p rollata in Piemonte una febbre pestilenziale;, com- 
pose e dedicò ai decurioni della città di Torino un'opera 
intitolata; 

Trattato delta peste. Carmagnola 1599 in-4° 

Risvegliatosi nuovamente sui confini del Milanese e della 
Savoia il morbo, Mocca ritoccii l'opera sua col titolo: 

Discorsi preservativi e curali n (/')(/« p'^tn, col modo dì pur- 
gar le case e robbe appestale. Torino 1629 in-4° 
Dettò pure: 

Consilia medicinalia prritii'niitissittiis reìnrtiits insignita; Tau- 
rini 1620 in-*>. 

Trattati! del 1 .': n'.qw. mii'eraìi -li Vntdiffi. ili Vincàia e d'Acqui. 

Dissero le lodi di Cesare Mocca, Antonio Angioino (1620;, 
Pietro Francesco Occlerio, di cui infra (1592), ed altri. 

M.iiìsktti Ci ioni™ di Cu. Iantina, iilosnlo e medico, profes- 
sore nell'università di Torino. Scrisse: 

1° Georgii Miniarti a Cositi Minna Vern'.Ha, philosnphiae et 
medicinm dorlnris ad dogma tptod de vini nutrì Itone, inter pri- 
maria nostri tempori* atrittkntitartitn rirrm philnsophotì ci me- 
dico* lliermtijmnm Mereunakm et Aw/ttsUnum lìardum conlro- 
tertitur demostraiio, in qua non tam de vòti quam de aqnacnu- 
tritione disserìlnr; Yeivollis anni ISonetum 1593 in-4°. 

2. Preservativo contro la peste. Risulta dagli ordinati della 
città di Vercelli di una petizione data dal Magnetti alla Cre- 



iti Gioveri qui notare chi! nel 13TB Giovanni Paloologo mirchcse di Mon- 
fcrrato ilip.lc l'iicull» n Tritio .li con l'i'iiiv In Jiiuivii in chirurghi. 
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dp.iii'a, acciò lo sussidiasse ''"'i danaio pei h puliblic.^iiiiit: 
dell'opera la quale non consta siasi poi data alla luce. 

Occlemo Pietro Francesco da Trino membro del collegio 
dì medicina e lettore di teorica nell'università di Torino; 
'scrisse: 

1. Apharknioritm Hipporrntis thhctus Taurini 1592, Vcneliis 
1610, ibid. 1620. 

2. Aphorismorvm Hippocratis sectiones VII, quitms ex Animili 
Musae commentarne adircla l'iti! ci Vili p. Francisco Orr-lerin 
Tridinensi doctorc philosoplto et medico auclore. Taurini 1592, 
Vicentiae 1010 apudLenium, Patavii 1649, Venetiis 1703 a- 
fud Propoctos. 

3. Che vi sìa il fuoco elementare, discorso; Casale 1622 presso 
Goffi. 

4. Brevis logicar, isliuaio; Casali 1G2Ì apud Goiriuni Panta- 
leonem. 

5. Carmina ad perHJnstrrm vìmm D. Cesamn Mocham seren. 
Sabaudiae principia a cubicolo medicum;. 1630. 

L'Archiatro Orlando Fresia lo dico pure autore della se- 
guente operetta : 
5. Discursm de peste: Carmagnoliae 1629. 

Paixetis- Pietro Francesco da Vérculli- figlio di Giovanni 
Antonio e Cassandra, nato sul line del secolo XVI, proto- 
medico ducale, scrisse diversi Colmali medici ed un trattato 
De anima, le quali opere rimasero inedite. 

Serafino Guglielmo da Trino, medico assai stimato a suoi 
tempi, professore di medicina n e 11' n Diversi tà di Torino, 
scrisse un trattato: 

De eotnpoxitionr incditnmnitorum omnium, libri tres per Gin- 
lehmtm Seraphinum jtkitos. ne medieinne profernirem tridtnensem 
Tndini 1594 e 1596 apud Claram Iolitam. 

Secolo xvn. Pkrucca Raikemo di Vercelli, medico distintis- 
simo, divenne professore nella torinese università, e di lui 
si ha: 

Apologia dei -medici in rMfXMfd al libro di Ra fatilo Carrara 
col titolo Confessione dei medici; Milano 1655 presso Ludovico 
Monzam. 
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In lode dui Portiera snria.se un elogio, poesie div- 



Allipmhdi Michele Ammonio nacque in Ver- 
lemure 1797 ,la Vincenzo e Maddalena Perueca. 
suoi snidi in patrio, vinse nell'anno 1810 al 
posto 'gratuito nel liceo di Casale, ove fece il 
torso di filosofia. Applicatosi allo studio della chirurgia pre- 
se la laurea ti 26 giugno 1820, e pei suoi talenti meritò di 
esser aggregalo al collegio di chirurgia il 30 marzo 1824; 
e nel 1826 fu nominalo assistente di chirurgia nello spedale 
maggiore di Torino. 

Nel 1837 fu chiamato l'Alliprandi a reggere hi cattedra di 
ostetricia teorico- pratica nell'università, l'atto professore etf'et- 
tivo nel 1839, ed eletto chirurgo primario della Maternità. 
Nel 1852 fu erealo cav, inanriziano. Morì il 2 aprile 1856, e 
lascio i seguenti scritti: 

1. Discorso promialeaecaUmko (elio il 6 nownbré 1839; To- 
rino tipi Cassone e Marzorati; 

2. Trattato elementare di ostetrìcia; Torino tipi Cassone e 
Marzorati 183!), voi. 2 in-8. Questo trattato fu ristampati! con 



molte aggiunte nel 1845, i 



"4. Amputatone di gamba. Repertorio medico, 1826, pag. 467. 

su/ collo uterino; < ;ioruale dulie sr-ieuze mediche v. 13 p. 369. 

6. Storio Ai parlo prematuro provocato coll'uso delle tegola 
cornuta. Id. v. 14 p. 411. 

7. Caso di n-olnzioìieaHijkiale attenuto nell'i clinica ostetrica 
di Torino il 14 morso 1845: Id. v. 23 p. 257. 

8. Parere m perizi'- legali per legnali una madrctenneuccusata 
d'infanticidio in seguilo a pretesa soppressione di parto. (Fu 
assolta con sentenza del senato di Casale del 15 giugno 1838) 

. Repertorio medico, 1838, pag. 289. 

Ambrogio Alliprandi fu intelletto vivace e pronto, facile 
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ed eloquente dicitore, forbito scrittore. Per indole e per in- 
dirigo di simli la LI i ucll' ad e] uscenti inclinò allo lettere; per 
t'orza di circostanzededicossi allo studio della chirurgia, nel 
quale mercè la singolare su;i attitudine ad ogni genere di 
disciplina riuscì valentissimo. L'omo alieno dal chiassoeda- 
gli intrighi, non d'altro amante ohe della scienza, ottimo 
padre e dotto professore, aspirò sempre ai bene delia gio- 

Gttid Pietro Anselmo di Casanova, nato il 23 aprile 1743 
da Giuseppe od Anna M;ii-ia, ^ applico allo studio della 
medicina, e prese la laurea il 17 inaggÌoI764: fu aggregato 
il 21 gennaio 1771 al collegio dei medici della torinese uni- 
versità, ed era socio dell'accademia dello scienze, letiere ed 
arti di Padova. Scrisse: 

1. Inlroditziouv- lilla ttudìfiMi pratica: Vercelli 1779, stam- 
pella [ atria, voi. in 8. di pag. 312. 

2. Rifci*itmi ti'oriciì-pniliche sopra le- malattie tenera:; Torino 
1784. 

3. Osservazioni sopra ijlf errori prillici Urliti uinlirino; 'l'o- 
rino 1800 presso Denasio voi. in-8. di pag. 170. 

4. Osservazioni sopra gli errori prqtiei nella cura delle l'eb- 
bri; Torino 1800 e 1802 presso Denasio, voi. 2 in-8. 

5. Osservazioni sopra gli errori prillici nella fura delle ma- 
ltinte, limose Ut-I Estima riixrnlure e per n'i/u Ueijli umori; To- 
rino 1816 presso Galletti, opera postuma col ritratto del- 
l'autore. 

Mori in Torino il 2 gennaio 1815. 

Ormea Cablo nato in Trino il 2 luglio 1784 da Francesco 
e Teresa Demezzi; si dedicò alle studio della medicina, e 
prese la laurea nella torinese università, il 28 maggio 1804. 
Desideroso di acid cimarsi -1 più ilio urli to-r-e possi iiiiu nella 
seienza, viaggiò in varie parli d' Europa per visitarvi gli 
spedali e far conoscenza coi più illustri medici. 

Fu aggregai all'accademia di Bologna, ed alla R acra- 
domia agraria ili Torino. Tradussi) molte opero classiche di 
medicina e di geologia, e pubblicò puro sentii originali. Eo- 

1. Esperienza su! nislemu nenost) di Wilson Phileppscon uti 
paralello del traduttore dei latori fatti in Italia, Francia ed In- 
ghilterra; Pavia 1818. 



2. Guida medita ad uso dei capi di famiglio e dei pratici in 
Mi-diritta e chirurgia di Ricciardo Riw con uotedel traduttori 1 -: 

Napoli 1810 volume 3 in-8» presso la società tipografica, 
e ristampata in Torino. 

3. Nuova teoria sopra i tessuti del corpo umano di Mager; 



G. Lettere chimiche di Ch. lutiti* Liebig con breve cenno del 
traduttore sopra i- caratteri dei terreni aratici; Torino 1844. 

7. Efficacia dell'emetico per estirpare le felibri intermittenti con 
ossemi -fimi sull'ufo di esso nelle malattie flogistiche. Repertorio 
medico, 1840 pag. 529 e seg. 

8. Cura delle febbri eoli' emetico con ulteriori ossei- razioni su l- 
l'uso di esso nelle malata-' /loi/^achc: Tarino 1841 tipi Spcirani. 

9. Due lettere sul colera morbus; Torino 

10. Lettera sulla medicina omeopatica; Torino. 

11. Prospetto di miglioramento serico per li rolticatori dei 
boàri da seta e breve cenno sul modo di governo con aggiunta 
di esperimenti di paragone; Torino 1841, tipi Speirani. 

12. Appendici- al miglioramento serico. Iterzaruoli a fremuto 
ed i treno/tini, con una lettera sulla eollicazioni: dei filugelli te- 
nuti a domicilio, a mezzadro ad alla spicciolala, ed una rettifi- 
cazione siili allevamento- e taglio dei gelsi; Torino 1842, tipi 
Speirani. 

13. Soffoio sul riso bertone (oriza mutica) e meni per pre- 
venire la malattia del brusone; Torino 1833, presso Reycend. 

14. Appendice ossia schiarimenti sopra il riso bertone e V in- 
digeno con ulteriori vs*ereazìoni sopra la malattia del brusone, 
regnilo da un ragguaglio degli sperimenti del sig. Amalfi di Bo- 
logna; 'l'urino 1833 presso Reycend. 

Parecchi altri opuscoli e memorie dell'Ormea furono in- 
seriti in varii giornali di medicina e di agricoltura piemon- 
tesi ed esteri. 

Lasciò MS. Il compendio di tutte le opere di medicina pra- 
tica ed anatomica del professore Giorgio Baglivi, tradotte dal 
latino. 



Egli cilava il celebre medico italiano Samorio, il quale ■ 



» 1756, difendei:, 
ella del panario 



Torino 1788, stamperia reale. 



Diqiiized By Google 



187 

5. Storia generate e mtiinntttti di'ti' orinine, dell' esumate specifica 
'inaliià dell' iìitrziotf renerai, di sua sede nei corpi e dei prin- 
cipali suoi fenomeni; 'l'orino 1788, Stami* tia feale. 

Esposti nella penultima opera succenuata i diversi metodi 

sifilidi;, e dimostrato quello delle unzioni mercuriali essere 
il più sicuro e il più costantemente proposto e praticato dagli 
autori , imprende nel)' ultima a tessere come letterato la 
storia ih i|UL'! morlui. com-liiudendo colla scorta di argomenti 
(ratti dagli antichi scritlori di medicina, dalle sacre carte, 
dagli storici e dai poeti, essere la sifilide non di origine a- 
mericana, ma «6 anti'/it» indigena dell'Europa. 



Fra j vivenlì 



e Domenica Dorato il 12 marzo 1803; compiuti gli studi clas- 
sici si applicò alla ihnurgia ■■'■Hi; di insegnamenti ilei pro- 
fessore Ascaiiio I<'erreri in Vercelli, e consegui nel 1829 il 
primo premio di studio nel corso chirurgico. Recatosi a To- 
rino prese la laurea il 215 giugno 1830, e molti anni dopo 
(■il:.; il 2!) novembre 1849, in esecuzione dei nuovi r^nlanieiili 
del corpo sanitario militare, prese la laurea in medicina. Entrfi 
il 25 febbraio 1832 nel servizio sanitario dell'armata miai chi- 
rnrgo maggiore in 2°; proso parie alle cani paglie 'lei IMS-l!» 
in cui distinse; fu promosso il 2!> agosto 1850 chirurgo in 
capo, ed il 30 ottobre successivo me lico divisionale e deco- 
rato della croce mauriziana il 1 ottobre 1854 in considera- 
zione di particolari titoli di benemerenza. 

Nominato medico capo presso il corpo di spedizione in Ca- 
riente il 4 aprile 1855, si reco in Crimea ed ebbe le lodi u- 
nanimi e grandissime da tutti quanti i sanitari francesi, in- 
glesi e sardi, e fu decorato dall'imperatore Luigi Napoleoni! 
della croco di ufficiale della legion d' onore il 5 gingilo 1856,, 
e dal governo piemontese di quella di ufficiale dell' ordine 
mauriziano con decreto del 12 stesso mese. 

Ispettore presso il consiglio superiore di sanità il 17 i'eb- 
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braio 1857; raodicu capo nell'armata il 26 aprile 1859, fu con 
decreto del 12 giugno successivo ereato cavaliere dui! or- 
dine militare ili Savoia, jw to zel'i, I' operosità e l'abilità nipnirn 
spicauta in sommo grado nel dkimpcipta delle sue funzioni, netta 
i/iierru del 1850, e *>i>r<:tidh> nelle. i/iormUe di Palcslro e San 
ÌFaitino (i); ti loti altro [.lucri: ti.' dui 1 giugno IMI insignito 
della croce di commendatore dell' ordine mauriziano per 
disdilli servigi nella campagna d'Italia meridionale 1860-61. 
AUi 16 febbraio 1861 gli fu affidata la carica di presidente 
(Iti! consiglio siipui'iore mihlare ili sanila: e membro dell'ile- 
cadeiuia medico-chirurgica di Torino dall'I 1 gennaio 1858. 

1. Relation?, sul sere-ìlio sanitario militare del corpo di spe- 
dizione in Oriente, pubblicata nel giornale medico militare 
e riprodotta nel giornale dell'accademia nei volumi 28, 29 
e 30. È elegantemente scritta, calda di sentimenti patriottici, 
e piena di sagge e profonde riflessioni. 

2. Memoria mille febbri tifoidee d' Europa : si esso giornale del- 
l'accademia, voi. 38, pag. 65 a 109. 

Larghi Bekharwko nato in Vercelli il 27 febbraio 1812 da 
Francesco -,i laureo in chiruì-Jiin ni;!!' nidveisità di d'orini. 

il 25 giugno 1833, ed in medicina nell' università dì Ge- 
nova in luglio 1836. Il 16 marzo 1844 fu creato cavaliere 

nello spedale maggiore di sua patria. 

La diinirci» ni odi: ma giustamente lo appresa come uno 
de' suoi più zelanti cultori. Con ingegnoso metodo facilitò 
l'operazione dell'estrazione della pietra, e pubblico il risul- 
tato delle sue spedali opera/ioni noi seguenti opuscoli: 

1. Crìstotomia perineale ed ipixjuxiria, ad un sol trailo col la- 
titili bitaki-ale, rendiconto delle operazioni esa/iiile nello spulale, 
'di Vercelli negli anni 1842, 1843; Vercelli, tipi Guglie! mone, 
opuso. in-4° di pag. 2<J con una tavola. 

2. Crìstotomia bilaterale ad un eoi tratto previa puntura. 
Giornale dell'accademia medico-chirurgica voi 14, pag. 2i*0. 
e seguenti. 



(1) Pttole testuali Jc! Giornali Vffiemlr dal Regno d.:l -ÌH ugnilo 
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Crebbe maggiormente la fama del Larghi colta scoperta della 
rijiroduziiiiiRik'llu u:*u meri ialite hi (ionss-'rva/.ioii!} ilei periostio 
col mono ild nitrato il 'argento. Di hi iiii|'oi'iante ad utile ri- 
trovato ei tenue discorso nel Giurnab: delif sanisi mediche [iti- 
gli anni 1847, 1849 e 1853 c licita Gaiette medicale de Paris, 
par Guerin nel 1847. 

Gli scritti relalivi sono i seguenti: 

3. Incisione, per la refiatl'Uir. ih-iin li-.-ta , ■iti [emiri a j-er hi 
disarticolazione, dalla maria del bacino, Pra'cmo. Gazzella pie- 
montese 1817, num. 32. - Nwvo processo. Giornale dell'acca- 
demia voi. 23, pag. 337. 

4. Taglia pcrpctidica!arc-loi!-jtlad.ir l ala ji-r le amputazioni delle 
membra umane. Giotn. dell'accad. nuova serie v. 5, p. 385 

5. Delta, estrazione a disarticolazione sotto periostea della por- 



delia 



di vedere nell'alto pratico la s 



ta si faglia 



e oggidì con- 
prove tentate 
.scoli e nella 



ti. Estirpiazionc e rescii-iioae delle ossa ciairertiit nell'estrazione 
della loro parte ossea rigenerata dal periostio consertalo; Id. vo- 
lume 28. 

7. Rescissiom delle costole concertila nell'estrazione della loro 
parie ossea; Ld. 

8. Estrazione iotto cussufa perioda radio-carpa. Id. v. 31, 
pag. 299. 

9. Operattùiii soltoperia*lea e sottoeassiilari. e ijnitriiiinna. delia 
malattie dulie os-a ed articolazioni par il nitrato d'argento, pub- 
blicate nel succitato giornale voi. 24 e seg. e quindi a parte 
in un voi. in-8° di pag. 204. 

Con questo scritto rese col l'atto ìiirontusttibilo il principio 
sino allora disputalo della riproduzione delle ossa, distac- 
cando il periostio, e ridusse all'atto pratico la teoria della 
produzione delle ossa. 
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10. Dilatatone della fimosi per k candelette o per il ghiande 
retrostante- id, voi. 27. 

11. Gesso cistico a spesse pareli guarito col perforamento e 
colla cauterissaiioite del nitrato d'amento; id. voi. 28. . 

12. Clinica chirurgica, in cui si con trigono le istorie dì ma- 
lattie delle ossa e delle articolazioni curate co! nitrato d'ar- 
gento — della riduzioni; delle ernie strozzale per mezzo dello 
sfiaecamento e rottura dei cingoli costrittori — dello ernie 
ridotte coli' ftalica Ituis e collo sfiancameli lo u rottura dei 
cinzii costrittori: Torino 1861, tipografìa Bianeardi, voi. di 
pag. 209, estratto dalla GaimUa Medica Italiana. 



Cattar) delle irti Belle 



La città di Vercelli ha il vanto di esser slata sede di una 
scuola pittorica (1J che produsse rinomati pittori, fra cui 
piova ricordate gli Oldoni, i Giovenoiii, Gaudenzio Ferrari, 
(iianaiitoiiifi Harai flotto Soddoma, i Lanino, i Ferraris, 
Guazzo ed altri molti. Codesta scuola, ebbe un dottissimo e 
diligentissimo illustratore nel padre Luigi Bruzza lianial.uUi, 
il quale nel lungo suo soggiorno in Vercelli con isttaordi- 
nario amore, vincendo le moltissime (link-olla, con infinite 
ricerche, pose mano a dettare le Memorie storiche delia snida 
jiittorka re.rcdh'*:. l'acciaino ardenti voti che non manchili" 
mecenati por la dispendiosa pubblicazione,' la quale mentre 
tornerà a gran lustro i iella città ili Vercelli, non sarà meno in- 
teressanti' rispetto alla storia dell'arte. Il nostro compito 
quello essendo di indicare coloro che ebbero i natali nel 
vercellese, di essi soltanto daremo i cenni biografici. 

Secolo xiv. Antonio da Vercelli architetto di cui si ignora il 
casato, cheè citato dal Vasari nella vita del' Brunelleschi. 

distinse in Vercelli in questo secolo per £ ver dati molti pit- 
tori. Bonifoito nliloni da Milano si recò a Vercelli, e quivi 
fermata sua stanza'. Iti latto partecipi; ilei diritti edegli onori della 
'■itladìnaiiza, e colle molte sue opere e cogli ammaestramenti 
die' principio alla scuola pittorica vercellese. La sua morte 



avvenne verso la fine del 1477, e fors'anche più probabil- 
mente in principio del 1478. 

Figli di Boniforleclie esercitarono miche la pittura in Ver- 
celli i'uroiio F.leazaro, Istidc, Klraiino, Ismaele; e furono pur 
pittori Ercole e Gaspare figli di Efraimo, di cui infra. 

Bàzzi Giovanni Antonio uopran nomato il Soddoma od il 
Sfattacelo, nacque in Vercelli circa il 1477 da Giacomo cal- 
zolaio e da Angelica de Pergamo. Incerta fu sino a questi 
ultimi anni la patria ed il vero nome, dicendolo della fa- 
miglia dei Razzi o cho avesse avuto i natali in Vergelle pic- 
colo paese nel Senese, per avere il Bàzzi vissuto il maggior 
tempo in Siena, Risolsero la quistiono le indagini fatte negli 
archivi di Siena dal chiarissimo signor Gaetano Milanesi e 
[ìubblicate nei Dji:iiii^ii!i \vr In -iloria dcH'nr/i' wkiw. e nel 
Coinwi'htni'iG è'il'i riki de! Buzzi, scritta dal Vasari, pubblicata 
nella nuova edizione fattane dal Le-Monnier in Firenze, al 
volume undecime; induzioni e. scoperto clic furono corrobo- 
rate con nuovi documenti tratti dall'archivio civico vercel- 
lese dal padre hisigi DriiHii barnabita, più volle sovra lodato 
in un opuscolo cho fa parte del volume primo della miscel- 
lanea di storia italiana che si pubblica dalla deputarono 
sopra gli studi di storia patria che porta per tìtolo: Notizie 
intorno alla patria t, ai primi studi del pittore Giovanni An- 
tonio Bozzi detto il Soddoma illustrate con nuoci documenti. 

Come risulta da un atto del 3S novembre 14110 rogato Gui- 
detlo de Pellipariis, fu il Bazzi allogato dal padre per ap- 
prendere la pittura presso cerio Martino de Spanzotis di Ca- 
sale, che abitava ed esercitava l'arte pittorica in Vercelli, per 
il corso di anni sette, obbligandosi di corrispondere al mae- 
stro per merende la somma 'li donni cinquanta milanesi. Fu 
poi a Milano e quindi di là condotto a Siena da alcuni mer- 
, ove si trovava nel 1501; 

si dilettava d'aver per casa ogni sorta 
liattoli, bertuccie, gatti mammoni, asini 
i da correr pali, cavallini piccoli del- 
lline nane, tortolo indiano, corvi ed altri 
ati gliene potevano venire alle mani, di 
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maniera, dice il Vasari, che la casa di costui parea proprio 
l'arca di Noe. 



cavallo barbaro e guadagnatone il premio: ossemi u costume 
dei fanciulli He gridari.' dici r<> il pallio ed siile trombe il nome 
a cognome do! padrone dol cavallo vincitore, fu domandato 
;il llazzi quel nomo avessero a gridare, od ei rispose Sod- 
ilonia, Soddoma, ed i fanciulli cosi gridarono. Ma avendo 



fanciulli Sudduma , 
i loro, quanto per vi- 



. ne aveva vinti, e di < 
hiuuque gli esqiima 



Nel 1503 dipinse nel refettorio dei monastero di s. Anna 
In Creta, la storia dei cinque pani e due pesci ed altre ligure 
che tuttor sono in buono stato, std eccezione di certe pitturo 
piccole l'alte sopra i seggi dei monaci. 

pinse nel monastero di Monto Olivete di 
13 



inque storie eli 
: ■ Nèsi pottebl 



ìerale di meglit 
inantonio tre st 



)n1à di quei [i,Klri 
el dipingere come 



elio storie dove s. Be- 
losiuntiiite racconcia e 
della sua balia ch'ella 



tuccia ed altri suoi animali. 



Circa il 1507, condotto n Roma da Agostino Chigi, dipinse 
nelle camere vaticane; e nel 1509 nel palazzo Chigi (la Far- 
nesina), dipinse la storia d'Alessandro quando va a dormire" 
con Rosalia, nella quale opera oltre all'altre figure vi fece 
un buon numero d'amori, alcuni dei quali dislacciano ad 
Alessandro la corazza, altri gli traggono gli stivali, ovvero 
i calzari, altri gli levano I' cimo e la veste e la rasset- 
tano, altri spargono fiori sopra il letto, ed altri fanno altri 
uffici cosi fatti. ■ Affresco dice il Resini (1) che dimostra 
quello ohe sarebbe stato per divenire il Pazzi, quando la 
pratica c l'esercizio l'avessero ingrandito, quando l'età l'a- 
vesse indotto a diminuire. le stravaganze; e quando un pre* 
mio adequato gli avesse fatto come dire soleva ■ ballar in 
mano il pennello. » 

È pur tenuto dai .Schioma il Vulcano il quale fabbrica 
saette ehe siti vicino al cammino nella stessa sala dei palazzo 
Chigi. 

Tornato in Siena, nel 1512 dipinse la tavola della depo- 
sizione di qpsto dalla croce, che fi fra le migliori sue o- 
pere e sta nella chiesa di s. Francesco nell'altare Cinuzzi. 
Nella stessa chiesa navi im'allra, tavola l'alta dal ]fa//i per 

' la cappella de' HuOnsignori nel 150ti, rappresentante Cristo 
che porta la croce, la quale peri nell'incendio di essa chiesa 

' avvenuto nel 1655. 

Nel 1514 dipinse la facciata della casa di Agostino Bardi 
in eambio di un eavallo stimato trenta ducati d'oro, nelle 
quale erano alcune lodevoli cose state consumate dall'aria 
e dal tempo. 

Nel 1515 l'opera del Duomo gli diede a t'aro due modelli 



pugnali:: e di cesi pregiate dipinto ne 
pontefice ehe lo croi'" cavaliere: inoggi ( 
mondatore de Kestner, ambasciatore ( 
Roma. 

Nell'istituto di belle arti di Siena 
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Ila colonna, avanzo di superbo affresco eseguito nel 1517, 
1 trasportato dal primo plaustro di s. Francesco nel 1842. 



,: Benedetto, i-seguiti 
iloniere il /((.«urm-ii 



o la Nos 
) padre r 



ossessa, che 6 < 
pinto l'arco din 
ite, gettalo a I 



(!) Questi aflresHii PraiKi siati «seguili .la] llazzi per In mm|ispnia ili 
Sonia Croce: altri tre inolili guasti si veggono nella chiesa, del MotNUlero 

(ì) Nu ili l'incisioni' nella sua Sf.jfiii ■l.ll.i jir'irnru. voi. 5, ring. -IH. 
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1 Vasari accenna pure ima tavola esisterne r. 
ssa, rappresemelo un Dio padre con sotto un 



?esci>, che stando in piedi alza la testa in alto guardando 
ingioi etto, il quale pare die faccia sembiante di parlargli: 

i<'-1;t 'h s. Kmin.-i'Srri vi;rii!ii£;iitt' u m ravi<?l iosa . 



...1 agftiu 



.:orre di riferire un amddolo narrato dall'Armellini 
. Dei veri precetti della pittura, poichii da esso si 
agione che fece conoscere il Soddoma agli spa- 
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altri che orano presso dì lui, riconobbero incontanent» il sol- 
dato, il quale ebbo il meritalo castigo. Un tale avvenimento 
£Ìovb al pittore, poiché Cu cagione ili venire in grazia di 
quel signore, e dogli altri gentiluomini thi quali ritrasse a- 
iuto e favore. L'Armenini assiema d'avere udito narrare 
questo fatto da un vecchio Senese stato amico sceltissimo 
dell'egregio artefice. 

Un g rande a flteseo coli' Ascensione di Nostro Signore nella 
cappella dei Sozzarti nella chiesa del castello ili Trequanda 
in Valdiehiara. 

Dipinse in Firenze nel monastero Monte Uliveto fuor di 
porta s. Trinilo, alcune pitture a frese.) nella lacciaia de! re- 
fettorio, ma non rispose all'iispL-nazione, c furono poi levate 
viri, (..'redolisi del Mazzi i santi Gerolamo e Domenico ed il 
Padre Eterno nella chiesa della con fiaterei la di s. Catterioa. 
Nel sottoposto oratorio la limetta sull'altare maggiore è del 

Nel 1525 dipinse per la compagnia di s. Bastiano in Ca- 
melli* un gotiialone che rappresenta dall'ini dei lati s, Ba- 
stiano e dall'altro la Madonna con varii santi. Questo pre- 
gevole dipinto trovasi ora nella R. Galleria di Firenze, acqui- 
stato nel 1780 per 200 zecchini. 

Nella stessa galleria desili uflizi ili Firenze sonvi due ri- 
tratti de! Barai dipinti da se medesimo. 
. Nella cappellotti a sinistra dell'aliai' maggiore della chiesa 
dei frati del Carmine in Siena, avvi un quadro deila Natività 
di M. V.. con alcuno balie, molto bello. 

Nella chiesa della compagnia laicale di s. Giovanni e s. 
Gennaro vodesi la bara da portai morti alla sepoltura, fatta 
dal Mazzi nel 1527 per la compagnia della morte, veramente 
bellissima e lieo conservata che or è sciolta in quattro quadri. 
Faceva pur altra bara nel 1525 per la compagnia della Tri- 
nità, che tuttor si conserva nella sagrestia della parrocchia 
di s. Donato. Nello stesso anno [eco il disegno d'una storia 
per lo spazzo del'duomo, ma non si sa che rappresentasse 
e se sia stato messo in opera. 

Fece pure una tela per Assuero Rettori da san Martino 
nella quale è una Lucrezia Romana clic si ferisce, mentre 
è tenuta dal padre e dal marito, fatti con bella attitudine e 
bella grazia di leste. 
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Noi 1538 fu a lavorare por Giacomo V principe di Piom- 
bino, per cui fece alcuni quadri p dipinti in tela. 

A Volterra per Lorenzo ili Galeotto dei Medici, fece in 
una loia il carro del solo, il quale essendo mal guidati) da 
Fetimte cade nel Po. 

Nulla città di Pisa in duomo sta il sacrifizio di Abramo, 
che lu trasportato a l'anni .e poscia nel 1814 restituito; ed 
un Cristo morto ran M. V. "e le ire Marie. Nella stessa città 
in s. Maria della Spina la Vergine col figlinolo iu collo, ed 
innanzi a lei ginoochione lo sante Maria Maddalena e Ca- 
terina, e ritti ai lati i santi Giovanni, Bastiano e Giuseppe. 
Il professile liosini riteneva una tavola rappresentante la 
Vergine col Divin Figliuolo in trono, es. Pietro, s. Chiara 
ed un certosino devoto in ginocchio, fatta per la sagrestia 
della Certosa. Sono lavori questi del 1541 e 42 fra i migliori. 

L'ultimo suo lavoro fu In Lucca, in s. Poliziano, luogo dei 
frati di Monte Olìveto, ove dipinse una Nostra Donna. 



Un 



a Colle di Val d'Elsa, ei 
venduta dal cav. Rosse 



111 Fu riprodotta col bulino, ed è In tavuls 195 dello Gallino attirala 
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un lato, e San Gerolamo dall'altro; quadro che più non si 
sa iioYe egli sia. 

Nel R. Museo degli studi in Napoli esisto una tavola che 
rappresenta la Risurrezione di N. S. coli' epigrafe Ioli. Ani. 
Eque» Ve. Ani. F. 1535. 

Nel gabinetto dei disegni al Louvre, trovasi uno serie di 
ritratti ói romani imperatoli in immatura, ornati di graziosi 
arabeschi, lavoro del Bazzi. 

Di recente si scoprì altra tavola del Bazzi che appartiene 
al marchese (-osta <!i lléaitregard di L'inni beri; era tavola die 
era stata rifatta e ricoperta trilla d'altri colori e ligure. Os- 
servata 'lai professore Arpe-sani egregio ristauralore della R. 
Galleria di Torino scorse tosici che nascondeva sotto ai primi 
altri colori, e fattone saggio apparve the il mal celalo di- 
pinto era di ben altro valore di quello che vi era staio sovrap- 
posto. Recata la tavola a Torino e con somma diligenza ri- 
mosso il nuovo tu scoperto intoni ed ìli buona condizione l'an- 
dine addo'.or.'ila alla vi ? la di c|iiegU slra/i. perdi è il quadro 
che era di cinque tavolo fu in antico scemato di due e dimi- 
nuito pur anco nell'altezza, cos'i die mancano i corpi di due 
delle lesiti accennale, e andarono perdute altre due ligure che 
erano nei lati: a piedi della tavola nell'angolo a destro ap- 
parve la seguente epigrafe: 

Io. An. catalàr ik VertxilìM ai. dcslrMla fnissH Mastrius rc- 
partant, 1541. 

Dal che si conosce che la tavola fu danneggiata e ristorata 



Morì il Bazzi nello spedale di Siena il 15 febbraio 15Ì0J e 

giorno si trovano registrati sei ritratti fra i quali quelli di 
l'aiidolio Petrueci, di una Saraemì e di una Toscani. Dal 
suo matrimonio contratto con Beatrice di Luca Galli di Siena 
nel 1510, la quale sempre convisse con lui c gli sopravvisse, 
ebbe due figli. Appelle nato nel 1511 morto in l'asce, e Fau- 
stina naia il 1G agosto 1512 cho sposò Bartolomeo Ncroni 
detto il Riccio, pittore ed architetto, e gli premorì lasciando 
due femmine Persenia e Beatrice. 
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Furono discepoli del lìay.v.ì. i! lSalJu-j. i , (ierolrtmo dei Ma- 
fiii-jus detto (lintiKi del Sui Moinn. Lorenzo Hm/zi dotto il Ru- 
stico, ed il genero Bartolomeo Neroni detto maestro Riccio. 

ai costumi ed alle^ opere del 
one; epperciò ingiusti : prora 
1 .[naie cerea di menomarne la 



sarebbe divenuto il Buzzi, esclama il Rossini (2), se da Raf- 
faello al suo giungere in itoma l'osse stato scelto invece dì 
Giulio Pippi? Ma la fortuna che ha tanta parte nella cose 
umane noi permise. » 

Bernardo da Vercelli, pittore di cui si ignora il casato, da 
taluni creduto della famiglia «atti, citalo dal Vasari e dal 
Rildiiuicci Ci) nella vita del Pordenone. Essi accennano t-l,e 



tempo dipinse nel refettorio dei PI'. Lateranensi il quadro 
bellissimo della moltipiicasione dei pani, ed un' Ascensione 
nella vulia della Chiesa .1. s. Sigismondo; ed accennano puro 
che compi in Panna nella chiesa della Steccata la pittura 
lasciata imperfetto da Michelangelo Senese , e che molti suoi 
lavori furono trasportati oltrenionti, massime in lspagna. e 
sono perciò rari in Italia, (4). 

II! KJrirom: -il limonici vul. 11. rjfl B . t8V 
(8) Op. ,:it. v. 6. p. tó. 

(>fl L'ari notai uO' rivi ! stirimi.. /i. 1 avi li Lr.-lt.r Piinviiya. in i-mifiise i-on Ucr- 
iiaplìiui Limimi; r.nti ]i;iiv ]':uiiii>iii!or» iM V'usuri, i:<liik<n« Ji Milano. 
(J) 11 DegK'gniri iilivutii Jui; 'illii l'illeri Jr.-!ln farnrglia Gaitr ohe visura 
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Carlo pittore vercellese, da! Lomazzo chiamato fra Carlo 
da Milano senza altra indicazione, Tu ignoto al Lanzi: di lui 
si vedeva nella chiesa dì San Paolo in Vercelli una pittura 
sul muro. 

Lo storico BeHini, parlando del B. Tommaso dei Sara.tti, 
assicura d'aver veduto il suo ritratto vicino alla cappella di 
San Tommaso d'Aquino in abito Iran cessai io die stava posto 
ginoccliionc in atto d'orare colla seguente iscrizione; 

Bealus fraler Thomas de VercelHs, della Sarala, e sotto, Ca- 
ro!»» P. MDVIII. 



Gioyehonh Ctenomio, figlio di Amedeo, originario di Da- 
reuyo, che esercitava l'arie del falegname, imeijuo iu Vercelli: 
>■ considerato ijiifil capo della scuola pittorica vercellese, ed 
il più distinto dei pittori che ebbero i natali in Vercelli. Egli 
tenue due maniere nel dipingere; la prima secca con fregi 
d'ora sullo siile antico; l'altra morbida e pi fi naturale ; di am- 
bidue le accennate maniere esistono parecchie tavole; ac- 

l'ii dipinto su tavola nella galleria di Torino nella sala dei 
dipinti della scuola vercellese, rappresentante la Vergine col 
Haiiiliiiio, S. Domenico, altri santi, e due putti, eolla seguente 
epigrafe: llmviiinii Juvcnonis njìifkii 131-1. È a tempera alta 
ni. 1, 80, largo 1, 19 Questa tavola sembra una digressione 
tra il primo ed il secondo stile del Giovenone. L' incisione 
vedesi alla tavola 129 della Galleria illustrata di Torino. Il 
Rossini parlando di questo dipinto dice > che la Vergine è 
senza grazia e senza bellezza, e che si crederebbe d'altra ma- 
no se la maniera non fosse la stessa. Ciò panni indicare 
ohe questa b forse fra lo prime opere di Girolamo, i) quale 
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andava cercando i! bello, die non atea trovalo nella Ver 
gine, come gli riesci d'incontrarlo nei [miti (1) presi proba 



Nella galloria Ubchts a Bergamo esisti' una Madonna col 
Bambino e devoti sunti, ioli' epigrafe. Hi'-runymi Jumionis 
opifici* 1527; nella quale, al dir del Rosini vi è grazia, con- 



Cecilia e due Angioliai, pitture di assai bel carattere, con- 

apparteneva ai padri Agostiniani di Vercelli, uè or si sa 
dove sia. 

Altre due tavole sono citate dall' Allegrarne all'Orerà, e dal 
Lanzi nell'elenco, che erano slate dipinte per San Paolo di 
Vercelli colla data del 1514 o 1D16, che pur non si sa dove 

Sei convolilo dei Francescani di Varali o , a metà della 
scala, avvi un'ancona che jtfia esisteva nella cappella di S. 
llarght-riin, rappresentante la Madonna co! Bambino ed al- 
tri santi, la quale si attribuisce a Gerolamo Giovonone. 

In San Giuliano di Vercelli stau dipinti sui pilastri i santi 
Antonio, Sebastiano, Agostino, Catterina, Rocco e Francesco 
d'Assisi opera del Giovonone or molto deteriorata. Al Gio- 
vinone si attribuisce l'ancona dell'aitar maggiore che rap- 
presenta la Natività : altri perù la dicono dol Gaudenzio 
Ferrari. 

Gerolamo Giovenoue fu credulo maestro del predetto ce- 
lebre vaisesiano I iaudeuzio Ferrari. — .Se noi fu, dice il Lanzi, 
era degno d'esserlo. 

Pietro da Venolli Ira (e Agostiniano di San Marco, di cui 
era una piccola ancona assai bella clic esisteva nella sacri - 
slia della soppressa chiesa di San Marco in Vercelli. Secondo 
il eónte Duraodi di Villa questo frate pittore distinguevasi 
verso il line del secolo xv. 



il) I pimi sdii» linrmloUi in uii'iiinsiunv ne! vul. :J \>ag. ì'ì. dell'opera 
-,k riUl.i .lei Rosini. 
|1) Se oo trovi il disegno irei iiioilu menti di-'l secolo ivi del Rosini, 
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.Scotti Stefano di Vercelli, che il Lanzi lo dice maestro 







erva iene tulle lo pro- 




lita portano a credere essere stato 


maestra di Gerolamo 


Gio 


■enone, che fiori verso i! 1480, e 


ioli ìli Gaudenzio Fer- 


rar 


che nacque nel 1484, ed il quale 


più probabilmente fu 




epolo di Gerolamo Giovenone, cor 


le i: faina in Vercelli. 


Che 




probabilità mancando 




rollivi, di memorie e di opere (1) • 


Il Ranza a vece erede 


ma 


stro di Gerolamo il frate Pietro di 


ni avanti. Dello Scolii 




si conservano lavori : aveva un 


fratello giuniore che 




pur pittore. Della stessa famiglia 


crede il Lanzi, Felice 


Sco 






di ì 


ai) Bernardino. Al Rosini non par 
la vercellesi;, uè della lombarda. 


ero dette pitture della 






nda di Lodi, divenne 




ora in Vercelli, dove si mantenn 


avendo posta l'erma 
nei secoli seguenti. 








Aia 


e Ludovico. "l! Giovanni dipinse 


la vita di San Gio- 




li Battista nella chiesa suburh.ma 


debìi Vaiola, elle or 




io 1586 da Francesco, sarto di prò 


A nacque in Vercelli 
fessiono, od Andrietta 


Gre 


ola, dimostrando «in da fanciullo it 


ibiei/ione ai la v-'i ti li ia . 




appresa in patria gli elementi l\e 


IliOO passò a Roma, 


ed 




jano Vili, intraprese 






ito del rinomato Mar - 


i i-i' 


IVov vj.']L/;ilc. Oli in essi! si rosi 


celebre, dui dee roto 


dell 


.Sacra Congregazione del 12 liov 


mbre 11Ì29 venne de- 






a San Pietro. 






aoloiu mosaico nella 






sul disegno dei e;iVii- 



(1) Op. 



voi. 11 ]Htf. ì~l fli-. l'sisu-sse in famiglia Scoto o Scotto in 
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liere d'Arpino, quadro tra?:] "irta io nello sale vicino alla sa- 

3. La cupola delia Madonna della Colonna ed il fregio cui 
duo santi ( ircgorio e lìc.rnardu nella cupola di .San Miglialo. 

4. Il mosaico di Honavonlura ani disegno dol pittore, Lan- 
f ranco. 

Taluni assicurano che y,Yi angeli della lum» cu polii di San 

t'alandra«.niio i riti-jitti ilei cardinale Ottaviano Ubaldini t- 
sistente nella chiesa della Madonna sopra Minerva, e di Mario 
Bovi nella chiosa del monastero di .Santa Chiara. Toruiiuù ì- 
noltre i lavori lasciati per morte imperfetti del suo maestro 
Provvenzale. 

Mori mentre era principe dell'accademia di San Luca il 17 
ottobre Ki44 d'anni 5R, o con testamento lasciò a .meli' insigne 
accademia il legato della sua casa nel borgo di -Sant'Egidio. 
Trovasi sepolto nella chiesa di Santa Maria detta Trasportino 



-ui:tis-iii:k> t: ■ l i . jiii-iii-.im .ii i nil. uii.ii' | - j | ■ L . i,ni ini-.-.. M. ninw v;<- 

i ,. -.i uh ih 1,l-ì1!,,iii-. (>[ H -iiiiii«*>ii:s .1.ti>i:.vÌ(. Fulvia l'uri* il iM.I:iliiti« min 

HCl-iliu ali t!.l quelli jllll^iTI-dlT; vini |iL-,|.'ILinllnii sihirfllt; ['. .il.ill 

XVII ocinliris rniiiu Unni. MIK'XUV acuti, siiau LVII1. 

C.imì Achri.io irinese, celebralo pittore, viveva nel 1550. 
Il Degregori accenna- del suo pennello un quadro rappresen- 
tante la Sacra Famiglia cu! ritratto di un devoto in abito 
nero ed in costume di quei tempi, posseduto dal marchese 
Cusani di San Giuliano. 

Cane Ottaviano purdi Trino, ottimo pittore, lavori, inolio 

ebbe per moglie una figlia ili I iiambaitista liiovenone. 

Nella chiesa delle monachi! domenicane in Trino, osservasi 
un suo quadro che rappresenta la Nascita di Cristo coll'c- 
pigrmfe Oclooius Cani* imikUor naturai pinxti, anno Domìni 
MDCII; e nella sacrestia dei domenicani un quadro, detto 
dello Sposalizio di Santa Catlerìna eolla stessa epigrafe e 
cull'anuo 1543. 
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3 Carlo, creduto nipote del pre 



che rappresela qnol Santo Tostilo dogli abiti pontificali in 
n.l:.i-a/ioni: del Santissimo Sacramento colle sante Lucia, 
e Liberata. Mori intorno al 1600. ♦ 

Dipinse puro a fresco nella magnifica chiosa della Certosa 
di Pavia. Nella cappella di S. Ugone vi effigiò tre cjùadri; 
une rappresentante S. Anselmo clic distribuisce l'elemosina; 
il secondo Cristo bambino apparente a S. Ugo nell'ostia e 
nel terzo un gruppo di angeli elio ammirano la suddetta vi- 
sione. Nella cappella di Sant'Ambrogio vi espresseli Santo 
ancor bambino, a cui oli apportano in bocca il miele; ed il 



giuo, pre-enti di apostoli. eoIl'q.'ifrraL'u: lli-rmtrthts Curii* 15138. 

I freschi nel volto colla SS. Trinità e alcune sibille son 
pur suoi. 

Nella chiesa della SS. Trinità, la deposizione di Cristo; 
ed in quella di S. Teodoro, la tavola con Maria Vergine, il 
bambino, San Giovannino, Santa Catterina, San Gerolamo ed 

Al Cannine la tavola con San Francesco d'Assisi in mezzo, 



1'' e ita aris Eusebio detto il FmU, per essere ascritto 
dine di San Francesco, più comi mentente conosciuto col 
di Eusebio di Pedana, perche originario di quel luogo 
lista pieno di vivacità e di franchezza. Del suo penne! 
miravj)si*nella chiesa di San Paolo, ora dei santi 
maso e Teonesto, in Vercelli una tavola tripartita tapi- 
tante la Nascila del bambino Gesù, della quale il Deg 
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e 2 , pagina 232 della sua 



rari un rmrllrtf.is niisrithiitiir pmirillo optUi-n. 

ìò'-ìlt i;i[i|Hi.'Si.':K;itKo il Padre Eterno il quale 
C'i'di-ilissf poh in t-;i|io In Spiriti! Sniilu. A ■ t un \ mimtc ni) sii" 
quadro elisie nulla pilluria ili Magonza, 

Giovanni Dosiiìnìcii da Vercelli, di sui >i igmua il casato, 
scultore. Scol]ii in marmo l'urna clic conteneva .i corpi dei 
.Santi Pietro e Marcellino, e cinque bassirilievi uè! la chiesa 
di San Tommaso in Cremona. 



h.-l s. 



! pdr,.. . 
a Bartoloi 



Vercelli nella chiesa 
mi; rappresenta la Mad- 
ll'cpigrafc: Iosepk Ime- 



viano di Cas 
Dipinse p. 
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iodi Gerolarnosiapplicòpure 
lode, e massime nel model- 
monti di Crea ed Oropa. A 
.1» fepq&.oh. «iste -eli. 
e in Vercelli che rappresenta 



,on ebbe prole. Le irti tannimi 
il conte Caresanadi Carisio; eont 
1 Cartolila, e cav. Ludovico (irò 



che prima era nella chiesa di San Francesco, il ijnale rap- 
presenta la Vergine col Bambino, ed'i santi Eusebio, Ste- 
fano, Gregorio c Catteriua colla data do! 1547. 



Giuseppi: in Vuredli con <iui:si'qiigratc: Rapidi*'! de Inveito- 
nibus jiinxìl, 1596. 

Del suo pennello ammirasi altresì nella sacrestia della 
chiesa rollcginta ili Masscrano, un quadro rappresentante la 
Madonna ilei Rosario cui ritratti del gen. Sebastiano Ferrerò e 
dei figli di lui. Nel duomo diNovara sta un affresoo ehe rap- 
prese-ma Maria Vergine col Bambino, San Giovanni Battista 
e San Gandmiiio rr>n imoM' Menziono : line, (riornionm r. p. 



pny.Km,sn 
dui 
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Fra lo pitture ad olio noteremo la Di'i'nsi/.ione di Cristo di- 
pinta nel 1547, esistente iti Vercelli nella chiosa di San Giu- 
liana, stimalo il suo capolavoro, lodatissimo dal Lanzi che 
lo dice defilo del maustro. Quello don; egli mostrasi in lei ior" 



a. .lue angeli coi suiti ISernardino, Lucia, 
:elo Gabriele, foU'oj ligrale : Ikriwrdinu» 
ì San Francesco nella cappella della fa- 
lsi in Agostino di Giambattista verso il 



larga I, W, ed un quadretto, allo IL fi3, e largo 0, 50, rap- 
presentarne Maria Vergine eoi Hainbnio. San Giuseppe, 0 San 
Gerolamo. Di quest'ultimo il ttosiui ilici!, ■ olle di Ilici li nenie, 
■ potovasi meglio imprimere l'alletto verso il Divino Infante 
• di quello, chi; apparisci; dalle sfiuhia nr.c ili lei (la Vergine). 
« Quando il Lanino la eliigiò, dovè sentirsi bene ispirato, > 
(IJ L'incisiotte di questa tavola e al numero 42 della Gal- 
leria di Torino illustrata.^ 

presenta la Madonna sedente eoi l'uttino liauclieggiuta da 
San Giuseppe e duo altri santi, con un devoto g 
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1 campo fece il sacro Vlonle di Var. 
1 Nord' allra tavola rappresentante 



(Piazzo) in una cappella 
sentante la Vergine assisa 
! ed altri due santi. Q„e- 



Divino Infama che 
che stari dipinti ai 



liiesa di San Pietro martire 
altare della sagrestia la ta 
al Bambino, San Giusepp 
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Nella chiesa parrocchiale rli Rosasco vi si ammira una 
pregevolissima tavola del Lanino, tosi [iure nella chiesetta 
dedicata a Maria Vergine nello stesso territorio. 

Nella chiusa parrocchiale ili Valduggia vedesi un'ancona di- 
visa in sei Bpartimenti dipinta nel 1564. Vi sta rappresentato 
in quel di memi la Vergine seduta col flambino in grembo, 
ed i sanli Giuseppe, Calleriua, Cecilia, e Martino vescovo;, vi 
-uno pure m aito due putti 'di'.' sostengono un liaMacchin: 1 . 
e due altri siedono ai piedi della Vergine intenti a suonare. 
Nei quattro scompartimenti laterali sono dipinti molli santi, 
e sopra il Ilio Padre. Nel grado ev vi il Salvatore coi dodici 
Apostoli ed i quattro Dottori della Chiosa in piccole figure. 




altre sante- l'altro l'Annunciazione. Ed una tavola rai 
sentante la Vergine ohe tieno il Bambino coti una coror 
mano, coi Sanli Giuseppe e Gerolamo, mezze figure. Or 
non si sa dove si trovino. 
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Nella chiesa di s. Giovanni di Quaronn, effigiò in piccolo 

Quadri che si attribuiscono al Lanino si osservano nella 
chiesa parrocchiale 'li Unron/c. , e nella succursale dei Cap- 
puccini vecchi presso Vercelli. 

Fra gli affreschi operati dal Lanino notiamo quelli che si 
aniiiiiriiiHì in Vernili) nell'antico coro ili s. Cattorina e camera 
annessa, in gran parte deteriorati dall' umidita, fi)- Quelli 
stupendi nella cappella di s. Giuseppe' noi duomo ili Novat-.i, 

furono in par te trasferiti in una delle sacrestie della stessa. 
Itappresentavano io 'linci sibille, maggiori del naturale, e 
nelle partiti sei istorie relative alla vita della D. Verdine, e 
nella tuba della cappella era un Dio padre circondato da 
angeli non grandissima musica. L'adora /.ioti e dei Magi, af- 
fresco esisterlo nella chiesa di s. Lorenzo di Calidia dipinta 
dal Lanino sul fare dì Gaudenzio Ferrari. 

In Milano ammirasi nella chiesa di snn Na/zaro un'ancona 
a fresco del martirio di s. Catterina'dipinta nel 154G, operai 
di grandissimo merito, Nel grande soomparto vedesi in un 
gruppo il Lanino che si rilrasse coti un berretto nero in te- 
sta, avendo ai lati Gaudenzio e Giovanni Battista Cervia in 

,'ltt-i di (ìis|)-.;ì;iiv-. Nclhi lì.ìsdica il- a. A :ci In \ .^i.. [»; ■resi 1 1 1.' . 
un Cristo paziente fra due angioli che e, al dir del Lanzi, 
misi beninteso in ugni parte, così bello, così pieloso c di tal 
rilievo che si tiene per una delle più belle pitture della ba- 
silica (2); e nella cappella di san Giorgio il Titolare. Nella 
stessa città, nella distrutta chiesa di san Giovanni in Conca 
fece in una cappella san Giovanni Battista t he battezza Cristo 
con molti angeli. In SantaMaria Secreta si annuirà una cap- 
pella tutta da lui dipinta a fresco con istoria di sant'Ambro- 
gio , e tutte le pitture sul muro della eappella della Con- 



HislOilli in Vercelli nel pflìsziij ■•[,, d i TiuoriL. uva Tarchetti i quali tijj 
presentano il coasiissii il.'^li Ilei. t,i- pitturi; vanne in deperimento es- 
ser uftìltsto il locale mi il» di ma^i/zeiio. Le descrisse il (ladre Urei;» 
ih nppendiro elle unii/ir qi.i diate, intorno al pittore tìazri. 
(ÌJ Voi. 3 pag. Sii 
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dipìnte sul muro le sanie Marta, e Maria Maddalena con 
ire puttini. Bellissimi nflresclii son pure iti Legnano Mi- 
lanese nella chiesa maggiore dedicata a san Magno colla 
data del 1663. In Saranno lo Sposalizio di Maria Vergine. 

I'iFi^ pur ,1 >.„,, nv.u.^v, „.4k ■ ■appella XIX del sacio 

monte di Varallo, in cui pria ohe fosse rinnovata si osser- 
vava un affresco pregevole allusivo alla rappresentazione. 
Nella sacrislia dell'oratorio degli esercizi sullo slesso monte 
ammirasi tuttora una Pentecoste del Lanino, molto deterio- 
rala per l'umidita; nel lato sinistro sta il ritratto che fece 
del suo maestro in profilo. 

In Vercelli nella distrutta basilica di s. Maria Maggiore 
eravì un arcodipinto dal Lanino, in cui il maestro Gaudeuz io 
era staiodipinto inalto di adorazione genuflesso avanti il Gesù 
bambino, la Vergine madru e s. Giuseppe: il disegno intiero 
dell'arco, b posseduto dal marchese Francesco Arborio dì 
Gattinara. Bellissime pitture esistevano nella chiesa della 
Confraternita di San Bernardino che per ignoranza andarono 
perdute. 

Mori Bernardino Lanino dopo il 1580, lasciando suoi figli 
legittimi, Gerolamo e Pietro Francesco pittori, Pietro Anto- 



Sebbene 
molta disi 
disegno. 

Lanino Pietro Francesco altro "glio di lìjrnardiuu, pittore di 



(1)11 Lanzi <!rrtiiii-aiiH'[il<' In milieu per frati-Ilo ili Reni ari] imi ■ come 
[>uru dr.:a fratiillii ili cuslui "n 11. HI .tuli 'in Lumini «In 1 muli ba mai esistiti), 
•ttrìbuendoglì il quadra della Nstivilà, che sia nella sauristia dell» chiesa 
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qualche l'ama. Il Degregori noia due quadri su tavole di 
qualche mirilo por il disegno e- p< ■ r l'ottima disposizione delle 
figure; il primo rappresentante il martirio di Santa Mar- 
gherita allo inetri 2, largo 1, 40-. ed il secondo, Cristo al 
(Silvano, alto 'J mclri Sii per 1. MI. ■.-.i>'enii nella sel- 
leria della prefettura dt?l comparii mento dulia Sesia. 

Lanino Cksahe tiglio spurio ili Bernardino, fu buon pit- 
tore, e si ha memoria d' un tabernacolo da lui dipinto nel 
1577 per l'altare maggiore della rìiiesi ili Sant'Agostino di 

Lanino Giovanni Bkknabdwo iiglio di Cesare, fu anche pit- 



lore: non si hanno di lui 




mi studiò d'imitare 


il suo antenato Bernardini 




ó facilmente distin- 


guonsi dagli originali. Ci 


levinola 


a del quadro sovra 


cannato dì Marta Vergine 


col Bambino 
a dello spedai 


ed altr. santi esi- 
e col l'epigrafe Gio- 


ranni Bernardino Lanino, 


posseduto dagl 


i eredi del cavaliere 


Camperà (1). Giovanni Be 


rnardino ebbe 




nome Gioanni Battista; e (Jt 


osti due figliu 


oli, Giovanni Fran- 


cesco e Bernardino, i qua 


li anziché pitt 


ori orano coloritori. 



Lisca Giacomo Antonio di Livorno, fu pittore di molto me- 
rito che fiorì in principio del 1(500. Fra gli altri quadri ac- 
cenneremo: 

Quello dolio sante vergini e martiri Lucia, Agata ed Apol- 
lonia posto nella chiesa degli agostiniani in Livorno; altro 
rappresenta ini! la Beutu Versimi e San Fkuiclsco nella chiesa 
di Moncrivello: ed altro nella chiesa dei Gerbidi frazione 
di Livorno, d'ottimo stile, rappre^iiitiiiiie la lìcita Vergine, 
ed i santi Mieliolu, e Lo ronzo uolla leggenda: Jurobun Anto- 
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Oldom Ehculk, di Vercelli, figlio di Efraino, fu pittore, e 
dipinse circa il I'mIì nella chiesa del Carmine di Vercelli. 



come si scorge da un atto ricevuto dal notaio Bernardino De- 

La famiglia Oldom si «tinse in una femmina che passò 
in quella dei Gloria, pur veri ri lese. orn stanziala iti Torino, 

Pabolio Agostdio di Livorno, fu (littore e scultore prege- 
vole. Nella chiesa degli angeli in Livorno si osserva un buon 
dipinto rap presen laute la Santissima Triade, coi santi Michele 
<! Lorenzo e due personaggi gemi fessi coli' epigrafe: Paro- 
lius Aìigiiitiniis LihìtminiKtx Aiuuiltiit* seuljmt , /linrit ri de- 

(turasti, 1607. 



Rossiqnou Iacopo di Livorno, fu pittore dell; 
Savoia., e vian lodato dal conte Durando-Vili 

Nella chiesa di San Tommaso di Torino si 
alla sagrestia una lesta di rilievo in marmo ra 
Kossiguoh colla seguente iscrizione: 



di Vercelli 
boli issi ma 



U-indcl Ornimi!) 'li Torino r L L;,pre.se.iitatite S ;1 ni" Ignazio in 
i/desto <.'!oii;i elevato; ili dissono slava il globo tcrrafrjiu'0 

con quattro persone simboleggiatiti le parti del mondo per 
la quali si sparse I istillilo .k-^lt i-riaziaiu : in calco si leg- 
geva: comes ufi Altwntlri* j>in<j<i>nl anno 1705. 

La famiglia Alt>ss;i]a!u ]«t rireostaii/.tt si d'asportò in Ciam- 
lii.il, od oliìttj il feudo Ji Cliur.cy. Ualdassarc mono nel 1833 
raggiunse l'età di anni 100, nell'esercizio dnlla sua carica di 
prefello Jet tribunali! di Ciani beri egli era nato il 13 aprile 
ÌTJi Ai. Il il! lui figlili IppiiHiii In pre-niente Ji clas^u nel 
senato di Savoia 



■Il Anelli! «ggnli ti ha UMiipiu ili ImipiN ni ni-ll.i riint-ulriilum, uri ttmi- 
ilieiulalun! GiiimbiillisM Uuli -i. |.j-osLiInm- di-i Triliutiultr di Torino, il quali* 
conta 07 anni di strviaio o 90 di vila. 
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IknoONZio Giacomo Antonio, vercellese: Essistuva no quadri ria 
lui diiii nti in Vercelli, nella chiesa di San Marco, ed in quella 
del Cannino che rapi resenlavala Vergine protettrice dell'or- 
dine dei Carmelitani, sullo cui leggevasi: iyo Jacobiie An- 
tonina Boujonlius feci ci donavi unno 1697. Il Degregori as- 
serisce che nella galleria della già prefettura del comparti- 
mento di Vercelli si vedevano vari buoni quadri di .«testo 



Cuntra Bernardino fratello del celebre matematico Otta- 
viano sopralodato, nativo di Gattìtiaro, inclinato alle belle 
arti si recò a Roma, attese alla scultura, e si distinse, per 
cui ebbe le insegne di cavaliere. Chiamato a Torino Lavorò 
nella basilica di Superga ove si ammirano: 

1. Il bassorilievo all'aliar maggiore di marmo di Carrara, 
allo piedi 1). micie li. largo piedi ó ed oncie 6, che rappre- 
senta al basso la memoranda giornata della liberazione di 
Torino nel 1706, e la città iu lontananza; osservanti il bel- 
ligerante Vittorio Amedeo, il principe Eugenio, ed il duca 
d'Anhal.h a cavallo che animano col loro valore i soldati, 
costringendo i nemici alla fuga; ed in alto sostenuto da nu- 
vole il beato Amedeo di Savoia che implora da Maria Ver- 
gine la liberazione e vari angeli cou corona e scettro reale. 
Al piede si legge: Equa Bmuirdinus Cumettus a Gatlinaria 
town, et seufp. a. d. 17:13. 

2. L'altare a destra nella stessa chiesa rappresentant* una 
sacra laminila composta di quattordici ligure, opera in mar- 
mo di grandiosa maniera; ivi si legge: Eque» Bernardin** 
Camettm intenti et sculpsil, 1729. 

Morì In Roma ove teneva sua abituale dimura, ed ove 



Crosjo Giovanni li attuta da Trino, nacque l'anno 1U27 da 
Giovami' Angelo e Maddalena. 

L'Irico dice che lavorò molto in patria, in Casale ed iti 
Chieri ove morì ne! 1Ù55. Citeremo di lui: 

1. Quadro nella chiesa dei disciplinami sotto il titolo di s. 
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3. Quadro dell'Assillila con (ludici apostoli nella cappella 
della coni papaia del Sacrameli lo in Trino. 

Ferraris Giambattista dello Vico! ungo, operò in Vercelli dal 
1641 al 1696, dopo il -quale anno non se ne ha più notizia. 

torio di .Sant'Anna, rappreseli lati Santa Genoveffa ed il mar- 
tirio di Sant'Agata. 

icil:i .li lluMa-n-iuv: 'i.ivhd. ilice i: l.an/.i .'colorito ragio- 
ne vobrioi) te o pieno di figuro, strane nei > li t volgari nelle 
idee, e da non ammirarvi nulla, se non la progenie di Raf- 
faello ridotta a poco a poco in povero slato (1). 

Ferraris Francesco, vercellese, dipinse nel palami reale di 
Torino nel 1653 col suo compatriola Simone Forniento le 
camere Chinine e del Medagliere, or rinnovate. 

Fobuksto Simone, vercellese, dipinse col Ferraris le succi- 
tale sale nel reale palazzo, ed a fresco le pareli dello scalone 
dello slessis palazzo, or imbiancate. 

GaiuvoolÌa Baotoloumo figlio di Lorenzo di Crescentino, 
fu alla scuola di Gucrcino da Cento, come attesta l'isterico 
Bar foli : è debole ooli-intoi'o. nin liuonissìmo disegnatore, od 
assai ripnlalo fra i dipintori del suo secolo. Il Lanzi da di 
lui il seguente giudizio: * Dicesi scuolar del Quercino, elon- 
tanamente ne siegue l'orme, contrapponendo volentieri le 
limine alla luco: imi i suoi ciliari sono Iroppo inon chiari dei 
Ij'ioreinoscilii, c eli scuri sono troppo meno scuri; cosa elle 
non vidi nei veri scolari di quel maestro. Non ostante questa 
iaiiLoiidoziu. egli piace por una certa, diro cosi modesta ar- 
monia die unisce i suoi quadri, e reggesi anche hene coli' in- 
velinone, col disegno, con le architetture e con le altre de- 
corazioni dello sue tele • (2). 

I suoi principali quadri sono: 



H) Voi. 3, p. 348. 

8!) Voi. 1, ]>ag. tw, eJiziuiic 'ti -Milano diri l'Jasaiei. 



Dn i :cJ L 1 ,- 



1. Quello dulia Circoncisione .li Cristo fallo in Roma nel 
1668 che sia nella chiesa sussidiaria della parrocchia di Cre- 
scemino sotlo il titolo del santissimo Notilo di Gesù. 

2. Il quadro magnifico del miracolo del Santissimo .Sacra- 
mento all'altare maggiore delift collegiata del Carpai Domini 
in Torino, dipinto nel 1688. 

3. Il quadro in tela di Sant'Antonio da Padova nella H. 
pinacoteca di Torino, allo m. 1, 8G\ largo 1, 35. 

4. La Vergine cui bambino, mezze figure, in lela. nella 
stessa pinacoteca, alto 0, 74, largo 0, 59. 

5. Il quadro della Vergine con San Francesco di Sales ed 
altri santi alla metropolitana di Torino. 

li. I quadri del martirio di San Paolo, e del profeta A- 
nania che rende la vista a San Paolo, nell'oratorio del Monte 
di Pietà di Torino. 

7. Finalmente il quadro del Crocefisso nella confraternita 
della misericordia in Livorno, colia data del 1676, 

Dipinse pure nei regio palazzo di Torino, e sono suoi, il 
quadro ovale nel centro del sottitlo della camera deli'iifc.iro 
«he rappresenta il re di Francia Clodoveo nell'atto di rice- 
vere da un angelo disceso dal cielo lo scudo portante per 
divisa il giglio col moti'.): prm^ìtliiim et decu*: parie dei genii. 
e ire dei quadretti in cui son figurali elogi del giglio. 

Carlo Emanuele II aveva destinalo questa camera pei il 
talamo nuziali:, ove ricover voleu la. -un sposa : aveva perciò 
ordinalo clie negli ornamenti, « spezialmente nei dipinti si 
vedessero altrettanti elogi del giglio, in modo che in molte- 
plici guise si alludesse alla scella da lui falla di Francesca 
Orleans- Viikns. Ivi spirò dello duca. 

Nella sala del (cono della raj'iui sun del Gara voglia i due 
quadri rappresentanti la Bellezza e la Modestia. 

L'attuale sala da lutilo comprendeva pria due camere detta 
l'una dei paggi e l'altra degli staffieri. Il quadro centrale del 
soffitto della prima era dipinto dal Garavoglia e rappresen- 
tava Celeo re di Elcusi, a cui Cerere per l'ospitalità avuta 
insegnava la c.iitii azione delle biade. Dello stesso era vi in 



Nella sala dilb ijmirdk <M rnr/w, il vecchio sollitto conte- 
neva, grandi quadri dipinti da Claudio Dauphiu e dal Gara- 
voglia. Campeggiava nel centro la figura allegorica della di- 



gaitù. imperiale coronata ed degan te niente vestila allo guer- 
resca, nell'atta di distribuire scettri, corone, cariche ed e- 
queslri divise; presso a lei svolazzava la Fama che suonava 
la tromba. Sotto il dipinto leggsvasi il motto: 

eoo cui si volle indicare che le dignità acquisiate da Casa 
Savoii procedevano parte dall'impero d'Oriente, e parte da 
quello d'Occidente, poiché avrebbe avuto dall' min il per- 
petuo vicariato e dall'altro il perpetuo elettorato. 

Guazzo Federico originario triaese, nacque in Vercelli dal 
capii jiiu Giambattista e Diana Hiandrate. Attese al disegno in 
-VJdann. indi jiijssi'i a IloloLoni, u Koma ed in Venezia. Si eo- 

1. L'ancona d: .San Nicola da Tolentino e due altri quadri 
di San Agostino e San Monaco, colla data del 1657, nella 
chiesa di San Bernardino in Vercelli. 

2. Altra nella parrocchiale di Asigliano. 

Marino Fu.tveuu di Vercelli, il cui padre (serenava l'arte 
del zainaro. Datosi alla pittura si distinse, niii poco operò 
per esser inorlo giovane nel 1632; di lui si hanno i seguenti 
quadri : 

1. L'ancona di San Vittore all'aliare dei disciplinanti in 
Vercelli che fu la prima sua opera. I quattro profeti che si 
osservano nella cupola della stessa Confraternita son pure af- 
freschi del Marino. 

2. Quadro di Maria Vergine cui bambino, San Carlo, e San 
Francesco coli' e pigra le : l''rami*ciw Maritine inventar. 

Marrone Diego di Trino, originario di Crescentino si ap- 
plicò alla pittura, e di Lui si ammirano varii quadri di assai 
buon impasto e disegno nella chiesa del Carmine di 'Trino. 
Dipinse pure in Crescentino nel 1720 e 1726. 

Sodano Pietro Antonio di Gattinara, nato nel 1604 da An- 
tonio e Camilla, pittore di merito, che abilò in Roma. Si 
osserva un di lui quadro rappresentante la Nascita di Gesù, 
in Gattinara nella cappella delle'Scuole. 



Secolo iTiii. Balocco Vr. ■ \/: 
Vercelli da Giuseppe e Giovar) 



quadro rappresentante l'arcangelo San Michele, e di un al- 
troché rappresenta il Purgatorio, nella chiesa parrocchiale 
dì Cavaglià; ed in quella di Cigliano due quadri, l'uno rap- 
pri.^ein.ante la Vergine. San Giuseppe ed allri .Santi, e l'altro 
l'Agonia di San Giuseppe asaistito da Gesù e da Maria.' 
Morì in patria 1*11 luglio 1828. 

Galimberti Giuseppe figlio di Carlo, ed Anna Martinetto, 
nato tn Crescentino in dicembre Ì7ój, inclinato alla pit- 
tura fu inviato a Roma ; ivi teca i suoi studi e diventò 
buon pittore: nel 1806 fu aggregato all'accademia Hi belle 
arti di Parma, Molte opere egli fece su tavole e su tele; fra 
esse accenneremo i due quadri di San Biagio o di Sant'I- 
gnazio nella elnesa parrocchiale di CaviigliMe. e quello della 



Ravei.i.o Iqs.v.w tigli» di Giuseppe, na-que in Vendili il 
23 aprile 1756: inclinando al disegno sì applicò nel fare la- 
vori iu legno e modelli d'architettura; passò quindi olla 
coni posizione dì quadri iti tarsia con ottimo successo. Fra i 
più rari lavori in grande accennerei no la facciata del Cam- 
pidoglio di Roma, un scenario del Bibiena che figura una 
grande pialla con magnifici palazzi, e la velluta della lon- 
tana delta YA'-ijuii Felii* in Roma. I quadri ed i mobili costrutti 
dal Ra velli sono ricercatissimi ed hanno un valori- grandis- 
simo, e se ne trovano in Vienna, in Parigi ed in Ispagna. 

S. SS. con patenti del 28 giugno 1791 gli aveva accordata 
la facoltà di esporre lo stemma reale sul suo laboratorio, con- 
cessione statagli conformala nel 1816. 

Morì il 21 aprilo 183C. 

Seguitò l'arto del padre il figlio Luigi, nato nel 1776, con 
esito felice e si conservano dalla famiglia molti quadri in 
tarsia da lui eseguili ; morì il I marzo 1858. 
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Sbbiu Giusm'E CnESfEVTi.vr>. lifdio rli Giambattista o Maria 
Caltonna Ilo sdì cito, nacque in Cresc.entino il 4 dicembre 
1734: appigliossi all'arie del muratore in patria, indi co- 
minciò a l'aria da capo mastro. Quest'uomo che sapeva ap- 
pena fare il suo nome, .si rese chiaro pel trasporto da lui 
operato ilei campanile di Nostra Donna del Palazzo il 26 
marzo 1 TTG alla prewiu/a di Lira!) mi iliinidi ni', di popolo, a Ufi 
scopo di ingrandire la bella chiesa, che sotto lai nume si os- 




Fece pure il modello ad istanza del municipio torinese per 
il 1 rasporto della gran invi e di I torà grossa di Torino ohe min 
in «seguito per la truppa spesa che occorreva, necessitando 
l'atterramento di fabbricati per avere snlrìcicntc spazio. Il 
modello ebbe gli encomi del Beccaria die l'esaminò. 

Il re Vittorio Amedeo IH volle conoscere quest'uomo, e lo 
premiò, nominandolo soprastante alle; fortificazioni di Tor- 
tona, ove dimorò molli anni. Ritornato ili patria vi mori ai 
21 agosto 1804. 

La di lui salma ohe era stata sepolta sotto il peristilio 
della chiesa di Nostra Donna del Palazzo, fu per cura e spese 
del presidente cavaliere Dos; retori trasportala ti 2tì marzi) 
1846 nell'interno della chiesa. I crescenlinesi animati da (ale 
esempio, stabilirono di far erigere con ispoulanee elargi/imii 
un busto in marmo dallo scultore fìruiieri, che In collocalo 
nella faccia del campanile interna alla chiesa, l'importo al 
sito dove furono le di lui ceneri sepolto. La statua fu inau- 
garata 1*11 maggio dolio slesso anno con solenne pompa (l) 
e sotto di essa leggasi la seguente iscrizione: 



(1) 11 l'r.i Usuro Ite/.*. ìsw! in tale citcusloiiiii un' .ira* ione In lode del 
Stiro, rlie fu pubblicato in Casule colle stampa del Corrado, coli' aggiunti 
di nuliiic bmpihvhi:, pof-iw. ed iscriiiiuii. Opini-, ili png. 51. 
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Sezzano Gian Martino, nato in Serravalle il S3 acrile 1701 
ria Antonio e Maria Domenica , e mono nel 17(58: appli- 
catosi alla BCOltura in legni sotto gli ammaestramenti dei 
suoi conipatrioth Yiuiuera Francesco e Mollimi fratelli, di- 
venne vaiente. Lavorò in Vercelli nel 1750, ed ivi si am- 
mirano lielle staine in diverse confraternite , come 1' Ecce 
Homo a Kant' Anna , la Coronazione di Spine iti San Ber- 
nardino , ed il Cristo die porta la Croce nella Chiesa di 
Sant'Antonio. 



fra i virali 



da Baldassare o Maria Garella,' datosi allo slndio^clla pit- 
tura in patria, poi in Roma, divellile piiiore peritissimo, unico, 
inimitabile nell'arte di eseguire i.'opie di (pialsiasi dipinto 
ad olio, quainl'anclie antichissimo: citiamo di lui fra i molti: 

La copia di un Van-Mieris esislenle nella galleria degli uf- 
fizi in Firenze per un persomi;;^ io inglese. ■ 

Una copia della Giuditta dell'Allori, esistente a Firenze 
nella predetta galleria degli uffizi. 

Una copia dello Sposalizio di Maria Vergine di Kali'aello 
esistente io Brera a Milano, la quale, al dir di lutti, riuscì 
di un esaltezza pressoché inarrivabile in tutte le parti ri). 

L'Agar del Guercino esposta in Milano n pubblica vista 
vicini, all'originale-, t|uesta per il principe di Metleniich, e 
le altre due pel 'lina di Carainaii francese. 

Una copia di Santa Cecilia ili Karl'acllo. esistente nella pi- 
nacoteca di Hologna, posseduta dalla reale corte di Tonno. 

Il lavoro, elio gli diede non peritura l'amasi è per ultimo 
la copia del famoso Cenacolo di Leonardo da Vinci, die tro- 
vasi nel convento delle Grazie di Milani' in pressoché telale 



il) Istruì rfrll.i i-il" •■ MU .ijb'jv .li liaifmìl.i Snjuii. <Ju Urbino, A-A sig. 
yualrcsruTr ili; (jLiiu.lv. v,.ll.iu ili ilnliiiiit;. ruiriTla. ilìuslnila vi ampliata 
per tuta di Fnira» LunpliL'iu. Milunii [n-p l'ìnn-'w smi/cpio 1KÌB, n 
pig, II. 
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deperimento. L'esegui per ordine del re Carlo Felice. È In 
maggior (avola, die siasi mai veduta di 17 piedi 1|2 in lun- 
ghezza, e 9 piedi e 1]2 in altezza, e fu riprodotta nelle pro- 
porzioni medesime dall'originale; i riparti e Vimjirìmìlurti 
furono regolati in modo d;i poier esser * ■nini ossa ed useir dal 
lodile, * lì n za che ne avessi; a sul in re meiioEiianiente il lavoro. 

Questo quadro fu dato in dono da Carlo Alberto alla chiesa 
nieiropolitana di Torino, e trovasi sopra la porta maggiore. 

collocalo nel suo vero lume, per cui diffìcilmente si può am- 

01 in. 1 al non arem ut: uno ['avi ne! l'urti; ■ li rupia le è pur e- 
-iuiin nijll'oii/ciiziom? di oi.ere oi iunuil i . fin le onali note- 
remo la casta Susanna, in e.ui il (ragna vi fece roaiavigltasa- 
mejile nani poggiale lutto l'eroismo della virtù ed in ispeeie 
l'attitudine e l' espressioni: di una modestia singolarissima. 

Tàlucciii Giuseppe di Bernardo che da Santhia trasportò la 

1803 prese con lode i s'uoi esTmi. Nel 1814 fu fat lo professore 
!iOSti;uit:i all:t remili "nivei si là. ]'i:r l'ornato a rollile! tulli i/o, cri 
il 13 agosti > 1H3II l'atto professore di ì.'eoiuel ria pratica: ora 

6 Fu decorato nel 1834 della croco maurizinna, e nel 1849 e- 
letto deputalo del collegio di Santhia. 

Fra i molti edilizi che si ammirano in Torino da lui ideati 
c diretti mi limiterò ad accennare: 

!. Il palazzo già Viale, ora della Banca Nazionale. 

2. L'ospedale di san Luigi per gli inferrai incurabili, e- 
rettn ne! 1816, che meritò l'onore di servire 'di modello ad 
uno spedale consimile in Filadelfia. 

3. Il manicomio. 

La chiesa collegiata di Santhia, fu pur ricostruita sul suo 
disegno nel 1838. 

Akborio Mei, la Edda uno figlio del conte Emanuele e di 
Vittoria Gattinara di Zubiena (1), nacque in Vercelli il 10 



(1) 1j\ famiglia f.ndinara .li /.uditila, orionrt» ili San Germano, scende 
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■] si..:ro tempio che desta 
usto e la proprietà degli 
! alla purezia delio stile 
.italo non ]>oco nel 1706, 



nobilissima degli Arbori con atto 10 genoaio 1654, rogato 
Cnviirg,^ |, C | jiininiiit.iiio del dottor in leggi Carlo Agostino 
Mella con Lucrezia di Alessandro Arborio Ketis: un ranni 
di essa stabili la sua dimora in Sardegna, ed ha per capo 
l'dippr.i Giuseppe l'iridio ili A lessa udrò Ciulo pniiH ti del conte 
Kdo;trdo .Molta: d:i cotal ramo discende il eav. Camillo Ar- 
borio Mella, attualmente maggior generale ne! R. esercito. 




musici. 



Secolo svi. Vania Pietro Antonio dì San ftenuariu, fra- 
ziono di Crescenti no, fìllio (li Gian Pietro liutaio e barbiere, 
datosi alili stillilo della musica divenni; eccellenti;, e compost; 
diverse opere musicali, elle a quel tempo riscussun. grandi 
applausi, per fui fu nominato musico ili camera, e ili cappella 
del duca di Savoia. 

Secolo xvii. Certo RIO Marc Antonio di Vercelli, allievo del 
colludo de^iilimi.n-otiti. (1) attese ivi alla musica esi segnalò 
per la sin vncc: anelò in Militio cil applicatosi adii studici 
del contrappunto ilireniii: celebralo maestro. 

Si fece sacerdote, e ritornato in patria, fu nominato cano- 
nico di Santa Maria Maggiore, e maestro di cappella. 

Compose con molto gusto il/esse. Vespri". Mottetti od altre 
fantasie, che ancora a giorni nostri si conservano. 

La Casa di Savoia nella lunga sua dimora in Vercelli imi 
1637 fu dal Ceri torio ricreata coi suoi concerti e sinfonie. 

Giotto A sgelo Clemjekte di Livorno, agostiniano di Lom- 
bardia, fu, al dir ilei Morano, ecce! leu li: maestro di musica; 
insegnò per più anni l'arie e pubblico- le sue oomposij.inui, 
uioè ilZt'wc. Vespri e Mottetti, lib. 3 in musica. 

Fu sepolto nella chiesa del convento di Sant'Agostino ili 

V allotti Fiuncksco Antonio nacque in Vercelli l'il giugno 
1007 da Giambattista e Margarita Bona. Fatti i primi studi 
in patria, vesti l'abito franeescano nei minori conventuali in 
Roma. Coltivò con ardore l'arte musicale e fu eletto orga- 
nista della basilica di Sant'Antonio in Padova al tempo ohe 



miratram™^ .il sui rlùri ioi al uaiiic, In fon. blu it.-E 1 105 dal vescovo Bo- 
nivsrdo, <: do limimi Illudimi ili Uiell.i cimili™ dulia calcinile di Vendili. 
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la cappella era colà diretta dal padre Francesco Antonio Col- 
legari a cui succedette nel posto e nella celebrità. 

In poco tempo il suo gonio si sviluppò e divenne contrap- 
puntisi.!, di primi) r tingo coni p un un fio ima quantità prodigiosa 
di Slesse-, di Vespri ed altri pesai ad uso della detta cappella, 
lavori tutti che gli procacciarono fama. Scrisse; 

1. Della teini-ii tcorkn-pratiai ddhi moderni! inastai; Padova 
1779, presso il Manfrè, con tavole. 

2. Trattalo .m/ira fé /'m/fte mimU-aìi di l.uiip Salibatini corre- 
dato di collimi xwjiji del padre Vnitntti, mai-slro di aipprìln i\>-ÌUi 
basili™ di l'adori} : Padova 181)2. presso Valle, voi. 2. In que- 
st'opera il Sabbattinì fa grandi elogi de! suo professure, di- 
cendo che si può chiamare il primo maestro dell'armonia in 
Italia. 

Morì il Valloni in Padova il 16 gei.naio_1780 od il suo e- 
logio funebre fu detto dal Paniago rettore "del collegio, (1J e 
la vita funiii; dettati! d;:ll'aii/idelli . suo discepolo il nutestro 
P. Sabbatini. 



violino, e trovavasi a Rio lai 
Corto facci a colà la sua resii 

Balocco Luigi di Agostine 
1766 e morto a Parigi di c< 



j di Vercelli, nato nel 1785 
letro Sassi che era suo zio e 
ìoliuo; onde fu chiamato a di- 
dissima nella qualità di primo 
irò nel Brasile, allorché la R. 

IV/.3. 

nato in Vercelli nell'anno 
ira in aprile dui 1832, aveva 



di Hewy — /' liantjin ti Ittims uomposto pur In e un saerazione 
di Carlo X al teatro iWU'iurademiii rcalo di musica — V as- 



ili Tartini, Valloni .' Goni, dosi; Ptllova I/Si. 



sedia dì Corinto ( col signor Soumet ) — Mose ( co] signor 
Iony. ) 

Lascio parecchie poesie di cui le più nolevoli sono: Il me- 
nto ddk donne tra '.lotto da] francese di Legouvè — Cantata 
par la nascila del duca di Bordeaux. 

P e rotti Gian Domenico, figlio di Pietro Agostino e Teresa 
Bernardi nacque in Vercelli il 30 gennaio 1TG1: dodicossi alla 
musica, sotto la direzione del celebre padre Martini, o di- 
venne uno dei primi compositóri di chiesa del suo tempo, 
od anche per teatro, «vendono dato saggio con felice incontro 
in Roma al teatro Argentina, ed iu Venezia alla Penice. Le 
di lui composizioni sono dal padre Sacchi nel suo trattato 
della musica e dal Denina nelle sue opere letterarie enco- 
miate. Nominato in patria maestro di cappella della catte- 
drale, illustrò il posto colla profondità delio cognizioni ed il 
numero dello sui: composizioni. \<W» agir reca lo all'accademia 
filarmonica di Bologna. Mori il 24 marzo 1825. 

1762, ed inclinato pur' egli alla musica cominciò a studiare gli 
elementi sottri gli iiisegnaniCìiii del fratello sovra Un la lo; reca- 
tosi poscia a Bologna, fece si rapidi progressi che il 5 maggio 
1791 fu ascritto fra gli accademici di osella . ina, ove restò 
sino a! 1794. Fu in marzo di quest'anno a Venezia, edivi 
trovò fin-ilo accoglienza ed acquisiti lieo Insto fama ed elevata 
l'Oiisidcia/.nine por i suoi latenti musicali e per le svariate 
sue cognizioni, anche presso i suoi compagni, e fu aggregato 
alla società, lelleiana dot Solronimi c l'alto membro dell'ac- 
cademia veneta di belle lettere. 

Nel 1811 la società italiana di scienze, lettere ed arti di 
Livorno avellilo proposlo li quesito. - Dercrininni'e. in unta la 
sua estensione e cogli opportuni nonfronti il gusle e lo stalo 
attuale della musica in Italia, indicarne i difetti se ve ne 

abbiano, e gli allusi ohe possono esservi introdotli e quindi 
assegnare i mezzi piò idonei per allontanarli e portare la 
musica alla sua perfezione. — Il l'erotti vi rispose vittoriosa- 
mente, ne conseguì il premio e fu ascritto fra i soci onorari 
di quella società. La memoria fu stampata in Venezia coi 
tipi Picotti, volume in 8" di pagine 121) col seguente titolo. 



Dei nwzii iti propagare il buon gusto nella. musica, diserta- 
zione di Gian Aaoslina Peroni di Vercelli, accademico filarmo- 
nica di Bologna, membra dell' accademia eenela iti belle lettere, 
i/kìo onorario d"Un soeietìt italiani' di scienze, lettere ed arti di 
Lie.orno, maestro primaria m'Ha ealtnlrule della Regìa Imperiale 
Cappella, di San Marco di Venezie, coronala dalla società ita- 



nell'esercizio delle sue funzioni. Il 2!) maggio 1824 fu aggre- 
gato a socio ordinario dui l'unione filarmonica di Bergamo, 
e nel 182H ebbe i diplomi della società veneta dell'armonia 
e dell'accademia scientifico-letteraria dui concordi di Rovigo. 
Fu [jarimuiili socio onorario di quella di Santa Cecilia ili 
Roma. de H' Areopago di Genova, ecc. 

Molte furono le coiiiposi/i-itii da chiosa scritto dal Peiotti. 
Oltre allo Messe |ier la rìcorrcnxa del Natalo, composizioni 
iibliligaie: scrisse vari offertori, inni, mottetti, ecc., restando 
'incile sbiti legende a S'ooinlfi delle iv.ileneie'i del rito li voci 

sole o con istromenti. Uno degli ultimi suoi lavori fu un 
Misere re alla Marnilo, i tatti i dall' insiene opera dei salmi, quasi 
l'nliiinri '■auto del ci_oio iao ìimoi'i'. ."Velie Mie pf iiiii^iriiti 
mostrò il Peroni idit: alla proto ti di là india scienza seppe o- 
tirnevolmenti: coii;."iii nj-'ete coltura di lettole o perfetta cono- 
Come uomo' di letture alia memoria sovra annunciata de- 
vesi aggiungerò: 

1. // buon gusla nella, manica., sostine facete: Venezia tipi 
Zcrlótti 1808. 

2. La cita di Giuseppe Raydn, e il celebre autore della 
Creazione del monda e delle Quattro stagioni. MS. 

Scrisse pure in giornali, ed i suoi articoli più notevoli sono: 
Sugli finiti e sulle opere ili Beneiliila Marinilo patrizia Pimelo 
— La guida per lo studi': <M (aula figitrtito — Discorsa «mi- 
la causa dei luoghi pii, e fu caldo promotore della società 

Santa Cecilia. Pieno di onestà e rettitudine, la sua vita fu 
prospera perchè virtuosa. 
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Testobi Cablo Giovanni nato in Vercelli il 38 marzo 1714 
da Domenico e Margarita, si dedicò allo studio doli a musica; 
Fu professore di violino 0 maestro di cappella della catte- 
drale eusebiana ili sua |iatria, ove morì nel 1782. Artista di- 
stinto ed insieme scrittore, pubblicò: 

1. La musini mgioiìata espressa in XII passeggiate o dialo-jhi ; 
Vercelli 1767, presso Panialis. 

2. Primi rudimenti della musica- t: supplemento olla mimica 
rii : i''»u.itu in *'ff'- ìhwuiiìhI'', lib io secoli do; Vercelli 1771 . presso 
Panialis. 

3. Supplemento olla musica raginnulit, po^eaijiate sei, libro 
terzo; Vercelli 1773, presso Panialis. 

4. L'arte di scrivere a alto reali, passeggiate sei, per supple- 
mento alla musicaragioiiata, libro quarto; Vercelli 178-2, presso 
Panialis. 

5. Esempi dÀla iim^tu ra<p'in<ttn in mdiiwiy tarate di rame. 

Viotti Giambattista di Font (inetto, nacque il 2:t muglio 
1753 Lia Felice e Maddalena Milano. Sin da suoi primi anni 

Alfonso Del Pomo principe dcila Cisterna, che gli prese a 
maestro il celebre Pugnarli, diventò un grande suonatore ili 
violino, od uno dei più ro!eb:i el:i: si:i:io sinoia esistiti ili Eu- 
ropa. Fu aggregato alla cappella regia di Torino-, viaggiò 
col suo maestro Pugnani in Russia, in Prussia, in "Inghil- 
terra, ed in Francia, ed ebbe ovunque favori o doni da prin- 
cipi. Fermatosi in Parigi per desiderio della corte, vi stette 
sinché, disgustato dei miserabili tempi del terrorismo e dello 
traversie provate nel ristabilimento del teatro Favard, passò 
in Londra ove dimorò sino al 1814. Ritornato a Parigi fu 
nel 1816 eletto da Luigi XVIII amministratole de! l'accademia 
reale di musica. 

Mori in Londra ovo erasi recato per diporto il 10 marzo 
1824 in età di 71 anni, dopo aver percorso la sua florida età 
impiegando il suo tempo a rallegrare l'Europa. 

Fva 1 viventi 

Riccakui Giuseppe, ligliuolo di .Niccolò, nacque in Vercelli 
il 28 settembre 1793; dimostro, fin da giovane inclinazione 
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al l.i mnsi-::i, ti in allievo del l'umili iti patria; si perùi/iotH) poi in 

Venezia sotto la direzione dell'altro fratello Gian Agostino 
Perottì; indi si recò alla scuola di Roma od a Napoli. Nel 
fu aggregata all'accademia dei filarmonici di Bologna ed 
ebbe l' incarico di scrivere per alunni teatri d'Italia: da ul- 
timo venne eletto maestro della lì. cappella di Torino. 

Di questo insigne maestro dì musica citiamo il tanto fa- 
moso Mitmrc c\ì<: si canta dalla R, cappella nei venerdì della 
quaresima; lo uhm- liellissune Unne.itXiiziaiiì della «Itimaiia 
santa, e_ la decantala profezia del Nabucodònosor ohe si canta 

Poso eziandio in musica le più tenere e sublimi odi ana- 
creontiche de! Metastasi o, del Rossi, del Zappa e varie poe- 



AitoiTi Luigi nato in Crescemmo il 22 luglio 1822 da Mau- 
rizio e Catteriua Colombo. Fu allievo del conservatorio di 
Milano, ove nel IMI scrisse e produsse un opera intitolata 
i Briijanli. Esordi come direttore d' orchestra in Vercelli. Pe- 
regrini! in Italia e all'estero a dar concerti, e tale fu la fama 



ammirare nel principal teatro. Dì recente pubblicò colà al- 
mini squisiti lavori, che gli accrebbero molta faina, Ira i 
quali uno intitolato Oniagijio alfa Sosio, e il talliti- il Bacio. 



TIPOKICAF1 DISTINTI. 



L'arte tipografica fu iniziata in Torino da Vercellesi, 11 
celebri; medi™ Pautaleoiie <ln Confionza ed il dottiamo 
Pietro Cara dì s. Germano, sopralodati, chiamaronvi nel 1474 
duo tipografi fi\ii)i:i:;.i. <iiuv;i ti ni Fabri dì Lanu-ros o Giovan- 
nino tic Potrò. 

Per òpera di questi in detto anno usciva alla luco il più 
aulica libri-, olii' si sappici tesero stato con data certa stain- 



tfoihtmis tabi». Joumncs Fabri, H JnmmÌMis ih ì'tìro i,ulk.i. e- 
gregiiquidemartipm. Tauri^ifelieUerimpresKercMCCCCLXXm 
Beo ijratias. Amen. < 

Questo breviario fu copiato da un codice che era 'li Pau- 
tateone da Confionza. La preziosissima edizione, di cui non 
se ne conosco che la copia già dui Cisioroiensi riformati della 
Consolala in 'l'unno Li quale nidos-a i nenie >i esu-erva nella 
biblioteca dell' università, è descritta dal barone Vcrnazza di 
Ferney nel suo dizionario dei tipografi. 

11 Fabri trasportò poi la sua dimora in Caselle indnstre 
borgo a 14 ehdometn da Torino in cui già dyiù d; UD se- 

nel 147.» stampata l'opera: Dici llkriiiiiiniìvitti- ximttorum Pa- 
trum, noi 1477 faceva di pubblica ragione l'altra col titolo: 
Catonis dislka rie moribus. Ritornato nello stesso anno coi 
torchi a Tonno procedeva- siibilo alia stampa disila celebre 
opera del suo prolettore e promotore della stampa : Ponto' 
hoiihConlkiUhii-.iiimwii htcticiimmwr.dtibidirartni.w-kwirwntHi 
geidium. 

In queste edizioni diCasellee di Torino, non che in quelle 
delle Comedk di Terenzio del 1483, ohe è l'ultima dello sue 
edizioni, egli non aveva più a compagno il Giovannino de 
Potrò. 

Succedeva al Fabri in Torino, Giacomo Suigo di s. Gsr- 
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mano ver collosi?, fletto templi coni ente maestro ( ! iauiiniiuc-. 
Fermatosi dieci anni iti Venezia potè conoscere e £rac[uen- 
tare Nicolò liaison e Viitdoiino ria Sj.ira. e da loro od;\ nitri 
di quella età imparare Tarlo tipografica. 

Nel 1485 ritornava in Piemonte e stampava in Vercelli 
l'opera Tiimlaì de Aaxixo .tiipph-miiilniH Siiiitiiuir- F inanellile (l). 
Nell'anni) seguente pulililie;iva pure iit Cliivasssu la Sminuii 
Angelica del boato Angelo Callotti, e addi 10 aprilo 1487, 
compita in Torino l' f-ili/i-un- du' (~'nm»,eiittiri di Domenico da 
s. diuiiguaiio sopra il sesto libro dello decretali, la deiiioava 
al suo compaosano Pietro Cara. 

Nel 1487 dedicava pure al Cara laristampa che.asua per- 
suasione aveva U,iUi in Turino delle U:\iSi (lucali, rlie dicci 
anni prima erano state stampate dal Fabri. 

■In aprile del 1488 dedicava allo stesso le Jstituiiùti» di 
tiiostiniano, stampale nello stosso anno. 

Nel I48!l finalmente In Sni^n faceva una società, elio du- 
rava (ino al 1498, con Niccolo Benedetti di nazione spaglino- 
lo, la cui stamperia continuò dappoi e passò in mani di 
Antonio Kanoto che eblje per socio (iiovanni Ferrari da 
Trino (2). 
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Carlo (du) Bartolomeo di Vercelli, fu distinto stampatore in 
Venezia indi in Brescia. Il Degregori indica le seguenti <>• 
pere da lui stampate. 

1. Modesti, de. re mililtiri, ■mafiist.ralihusurblsU sacerdoti's, «»r 
7(0115! Sveloniide //ivi mìiìiil-his liber. Veiirtiispei- lìnrtolomeum Cri- 
mamaviem, ci litiHalome.nmde Carlo Vera-licita,,. MCCCCLXXIV. 

2. Biondi Flavi i h'or li censi* Rinnue irinmphantis libar X. 
Hoc opus netìmme scriptum per Bartolomemn Vernile, ■■ 
man bihliopolam, Urinar ini premium fui! dilii;enlim:ime. indio 
MCCCCLXXXII. 

Csrketo (de) Giovanni detto Tannino da Trino stampatovi 
in Venezia dal 1492 al 1536 che pubblicò i migliori libri ed 
i più pregevoli classici latini. 

L'Irico crede die il Correlo sia stato il primo a far uso 
delle lettere iniziali con fiori per dare alla stampa più e- 
leganza (1). 

Defberakis JkiWAHuisu detto Slatinino fu stampatore in Ve- 
nezia dal 1483 al 153(5. 
Fra le molti sue opere citeremo: 

1. Pari de Ancluirano le.ciurti super dementivi* ibi impres- 
simi Veneti ix xiimplii/ii* miu/i^tr, llnncrdini ±M,t)»ini de Tri' 

' dina de Monferrato MCCCCLXXXIII. 

De Fontasetto Guglielmo da Trino fu stampatore in Ve- 

mwn de Tridiwi de Monferrato 1486. ^ 

2. Biblia in lingua materna ultimamente impressa con in- 
dici, cosa nuova, nè nuli per li tempi pausati con simile ardine 
per altri fatiti; in Venezia per Giu/IìvIiho da Fontanella de Man- 
terrà, 1532 in loglio. 



(1) 11 LVgrtìgori voi. 1 v*jj. ■'('" flo.vima ìuI ilei l'lnsij,in! Cnnlonu E,tani|ia- 
tore in Casale in ik-im aimlo olir lo dico «rroiicnTiifiiw ili Vorcolli. ■Vi-dnsi 
a quieto uropositolo dissertila ione Annali rijiiyiifiti' 'M secolo l'ili Gia- 
como Manzoni ìiis,tLI:i n.-LLn R,::i.il:> Eri i- !o,i/.lav fln/mim voi. ó pag. 358 
« T71. 



235 

2. La commedia del Dame con l'es/mizione del Landino, ss- 
conda edizione, per Bernardino Stagnino, ad inxtanza di Giù- 
vanni Giolito da Tridino; Venezia 1536 iu-4. 

Rosso Giovanni ed Alberto, fratelli vercellesi, furono tipo- 
grafi in Treviso, indi in Venezia da! 1485 al 1308. 1! Gio- 
vanni ora anche letterato e varie delle sue edizioni sono 



Secolo in. De Ferrasi Giolito Giovakni da Trino stampa- 
tore prima in patria e poi in Venezia ■ 1 ; e 1 1530 al 1540 (1). 

Giolito Gabriele liglio che sottendo al padre e morì nel 
1577. 

Il Degregori accenna che Gabriele otleime por lucrili da 
Carlo V il 10 settembre 1547 colia itala di Augusta un diploma 
di conferma di nobiltà, e che il senato veneto gli diede la 
cittadinanza. 

Giovanni e Gianpaolo fratelli, figli di ( iabnelc, e De-Fehuaiu 



il) Fu fiure fsijn-jliUii ibi |.invi i lii I -.1 l'arti' 1 1 1 .1 .jj: r. lìì . -;i in patria, Htm 

sono i reduc-nli: 

fiirardo .le Zuya stampò dui lirtl ni ir,!* obtm per *> cio Ferraris Cio- 



prtibnUlmoiite figli.* .M ti.rn-l... ,,,.■] r>l'ì r Ihii. ' 

A I [ ' 1 1 .1 l'urlili' lijilm iii Nali-Jiiili'u. isranlila. 1 1 , 1 1 1 j ^ . libri ol.r^iii i. 

Ferrari (ile) Giolito (Un» Francesco, 'li fai si Imnno liliri slmipnli dal 

iaa ni un. 

Ferrari (d?) Giolito Ola™ di Trino esercitò li lipogrnlla negli anni 1694 
al 9& probabilmente fi, | a «dova di Gian Francesco sovra lodalo. 

Portonariis (do) Giovanni Mattea slnnipò nel loffi. 

tirassi] IJuroarJo, di cui si La 1111 lUiro stampalo doll'ilnuo 138U. 
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Giolito Con™ nipoti? di Gabriele, furono celebri stampatori 
in Venezia. 

Pohtowiriis (de) Vincenzo ria Trino, libraio in Lione, fu 
uno ilei più solerti editori del suo temo" ; della stessa fa- 
miglili solivi tipografi rhij esercitarono l'arte in patria ed al- 
trove, cioè Andrea tipografo diligente <: dotto, ed il di lui figlio 
Gaspare in Salamanca, Francesco in Venezia. 

Lisuka. Ai.bkutivo celebre stampatore in Venezia in prin- 
cipio del 1500, Di lui accon norcino la seguente edizione: 

Jìreriiiriìim secniidiim ritum cariar. Veircltniak eam yralin et 
liririlt-tjio concedo pi-r rcncroh. rtutmUeuHi loitunetii de Grothì* 
et yicohiìim Tantum nomine wpiLuli, e cura Burlai. Centori : 
1504 per Alberti num de Lisona Vercellen. 

Scroto ivii. Pezzana Lorenzo e Niccolò fratelli da Trino 
celebri stampatori in Venezia per le molte e belle edizioni 
da essi pubblicate. 

Secolo imi. Panialis Giesui'i'E figlio di Giani bai ti sia pur 
tipografo, esercitò l'arte sua in Vercelli dal 1767 al fine del 
secolo e fu tino dei più intraprendenti mi attivi lipograli del 
Piemontu. Per opera di Panialis e del profossore Hanza, Ver- 
celli rivaleggiò nel secolo scorso ..■olle principali città d'Italia 
]*r le moltissime edizioni che uscirono dalle loro officine. 

Oltre il merito d'esser slitto celante tipografo nii'i tpiellc 
della letteratura-, scrisse: 

Ragijuaijlio delle fette che [urtino fatte nel 17S1 ut re. Vittorio 
Amedeo in Veneti: eolle iscrizioni adatte, in-P°, stampate in 
occasione del matrimonio della principessa Carolina, col prin- 
cipe Antonio Teodoro di Sassonia. 

Rama Giovanni Antonio profossore, prulodato, stabili in 
Vercelli nini (ipngralia Dell'agirlo 1777 clic denominò Palria. 
e pubblicò importanti opere d'ogni genere, pregevoli special- 
mente per la correttezza a cui lo stesso Ranza attendeva. Il 

inetto sai baco da sola di Alessandro Tesa uro. In principio 
del libro leggici la pirhiJtiuiie uVi Itaiizii per l'iipriniento della 
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nuova tipografia, ed ivi si proponeva le seguenti leggi fon- 
damentali: 

Pntriae decus et comodum prima lex esto: 
ffihM utile ijiwd non H honeslum, tr.r altera. 

Dopo tredici anni cessò , avendola il Itanza venduta a 
Giacomo Fea ili Torino, con contralto del 6 aprile 1790 pel 
prezzo di L. 8500. La stamperia fu chiusa il 23 giugno 1790 
e l'ultimo lavoro stampato fu quello delle favole di Giovanni 
Gherardo Do cossi. 



Vercellesi benemeriti dell'umanità. 



Seco/o xn Bonfiolio, canonico ilolla cattedrale di Vercelli 
o tesorieri.', fondò ili ani principia i lei seeolo Xll uno spiids le. 

sotto l'invocazione di Santa Brigida, a vantaggio di tulli i 
viandanti di Scozia o di Irlanda, si laici, che ecclesiastici, i 
quali in quei temili essendo divoti alla Santa Sedo, di fre- 



palawo ilei marchese JìeraUi di Muravano. Fu unito allo 
spedale di Sant'Andrea nel 1343, e l'unione confermala da 
Clemente VI con bolla del 17 dicembre 1345. 

Centoris Cagkolo antichissima nobile famiglia vercellese 
(ir estinta, fumìfi nel secolo XTI un ospizio pel ina li Inni man tri 
dei fanciulli esposti, detto dei Rumici (1). I membri di detta 
famiglia no furoiKi oiraora i rettori nino all'estinzione di essa. 
Era collocalo nel suburbio di Vercelli, detto già Vezzolano 
ed ora dei Cappuccini vecebi, a cui stava annessa una chie- 
setta dedicata a San Silvestro; e consta che esteriormente vi 
erano infisse e mura» due pietre circ concave alte ih urrà, dote 
si riponccu-nii i lìtjliu'/iiiu in/unii lypnxti. I /ospizio dei trova- 
telli tutlor esistente possiede ancora noi detto suburbio una 
cascina denominata la Ramina di ettari CO. 

Secolo Hit. Arisio (ne) messe r Gerardo medico di Sanili ià, 
fondò in sua patria uno spedale por gli infermi con atto 
15 aprile 1225 rodalo Rodolfo notaio palatino. Egli stabili fra 
lo altro cose, che vi fosse un chirurgo, il quale kii'Vtur ilonre 
/rafm in [ili temuto min et in cauterizzatimi!; et in legaluris... et 
non irritai tltìtwe teniniilrs "il <l ndfiulii ili rirurijìiiìii in sonda 

Agata. 



Bicchieri fìuALA cardinale di cui sovra, fondò circa l'anno 
1220 in Vercelli il grandioso spedale sotto il titolo ili Sant'An- 
drea, dotandolo di cospicua rendita, il quale è dei più belli 
e ricchi d'Italia. 

Biccuìeiu Pietro tiglio di Manfredo. jii[ioiodcl sovradetto, 
chiaro e [jolente cittadino di Vercelli ohe fu capo del parlilo 
ghibellino, nulla lotia che col partito guelfo straziarono Ver- 
celli nei secolo XIII; istituì con suo testamento dell'll lu- 
glio 12011, rogato Alberto de Carexana un ospedale datto di 
San Giacoma delle t'iiwi'iie di Slrù j>el ricovero dei pellegrini. 
Questo spedale In unito a quello di SauTAinlvon, fondato 

Pietro Bicchieri dal matrimonio con Adelasia Bianitrate, 
ebbe sette figlie; Agnese, Aldisia, Otlina, Emilia, e Beatrice 
(Bnnlv), Margarita e Martina. L'Agnese primogenita si maritò 
con l'gone marchese, di l'oliarne, ed ebbe iì - r i setleinbrc 
l'investitura dui l'ululo d'Azeglio, già stalo concesso il 28 ot- 
tobre Ì2,'i4 allì di lei padre Pietro e zio Rullino Bicchieri. 
Murto Ludovico l'ou/.oiio di Carlo Francisco Giacinto il 4 
Ottobre 1743, senza figli maschi, iusiitui per lestameiito 21 
giugno 1730 creilo universale in tutti i suoi beni fondali la 
niFii'cbcsa T-resa Tappa rei li di Moiilauaia. !l marchese Carlo 
Ronzone ed Alessandro Ponine e,,u telarono a costei i diritti 

ohieri a l'avolo .le: diseeiidcn-i d;i esso tanto maschi olio l'eoi- 
mine, e doversi perciò investire la marchesa Teresa Tap- 
pare! li l'onzone della, pernione del feudo d'Azeglio, ne fu la 
stessa investita con patenti del 7 gennaio 1754. È questa Ta- 
vola del chiarissimo scrittore d'esiodea marchese Roberto 
d'Azeglio, e dell'illusile uomo di slato, scrittore e pittore, il 
colonnello cavalline Massimo d'Azeglio, ohe molli e segnalali 
servigi rese all'Italia. 

già, e ritornato in patria fu eletto canonico della oatledrale 
di Vercelli, odivi fondò uno spedalo ci rea il 1202. La casa iu 
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cui esisteva l'ospedale è posta, sul corso di porta Tonno ìn 
un cortiletto . già vicolo ili San Tom masi), -in ricvlo sancii 
Tliomac, chiuso ora dalla casa dell'avvocato Guilla. Aveva 
tredici letti. Le rendite erano destinale a sollievo ilei pelle- 
grini poveri, specialmente francesi ediuglesi. pel favore elic- 
li fondatore trovò presso ipielle nazioni. 

Recatosi di nuovo in Francia In il dcFaxauu nominato cano- 
ni™ di Reims e mori in l'arisi il .ì marito 12711. lasciando con 
suo testamento del iti precederne fcliliraio 1;l sua credila allo 
spedalo da Ini in patria fondato prò reception^ paitpcmm, pt- 
regrinorum et minime tintlirnrmii H r.tium Angticoriim euntium 
ri redeuntium ultramare, ci Umiliti beatorum Pelvi et.Panli, ci 
rtinm sedani apiKtnliram. risilaiitiaiii et mlntiitiiim ab iisdern. 

Lo spedale di concerto dei capitoli di Sant'Eusebio e di 
Santa Maria, dei patroni appartenenti alla, latnigha do Fa- 
data la pia insti tnziouu In dato ad amministrar ai religiosi 
1,'miliati di San l 'ristntorc di Vercelli-. lor:cliè fu approvato ila. 
Martino IV con bolla 28 marzo 1286. Soppresso detto or- 
dine venne riunito lo spedale a quello di Sant'Andrea con 
bolla pontilicia del 12 marzo 1679. 

MoiiAMio (he) Minto. Con atto 17 settembre 1275 questo 
l.ieticmenio cittadino lece sotto cene condizioni donazione 
ilcile cose Mie. all'ospedale ..logli infermi sotto il titolo di S. 
Spirilo Per insorte ipieslioui la donazione fu rivoeala. 
con atto di transazione del l(i marzo 1281, e due anni dopo 
istituì un nuovo ospedale nella parrocchia di San lleriiardo 
vicino alla porta Santina, intitolandolo : Ospedale di Santa 
Muri,-: della Cariti), che vivente il fondatore fu poi unito allo 
spedale di Sant'Andrea con atto giudicale del 16' aprile 1260. 

La cascina esistente presso Vercelli tultor denominata Fra 
Marco costituiva il patrimonio dello spedale. 

Secoh ivi. Bolonoara Antonia pia e caritatevole doDiia, na- 
tiva di Cresccntine, restata vedova di Giovanni Antonio Sala, 

|1) Fondata tu a\vA.lh: ili s. S|iitilii yen-) Il HI] l.'wl (pio elargizioni. C011- 
liniiù sin verso il lino .lei nv.il.. xiv. l'fiJ.'.-j m4 luogo, in cui miratasi 
il lliiiro lidio orfani;. 
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si dedicò tutta a soccorrerò gli infermi poveri clip lirover.ir.i 
in sufi casa, posta ove sorge lo Spedale die fu da lei poscia 
erette in patria eoi concorso del municipio sotto il titolo di 
Sa:ilo Spirito, al cpiale con testamento del Ili marzo 1583 re- 
gnili l.evis Usui" Inde le sue sostanze, pregando ih! esorl.nnb 
la comunità a voler eleggero C deputare persone idoneo ed 
esperte clie avessero cura e governo dello spedale. 

A di lei memoria noli' atrio del pio istituto, leggasi la se- 
guente iscrizione: 

A Uolooflara Murili vedova Sala, donna per iiariii insigne, os pile pen erosi 
in vitn do'povtri im'.jrmi, fondami'..- ni uinrt.i .li ■ )urslu spedale, suo credo 
iliianialo con Ics Lumi: rito XVI inarai MIIT.XXMII, lwiiulo riconoscente. 

Secolo ivii Ferraris Simone da Crescentino segretario par- 
ticolare di Carlo Emanuele I di Savoia dal 1580 al 1613, 
morto in Torino noi 1618, legò al Comuue di sua patria tutti 
i suoi stabili di ettari 57 per la erezione ili un Munte di 
Pietà, 5ei;oud'i le tegole di ipiel -ìi Torino. 11 municipio di 
Crescentino vendè i beni ed eresse l'opera pia coi ricevuti 
capitali. 

Monsignor Broglia con decreto del 12 febbraio ltl7(j pensò 
di (lare ad essi altra destinazione, cioè di impinguare le ren- 
dite della parrocchia conceduta ai Filippini, non ostante le 
vive oppoisi/irmi dei iTesrer.ttnesi, violando la volontà del te- 
slatore che doveva tenersi sacra, e privando gli abitali!! di 
Crescentino del benefizio di un'opera di beneficenza. 

Buronzo Gtovabni Francesco conte di Asigliano (1), figlio 



(1) Duroni» delle Donni' Ilio. Krimct-.co auditore .h.-lla. Camera, poi i- 
ypellorc generati.' ■! lille H. Finani 1 .'. Alitili ; i ir]-.nji iiil l'u-.r. Irl iiri-ilij 
di Asigliano, con attn H l-'Uiraio ltiiit .i t'.ivoic it.'l liglio Nieuiao Malloo, 
c l'altra del fendo 4i naturi 'ni: Villa ik'l Hu.nia favori; di Giuseppe Maria, 
allro figlio, curi atto 11 gennaio 1671. 

Morto Giovanni Francesco di cui sovra, senza prolo maschile, succede 
nella primogenitura di Asigliano Giuseppe Maria Amedeo, nipote del Giù. 

«eppc liana in forza della, santi'si/a ilei .ci i ili l'ieinonte dei 11 maggio 

LT4S, Ref. T-anreiili. Anche questa linea in era è estinta folla morie del 
conle Paolo "avvenuta il 18 gennaio IKli), lasciando uni sol figlia, elio si 
rese defunta poclii anni dopo. 

16 



di Nicola o Matteo e di Giovanna Bernardina Canora, nip 
di figli.) dui c.'lohiG itrcibidi-iiic! tV.-ì j'.'iiato lìclle/ia; pei ili.- 
siziono inter viws del ti giiij^mi 1733 diodi; principia nel) 
spedale maggiore di Vercelli all'Asilo dalla vecchiaia os 
degli incurabili, sborsando il necessario capitale pel mai 
nimento di sei malati incurabili. Ora già ascendono i pi 
a 52, cioè 30 per nomini e 22 per donne (1). 

Morì ii Buron/'j senza su e -essi une il 17 ottobre 1743. 



Secolo xviii. Vehchi.i.onh Ci;sai:k di Giovanni Hatiista, nato 
nel 1701, avvocato, con testamento del 14 febbraio 1776 ro- 
gato Lucca, fondo a benefizio degli abitanti di CavagliS uno 
spedale oer i malati poveri e per soccorso ai cronici. Vii- 
torio Amedeo Iti con decreto del 2.~> gnigno dello slesse anno 
preso sotto la sua proiezione la nuova istituzione, e fu in 
seguito eretto Io spedale che è amministralo dalla congre- 
gazione locale di carità. 

Morì l'avvocato Verccllono in C'aragli! il 18 febbraio 1776, 
e fu sepolto nella oiiiesa parrocchiale. 

Secolo xrx. àtmonin Paolo nato i 
tembre 1762 da Ludovico Maurizio 
traprese la carriera delle armi e fu nominato sottotenente 
nel reggimento Vercelli il 28 cugini 178N'. Inusiotcnenic dei 
granatieri il 25 ottobre 1794: alli 17 gennaio 1795 fu collo- 
cato a riposo col grado di capitano. Ritiratosi in patria, fu 
per più anni sindaco del Comune ed amministratore dell'o- 

Mor\ il 21 giugno 1849 e fondò coi testamenti 8 aprile 1845 



(I) Pria del Buroi 
nonio ilo] lo spettalo , 

mito ragli interessi 
attirati alla fondnzk 
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istituto, lo quali pur troppo non sono ne nuove, né infre- 
quenti. La spoglia dell' Aymontn nel 1869, dal cimitero di 

Ci eseeniiii. i t';i tv/isterici udì;; 'rapinila dei l!n/7uh lia/tune ili 
Verrua, sul cui sepolcro leggcsi la seguente iscrizione fatta 
incidere sul marmo dal suo parente <" i i u se [ -p*s Strila Aymonin. 



l-eiitdclla Dio 1 iicrroipii nell'i MB <uil pnco, 

Nel l'atrio (lei lo scalea di lui onore Icggesiquesl'iscrizione: 

A Rinvenni Paolo Avmrmin ^oscc-ntine*. nnlo il 13 soileoihrii 1"6S mortu 
il -il giugno WIS, nuli'' [ntlMii'lie e privili! iusi; dltailillu ind^crrim'u, lì- 

Sem.; . . ■ ■. . , li. :ir„ . r..J, i 1, ,,„i, ó !. it: i-, > infuri! > > 



Biletta Chilo Loris s/.o Giuseppe nato in Crescenti no il 10 
agosto 1780 da Giuseppe ed Agnese Vigna, sacerdote, atteso 
all' maglia inculi.', e fu in [iati ia maestro ili lingua latina, e per 
tre lustri proietto degli studi. Per atto di donazione tra vivi 
dellì 7 novembre 1847 rogato Bianchi, l'ondò in patria un Or- 
fanotrofio per fanciulli:, dotandolo culla somma dì lire 80 
mila; quindi con testamento (i gennaio 1848 pur rogato Bian olii 
institul erede universale di sue sostanze la congregazione di 
carità col poso di rari legati. 

Morì 18 gemmiti 1848, il giurilo stesso ohe Carlo Alberili 
lo creava cavaliere: una quale circostanza vedesi raffigurata 
nel ritratto esistente nello spedale, nel cui atrio leggosi pure 
a di lui onore la seguente ii 



Diovibotti Giuseppe nato in Cavaglià da Giovanni Pietro 
geometra e Maria Casalone il 24 giugno 1785. Fece Ì suoi 
studi in Vercelli e vestito l'abito clericale celebrò il 21 giugno 
1810. Viaggiò in Francia ed al ritorno si laureò in teologia ti 
14 dicembre 1815. Vacata la prepositura di Livorno si recò 
al concorso e la consegui nel 1819. Fu il promotore e bene- 
fattore dello Spedalo di Livorno che venne aperto il secondo 
giorno del 1842 sotto il patrocinio di M. V. assunta in cielo. 
Mancò ai vivi il 14 settembre 1839. Durante la stia preposi- 
tura Rabbellita od ornata la maL-nihYa ehies;; parrocchiale, 
dedicata a san Lorenzo che è delle più belle del Vercellese. 

Amico del chiarissimo scrittore, il teologo Tommaso Fa- 
letti di Casale, morto il 1 del 1816, possedeva parecchi suoi 
preziosi manoscritti, che dopo la morte del Dionisotti furono 
secondo il di costui ordine consegnati al fu teologo Fantini, già 
parroco dell'Annunziata di Torino, e poi vescovo di Possano, 
con cui eia stretto in amicizia, per aver (jiiosti i limosinila 
volontà di ronderli di pubblica ragione colla stampa; ciò 
che poi non esegui, per cui probabilmente saranno andati 
perduti. 

Montassi*-! Salvatore nato in Trino il 15 aprile 1803, in- 
traprese il sacerdozio si laureò in teologia; fu prefetto degli 
Studi in Vercelli ed i 1 6 settembre 1833 fatto canonico della me- 
'.[■0|)ij]i:a:u. Ivi L'ondò il Ritiro Ji.Ha piTiVviJtiiZii, rbe Fu a|n ro- 

vato con regio brevetto 17 maggio 1842. È destinato al ri- 
covero ed al inaiiteiiiieent" di [over:: fisi ir; aliliandonate die 
si applicano a lavori donneschi. Mori il 30 ottobre 1860 e 



, l'elogio 



ì maggiore 



spare, fece in patria i primi suoi studi: indi vinto al con- 
corso un posto gratuito nel collegio delle Provincie, si ap- 
plicò alla chirurgia; prese la laurea il 22 marzo 1792 e poi 
l'aggregazione nella stessa facoltà il 27 luglio 1707. Rosse 
nella torinese università la cattedra del professore Balbi per 
la materia medico-chirurgica e nel 1814 fu nominato pro- 
fessore ordinario di chirurgia, ed ebbe molta parto ne! rior- 
dinamento degli studi chirurgici, per cui fu innalzato questo 
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ramo doli' arte salutari' ad onorevole frrado, che gli fu mag- 
triijnminte confermalo per opera del celebrato professore A- 
lessandro Ri bori teste defunto. 

Coi sussidi ilei Tartara fu fondato in Torino ne! 1809 dal 
padre Bernardo Sappelli Domenicano, morto nel 1829 in 
concetto di santa viia, un culk.po di pov.He orfane, chia- 
mato il conservatorio del Rosario, ed anche ritiro delle Sap- 
pellinc, stato autorizzato con decreto imperiale dell'll gennaio 
1811, al (juale il governo francese concedeva nello stesso anno 
il monastero di s. Agostino da esse tuttor abitato. 

Morì il Tartara in febbraio del 1828. 



benemeriti della pnbbtìca istruitone ei educazione 



Seco/o svi. Avocamo Cesari di Collobiano nobile patrizio 
di Vercelli figlio di Nicola (1), avvocato e membro del col- 
legio dei dottori di Vercelli, con suo testamento del 5 di- 
cembre 15B7 rogato Bellino fondò a vantaggio di sua patria 
due cattedre, l'uria iti istituzioni civili, assegnando lo stipen- 
dio di ranto scudi annui da lire nove, e l'altra di re t lorica 

La cattedra d'istituzioni civili già esisteva in Verrei li nel 
1531 come aiiiiiirf! dall'ordinali".' 1- ri>:;l ti:inl>rf;. m fin si fa cenno 
d'un orazione pronunziata da Giovanni Antonio Bava di Sa- 
liissubi rot Ti '.■!'(.; -."iullo :;ruo'e j>rtt 'muli t:d •IikIìhìiì turi* cìvìltu. 

ceffi nel 1537. Dal civico ordinato 24 gennaio 1548, risulta 
pure della proposiziono l'atta dal prete Camillo de ret- 
tore delle scuole, d'insignire l'istituii» c la logica purché gli 
si fornisse il locale, a cui fu provveduto, dandogli facoltà di 
leggere jiulililiee in patullo proni, ti pUic-aeril, dummodo non 
offenditi magiaro Bartolomeo de Paleo de Vittanoea , patire 
dèi Dalpozzo di cui infra, il quale attendeva all' insegna- 
mento della filosofia. Perfine consta dell' ordinato 20 feb- 
braio 15(j7 del riiigra/.iaiiieiiio fatto dal dottore di collegio 
signor Giuseppe Moninrdo alla Credeiizu per V onore che 
essa gli aveva procurato di leggere per 1' addietro l'isti- 
tuto ma che non vi poteva piti attendete per essere stato 
chia-inM a dar Uviom di .lindo eunomeo nella torinese u- 
iiiversità. Al Moniardo sottent.ò il cav. t'osare Avogadro di 



il-, _\,.| vu. ■•■ i[-M" :...i,ijjl!,- :i ■:■['.■ i' ■'■ ■!"■» ■ 

nano alcune partic-olariU ri g uan]an u Cosare Avogadro : 
dover ometterò. 
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ili inoliare l'istituta, lasciò al municìpio la sua eredità per 
io stabilimento delta detta scuola e di quella direltorica (1). 

Dali'omo Fh.vncesco nato in Vercelli da Bartolommeo 12) 
o da Agnese Longis di .San Germano; si dedicò agli 
studi galenici, ed ebbe l'ama di medino eccellente. Scrisse: 

Apoloyia in aitatomi prò Galano MMrn Andraam Vemliiim 
ìlmsrrìkìiseHt, rum -pra>-[ii!iùii''- in- ijim nf/il ih meàirintie inveii- 
tiene; Venetiis ló(ì2 pei Frauciscum de Portonariis in-8. 

Replicò al Dalpozzo Gabriele Cuneo in un libro stampato 
pure in Venezia due anni dopo. 

Dal matrimonio cho contrasse colla nobile Francescana 
Caccia di Novara, (iglia di Luigi, non ebbe prole; ond'è che 
venuto a morte il 29 novembre 1564 legò i suoi beni, che 
or danno il reddito di oltre le 20 mila lire per fondare in 
Vercelli un collegio per l'istruzione ed educazione di do- 
dici giovanetti, sei dei quali da eleggersi tra i caronti ed 
agnati della sua famiglia di Villanova e di Biella, e gli al- 
tri tra i vercellesi alunni di capacità per gli studi e per le 
arti liberali: quale collegio cho fu chiamato col suo nome, 
venne da pochi anni riunito al convitto nazionale, e tolta 
persili la lapide che in di lui onore era stata eretta nel 1824 nel 
locale ora occupato dal detto convitto, che ora la seguente (3): 




'/"Jtcolojo Barfiiofamm Ciminn qui Dalpozio colttjii : 
in rottali Alurnniturn Man i.ms;ì Ii-ijcvìI. j^mj.i /,.■.■„„ ,u pai: 

Pitali ile m Pelro Bianca — Eijiiift Feninwi Crrmjmrn ivj. ispii 
lurioni — Citi Alairra l'ilio, ile Ime ,u]f.. ( r':i l=nriiir)i Kli'u-iwis. 
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v cognominis rallfgii nunli- 



Al collegio Dalpozzo l'arcivéscovo di Pisa Carlo Antonio 
t)»l pozzo, diede ine remeii'.o rollo sibilivi; oiie. alcuni luoghi 
nel collegio da lui fondalo in quelli! città l'ossero sempre dilli 
agli allievi del collegio Dalpozzo di Vercelli. 

Fu sepolto il Dalpozzo uella cappella patronale di fami- 
glia che esisteva nella chiosa del Carmine, nella quale cap- 
pella la di lui madre fece quattro anni dopo riporre un qua- 
dro della disputa di Gesù, d^m'.o da Bennuiuio Lanino, col 
seguente distico: 

Qui cupil l'uU;us Fruii' ■■.■ltii- reddere. mator 
Eius nujic animili: nutrii l:'::- ayxn, — 1568. 

Secolo irai. Foa Elia Emanuele nato in Vercelli nel 1750 
da Jacob, di religione israelitica venuto a morte senza prole 
il 26 agosto 1796, fondo con suo testamento un istituto ad 
istruzione dei suoi correligionari che fu aperto il primo set- 
tembre del 1829, dopo morta la moglie, cui aveva legato l'u- 
sufrutto dei beni. Cosa da notarsi sì e che a ciascun scuo- 
iare- dì povera famiglia israelitica che frequenta la scuola 
dell'istituto è assegnata l'annua rei ni lozione di lire 240. 

Nell'atrio dell'istituto si legge la seguente iscrizione 

Libéralissimo viro Elise Emanuel: Foa. satra in nube nrt aelhera raptu 
6 Kal. sCKlilcp sii. MllCCXCVl, qui irliuuit in lurris ijmJtjuid duri ci ar- 
Henli ad baste splendida* itil.i:. aetcnium in munii inculimi ]v.M uiliiiLlum 
muretti, ut Isrnelis nati praewjMis . ibvinis isiimtis , lefribus morumque 
scienlia imbuanlur. postini Kal. SeptenbrÌ! HDCCCXXIX, eius vola 
redduntur, oniims basii lin.inn miU-uiiuw iuati sanct' 



Secolo sis. Akborio Felici ano conte di Gattinara, nato in To- 
rino il 17 aprile 1784 dal marchese Francesco Mercnrino, di 
quindici anni entrava nello truppe italiane e pervenne al 
grado di capitano dei grauai.iori dulie guardie. Ebbe da 
Napoleone la stella della legione d'onore alla battaglia di 
Raab, e dopo la battaglia di Lutzon, una pensione sulla 
decorazione. Si trovò all'assedio di Terragozza e di SaglMtO 
in Ispagna nel inaggio e giugno del 1811, e del dimostrato 
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valore suo in quella circostanza ne fa cenno nelle sue 
ìlanork il maresciallo ; Sudici duca d'Ai bufera (tom. 11, cap. 
14.) Lo stesso tiiaresi'iallti addì 7 m.-i^irin de: spedi al Uni- 
ti nara che per ragioni di famiglia si era ritirato in Vercelli il 
brevetto di r.-av. della corona ferrea : e nella lettera d'accom- 
|iajiu irnienti.) datata, da: tpia rtieie (renevale di Valenza si nolano 
ipiusEc parole: < Je suis charme de trouver l'occasion de taire 

• iV'c olii peti ser vos ficus sorvices: votre condili 'e a Tana^nae 
» et a Sagome, vos blessures lionorables devant ces deus 
' placos vous rendeut digne de tout mou intérèt cornine de 

• ni on estime. 

Attese in patria alle euro pubbliche del municipio e delle 
opere pie, ed istituitasi la guardia nazionale nel 1848, fu no- 
minato colonnello della legione di Vercelli; carica che so- 
stenne sino alla sua morte. Fu fatto senatore del regno nel 
IK'iO: rMie le decora/ioti i di cavaliere niatiri/iano, dell'ordine 
militare di Savoia e di Malta; e da Napoleone III fu nomi- 
nato ufficiale della legione d'onore e presidente onorario della 
socielà d'Africa. 

Pubblicò i seguenti scritti: 

1. Qssercazioni sull'ariianiziazitme dr.lla forza urinati! distinta 
in truppa di tinca e guardia nazionale. ; Vercelli 1850, tipi 
Guglielmoni. 

2. Raccolta deijli ordini del. giorno del colonnello delta milizia 
nazionale, di rirl li dalla ma istituzione a lutto dicembre 1852. 
Opuscoli 2; Vercelli 184i) e 1853, tipografìa Guglielmoni. 

Con suo testamento del 1 aprile 1850, rogato Mandelli, i- 
stituiva il conte Gattinara un'Accademia di belle arti in Ver- 
celli i-oii [lingue ilot;v/:uiie, assejnaadfile il suo palazzu in 
Vercelli ed i beni posti nei Comuni di Albano o di Greggio, 
di ettari 103, 70 (giornato 272). Dopo molto piatire ed una 
lunga pratica, amministrativa, lilialmente il 17 luglio 1860 fu 
emanato il decreto che autorizzò la Scuola di disegno ad ac- 
cettare il legato, ed approvò il regolamento. E qui ci corre 
obbligo di esprimerò un sentimento di riconoscenza verso il 
conte Marco Minghetti, già ministro dell'interno, il quale 
accogliendo le nostre supplicazioni sportegli nel fargli o- 
maggio in giugno dello scorso anno 186Ì , dulia terza dispensa 
delle Notizie statistiche e corograficlte del Vercellese, onde non 
fosse più oltre ritardata l'esecuzione dell'istituto Gattinara, 
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sottoponeva poco dopo alla sanzione reale il decreto ed il re- 
golamento succitati. 

Ci duole però di leggere nella reln/ione della giunta mu- 
nicipale di Vercelli fati;. ;d Consiglio il 1!) maj/yiu 1862, che 
• l'instituto di belle arti dovuto all'insigne legato del conte 
Felieuimi Arburio di Gattinara di sempre grata riconhitza 
non produce ancora alcun sensibile frutto per il pubblico: 
già fu costituito il corpo accademico previsto dai suoi statuti 

non ostante ogni desiderio e conato di questo, l'istituto non 
e, e non può essere ancora aperto per causa di difficoltà in- 



Facciamo voli che al 
le difficoltà, si che si a| 
lustro della città di Te 
ili Ravenna, che in brev 
ladini formò una rinomi 
giovani che frequentano 

voli che ancor restano' 

dal Bruzza, che in pubbl 
'dei vercellesi pittori, qi 
che ad onta di tante ope 



Mori il conte Gattinara in Vercelli 111 luglio 1854 e fu 
sepolto nel cimitero della città con bel monumento, lavoro 
di Ercole Villa. Ivi leggesi la seguente iscrizione : 
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Alla memoria .lei (omo Fdicia™ Arborio di Gattinara che alle pio™ e 
virtù, degli avi apgiiiiisi li propria; eai'iiiino nelle armi napoleoniche, si 
M'jjnai.'i iioll'ssi'iirn ili R.lab. T.t raglia e Satinilo, in premio fu nivali or,? 
della lcgion d'onore e della corona ferrea ; ebbe nel paese e fuori molti 
onori o 11 inorilo: sonali, re drl j i-^-iin. o.Amiidlfl ■ • 1 1 . j - 1 ■ .-.^i ■ 1 1 1 0 ili.t'iJ. mili- 
zia nazionale il; Vercelli, diodo smtere (novo ih oiviV prudenza, e patria 
iiiriii. -■■ Lo^ó pi.':-;! l^rro ilo! *no av.ro |i L t oli 



la Citta. I eonti Mercurino e 

ittorio Arborio di Gatlinara, i 



La famiglia Arborio è una delle più antiche e chiare di 
Vercelli, che si divise in liii casati, fra quali il Della Chiosi! 
nella Corona reale distingue gli Ardicini, Biamini, Botolo, 
Binisi gtiore, Castro, Cornerò, Causidico, (inumani, Ritenni, 

Sapiente, Tetti, Villani ecc.: ottonile sin dal 1476 (13 gen- 
naio) dalla duchessa Violinila ili Savoia franchigie e privi- 
legi siati confermati dal duca Carlo nel 1483, dalla duchessa 
Bianca il 15 febbraio 1491, dal duca Filiberto nel 1498, dal 
duca Cario nel 1506, e da Emanuele Filiberto nel 1562. 

Gli Arbori: di fi al mia™ acqui sta roso := pieni lido lu^to -ial 
Merci i ri no fiauìnara di cui sovra, cancelliere di Carlo V. 

popolo, gli antenati degli Arborii possedettero lungamente a 
guisa di allodiali molti luoghi e castelli, e segnatamente 
lineili di Arboro, G hi si arengo, Lenta, Greggio, Rei* tto, Giar- 
dino e S. Colombano; accordo a Mercurino di Gattinara, Pre- 
sidente del parlamento di Borgogna, l'investitura feudale dei 
castelli o luoghi suddetti col mero e misto imperio. 

Quest'i ufeudazione fu confermata da Carlo V per atlo 10 
gennaio 1523, da Carlo III duca di Savoia il 1 maggio 1-V25 
che aggiunse Cascinale e Gattinara, confermati dal predetto 
imperatore Carlo V con diploma del 2 febbraio 1520. 

Con patenti del 16 settembre 1621 il duoa Carlo Emanuele 
infeudò il marchese Mercurino Filiberto Arborio di Gatti- 
nara dei luoghi di Albano, Oldenico e Cascine S. Giacomo 
mediamo il corrispettivo di scudi mille d'oro. 



Oigilized &/ Google 



Ebbero pure gli Arbori i (ianinara i feudi ili Vi verone e 
Valenza con titolo tinnitale: kt signoria, di Furrtigia. <■ In baronia 
rli Molta Sant'Agata in Sicilia. Il marchese Mcrcuritio Fran- 
cesco Arborio ili Gattina» padre del conte FoliciaiLO in pa- 
rola, fu riconosciuto con declaratoria del Senato di Torino 
del 15 febbraio 177!) per legittimo primi penilo, disceiiilenie 
in linea reità mascolina, del ìnaidiese Meieuriiio Giorgio 
Gattinara, figlio di Carlo, fratello del gran cancelliere. 

I uiaichesi Aib'.iL'in di S;;r1.ira!is e Dreuie difendutili da altro 
fratello del gran eanoelliere per nomi! Cesari?. (Jues'.o ramo 
l'orni pure illustri uomini, e ad esso appariieue l'attuale mar- 
chese Ferdinando senatore del regno, gran mastro delle ce- 
rimonie, prefetto del palazzo, direttore dell'accademia alber- 
tina, leggiadro pittore di paesi. 

Degkesohi (iasi'akk Astonio t.'resoenliiiese doto la sua pa- 
tria di una biblioteca pubblica col nome dì Gregoriana, sic- 
come già si accennò a pag. 64. 

Aggiungeremo qui uu altro di lui scritto stato ommesso 
che è il seguente: 

Ih de Sardaigne; Paris Firmili Didot fréres 1839 di pag. 
59, che fa parte dell' Uiiicers pittoresque. 



■Aggirante 
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Belzisotti Lorenz) Maurizio di cui a pag. 17: si aggiunga. 

Il 19 marzo 1827, il pontefice confermò il giudizio dato 
dalla congwgazione dei riti il 13 febbraio precedente, elio le 
EÌrlù Uoloiinlt e rnrdinnli rannero profetate dn tornio serto di 
Dio in grada eroico, 

Lant/otro Tommaso, pag. 53. 

Dal secondo matrimonio contratto dal Langoseo collacon- 
tessa Antonia di Montana ebbe un figlio di nome Carlo E- 
manuole che mori dopo il padre senza prole, per cui resto 

usti nla lii famiglili 1 .anglico; e line liglie ; Margarini ' 'he sposò 
il conte di Basili, e Ludovica maritata eoi contedi Visclie. 
Con patenti del 25 dicembre 1666 fu. investito dei feudi di 
Villarboit e Monformoso posti sul vercellese, il conte Ottavio 
Provana di Druent pronipote delia Margarita. La famiglia 
dei Druent fini in una figlia die s'impalmi'» col marchese' 
Falletti di Castagnole e lìarulo, famiglia pur questa che si 

supmstitf! la illusorii: marcliesa Giulia Colberi pia e gena' 



II mese dì novembre dedicato a suffragio dei definiti; Torino, 
tipi Marietti. 

Clerico Ubertino, pag. 111. 

Epitalamio di Uhir/ino Ckierie't Creveiiliniil':, eliti ncllf nozze 
dei/li ammirabili i/totani Antonio Bertoldi ed Amia Zoppi inette 
a luce il sacerdote Cesare Cavatimi; Veruna, tipi Livelli 1862. 

Accio Teodoro, pag. 121. 

L'operetta che si accenna pubblicata in italiano a pag. 122 
numero 5, porta il seguente iiiolo, senza nome d'autore ; 

Riflessioni filosofico morali; Torino tipografia Pomba 1816, 
pag. 194. 
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Lede Giacomo Eugenio, pag. 128. 

Dobbiamo snpc.v trado all' i vi l'alienili [fi ripe rosi là ilei Dflevis 
se ci rimangono il Necrologìum /iriurtilus tanni Andrene Tau- 
rinensi!, da Ini ricopialo oltre la metà; ed il fiecmlntjiiìm 
intjnndsrii miurtoriiiit Solutori*, Adrentori* ut Of.lU.rii, elle furo- 
no pubblicali nulla raccolta. Monumenta liistoriae patriae, 
v. 3 soriptorum. 

Panetti Luigi, pag. 132: agli scritti citati si aggiunga: 
Esame dell'analisi critica delle tragedia i! Senio Tullio con- 
tenuta, nel tonto XII del ijinrvale. d'tl' italiana letteratura, di Pa- 
dova; Casale 1817 tipi Corrado di pag. 53. 

Rama Giovanni Antonio, pag. 133, si aggiunga. . 
Trionfo della, ragione e della eeritit d*:i fialrvMi francesi sopra 
l'ateismo dello, corte e del clero; Nizza. 

Rateili Luigi, pag. 141, si aggiunga: 
Per k feste torinesi nel mese di viaggio 1834, conio estempo- 
raneo; Torino tipi Favate. 
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Del vero autore dell'Imitazione di Gesù Oriato. 



Le secolari controversie sul vero autore dell'aureo trattato 
d eli 'Ini ita sia ri e di desìi ('rista, '-in: piiti'vaito risolte colla sco- 
perta fatta dal cav. Degregoii dei l'ami durino uudicu de Ad- 
mentis, e colle prove da lui somministrate noli' erudita sua 
opera, Wstuire d« d'eri! de l'Ini itati 'un de lésus Girisi, elde so» 
irritatile nuleiir, ri nacquero, come accennammo a pag. 12 cogli 
saniti pubblicati da Monsignor Giambattista Malou, attuale 
vescovo di llrnsui in Frantili, il ipiale riproducendo ossen- 
zialmuiilo li- radumi addotte or più d'un srcnlo da Eusebio A.- 
mort, di cui invoca oynora l'autorità (1), propugnò non molta 
maestria Tommaso da Ivennas i|i.iali;antino dell'Imitazione di 
Gesù Cristo, cercando di escludere il vercellese Gersen e il 
cancelliere Gerson che gli furono competitori (2). 

Che non sia autore {All'Imitazione di Cristo il cancelliere 

lirtivuiiicnlodiinostraii.' Lviitru argumcii! i di lluns. Malou. 

L'illustro prelato, per contrastare al Gersen il merito di aver 
dettato il trattato deìì' Imitazione, si fonda principalmente su 
due argomenti: clic l'esistenza di Gstrsen non e provata: elio 



usta Angelo Mo*ra. Fisriiigae ITC1. 
. fu™ tra rtlmnui s 1 e- 1 Eli sun upirii. ilm 
nel INTH^.hk-uua Ira.in/ioiio da] Jiailiv 
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niun codice esiste anteriore all'epoca in cui Tommaso da 
Kempis scrisse il trattalo. 
Rispondiamo; 

I.'«s;sli;:i/. ! l i.[ i <"rcrsi;ij è Min ;it;i '.L.'tjimi'.'n ■ l . tini hi s ■ ■ • e i ;i . 

dalla tradizione e dai codici. 

Dai documenti, che furono non e molto sroporii e puhhlieaii 
dal conte Luigi Cibrario (1), i quali si riferiscono al secolo 
X.TT. o provane. indù hi min mente l'esistenza in vita di Giovanili 
Ginn' monaco dell'ordino di s. Antonio, personaggio di 
molta fama, c che era tenuto in grande considera/ione per 
il sapere e la santità della vita, per cui il beato Umberti! 
Ili di Savoia nell'atta di donazione, datato da Susa, del 27 
giugno 1181, lo chiama diletto e caro, e raccomanda ai 
frati di s. Antonio, di lasciargli in perpetuo il governo dello 
spedale di Itinverso, posciacchè molti doni per mezzo di lui 
ne potessero ripromettere. 

Né può fare difficoltà la mancane della n nel coenomo 
a obi consideri la varietà della lezione di uno stesso nome 
noi documenti amichi, e dello stesse nome di Gerso nei va- 

Dai detti documenti inoltre risulta che il Gerso nel 1181 
(2) era precettore e rettore del monastero di Sant'Antonio 
di Susa — loannis jirai'.rfjilfirisftriìrlnrh ilomut Hmir.tiAvitmìi 
il' Sventiti. — Nei lli^S (3) [iroceltiire e ref-ore degli infermi 
di Sant'Autonio in Lombardia — Domini lohannis praeccp- 

che equivaleva a quella di provinciale. Nel 1193 (4) poi ri- 

Italia. ^ ' 




da qucll'orpcte con taf; iosa a dolorosissimo, che [nodmeva 



Ili V. Operetta vario paR. ili .e scg. Torino TipoRralia Bolta 181». 1 
rhiu |irinri])ni; di «Hi mi' ii ti ummio Mitrili in fine, 
11) Allo del 0 magni" — i31 - 
(Jj Atto ilei ili mano — pag. 4Si. 
|4) Allo I luglio 1193 — png. 4SÌ. 



un bruciore arde olissimo, per cui fu chiamalo fuoco sacro, 
e poi fuoco di Sant'Antonio , malattia che fi- orribile strago 
nel 1089 in Francia. Molti degli infermi essendosi trovati sa- 
nati, dopo di aver pregato innanzi alla reliquia di Sant'An- 
tonio, tanto fu il fervore che destò, che un signore delle vi- 
cinanze di Vienna chiamato Castone, il cui figlio Girardo o 
Giraudo cr;i tra i lienelieaii. t V j 1 1 1 1 > uhi: spellale plesso il priu- 
rato di La Motle-Sainl-Didier nel Dolfinato a quattro leghe 
da Romana, o ad una mezza lega dall'Isère , per ricovero 
e curare gli infolti dal fuoco sacro, l'ormando roti' aggiunta 
di altri devoti una congregazione di spedai ieri e laici (1). 

I! pontefice Bonifacio Vili due secoli dopo erigeva in re- 
ligione questa congregazioue già molto propagata, uhiaman- 
ibia dei canonici regolari ili Sant'Ausonio. Molto case di 
i|iicsl'ordine avevano il titolo di commende, poiché il solo 
generale pigliava quello d'aliate. 

L'abate era insignito della mitra e del rocco pastorale, e 

porcii') ronsiili'raln ipial pre.ialn (2). Nel l:)IVì il llcllino del 
Viennese concedette all'abate di Sant'Antonio di sedere im- 
nieilialaniente u.ipo il vescovo di Grenoble negli stati della 
Provincia, r: di presiederli quando mancasse il vescovo. 

I religiosi vestivano il nero, a un dipresso come i preti, 
ed avevano sulla soltana e sul mantella dal lato sinistro un 



(1) In eapu del «irridilo M primn [li.um di-I oenul.i.i .li S. Antonio .li 
Ranverso ili i:ui infra, l.'gp-ii liiUnni ijiìuh'ìutì/ìuiii;: (kinln in imbiimiiiul 
npud Drlpkinatw /itiuilfu ,.riiis .-..ui; rrt(" r.'..nr r» ài honorem S. Jnlon» 1N- 

iHlf/fn, .'f.f 1 'I . f.JI, fi' lf in IN'!' I-I li'.:'i,-|!lir.v; 

MontanariwJ G.'ftW"* n!."ut.<r.' li'Mim — d'i/irWmii.».. . mag. IV — IV- 
Irai... lima, r — Sifplinrnu -mi.,. l'I II - Unii M m «« «mg- X - fiin'll.'!- 
mun... mag. XIII — Guilklmui... mao. XIV. 
E dttfli nlmii si lt W onu suiiu g.')i 'Munii *ir intuibili da niitr» e rocco 

padloralc i seguenti: Poiiliiw «Élm T — -ti-diliiu.lus ile (iramliralìr 

n!i(NK -Y — JnJimitWJ fa Pollerà abbai XI — ritiri™ (lf Brunir ab. XII — 

BmaUebu de ab. XIII — loanne* lojmlus ali. XiT — Antonimi -le Bu- 

pnxors ab. XV - Atldm'iu <I« Brione ab. XVI - Pelrus de Arca abba. 
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T azzurro. Ncpli aitimi tempi per altro vestivano come i ca- 
nonici della ciltà che abitavano; ma l'antico abito fusempre 
conservato nel Del fi nato. 

Quest'ordine molto si propinò e fu gratificalo di molti doni 
fi di molti privilegi da Sonimi Pontefici e da principi. Al di 
quà dall'Alpi se ne stabilirono parecchie case. 

In Susa gli Antoniani vi fondarono un ospizio dei pelle- 
grini: Domila ktxpitaH* H eleemminaria. 

Nel 1181 sì pose mano da Giovanni Gerso alla costruzione 
di uno spedale e d'una chiesa nel luogo chiamalo Rito In- 
rerso presso Rosta, fra Torino e Susa, a cui soccorse la ge- 
nerosa pietà di Umberto III di Savoia, da lui invocata colla 
donazione sovrace fin uni a del 27 giugno dello stesso anno. 

In Vercelli avevano pure una casa gli Antoniani, (1) ove, 
al dir deli'UfdiollL fu precettore l'ioiìredo Moimnario vercel- 
lese, che fu vescovo di Torino — praeceptor tlomiis S. Animiti 
Vircdli'iiiis. In f.-ssn probabilmente il Gerso vesti l'abito re- 
ligioso. Il precitato vescovo Go tire do nel 1*271. previo il con' 
sii^lio ilei (.'.Tuonici del Duomo, concesse agli Antoniani le 
chiese di San Dimazzo e di San Giorgio in Torino, nelle 
quali potessero vivere in comunità religiosa, prestare il culto 
a Dio e l'assistenza agli infermi, riserbandosi il diritto di 
una pensione di dieci soldi di Vienna, da pagarsi nella 
festa del vescovo San Martino, od insieme il diritto di poter 
col suo capitolo far in esse chiese le sacre processioni (2). 

L'ordine Antoniano fu soppresso eolio bollo 17 dicembre 
Ì77G e 7 maggio 1777. I beni dei monasteri soppressi in Pie- 
monte, furono attribuiti all'Ordino Mauri/.iano ; noi Napole- 
lano all'ordine Costantiniano, od mi Francia all'ordine di s. 
Giovanni di Gerusalemme. 



XVII — Ttedorni it amalo Chamunlo ab. XVIII — Pitna..... ttb. XIX 

— laeebut iie abbas XX. — Allu stemma dui vigessimo primo ubate 

ila inoltre Kuvr,i|ip.„,Ki il r,ij,pclk> rnr.liiiilizio. dui min oeò i nielli gì bili.' il 
nomo — Franeiteui ab. XXII — Lnimimi o ab. XXIII — Anto- 
ni™ al. XXIV - Antonina ab. XXV - [onmif, ab. XX VI ~ 

Chtwiva ni. XXVIII — A«tapius'.... ab. XXIX — Scorgivi ab. XXX. I 
numi de-di nitri nove ™,„ affallo irti., «Ili 6 ìbili - 

II] La città ,11 Vi;rr,41i fu semini delle prime ad incoglierò i nuovi or- 
dini religiosi elle il islitnirono nei secoli di mtazo, e Bneoialmente qualli 

[41 mintati* MS. 
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Perii jiassalo si ritenne che.il Gerso o Gersen fosse monaco 
liCHL'di'iiini!. iiki '■"nliu siffatta rrodeiiza, olire i succitati do- 
cumenti, sta pure il testo tini libro dell' /ni ì'Ms torni al eapi- 



vivono ritirati, mangiano poverissimamente, vestono grosso- 
lano, lavorano mollo, poco parlano, vegliano assai, si levano 
di buon ora, protraggono la orazioni, leggono di frequente, 

> Guarda i Certosini e i Benedettini, e li Cistcrciensi, ed 
i monaci e monache di differenti ordini, come si levano 
ugni notte ner salmeggiare al Signore. 

» Epporciù sarebbe ver taglia, chu tu fossi dormiglioso e 
pigro in ollìcio sì santo, laddove tanta moltitudine di reli- 
giosi comincia a giubilare con Dio ». 

So l'autore dell '/mi (a* io ut' fosse stato dell'ordine dei Be- 
nedittini, nel dar le norme di condotta ai proprii confratelli 
non avrebbe di certo loro posto a modello il proprio ordine. 

L'autore inoltro parlando del supcriore dell'ordine lo chiama 
prelato, titolo die noti può convenirsi che al capo dell'ordine 
Antoiiiano, t.-lj e_h nome ossnrvunmiu era insinuilo della mitra e 
del rocco pastorale. Il cap. I del lib. II è intitolate. De submis- 
«Urne praeUiti regimine; nel lib. Ili cap. V J, 7 si dice: est 
amor sn/nVcfns et ahi'diens pravlati; nel cap. IX |. 1 si legge; 
Valile mni/mira est in obedientia sture, stifi pruelutn se vivere, et 
sui «iris non esse ; e nel capitolo XIX, §. 3: Veruts autem pa- 
tienx noti utli'.ndit a quo Umiline utrum ti proflnto sua, au ali 
alia atonali an inferiori, utrum a brino «I gancio tiro tei a 
penerso et indiano cxcirealitr : o nel cap. XLIX, %. 7 Nane 
ergo tt iiirliiiu hiinnlitei- siili immillili iiinìiilins, iter ■lit curar, 
r/iiis hoc dÌTf.rit ii't inserii, sW/ hoe mnijim ojicri- ruraln, ut sire 

r 'T 4 ' ". 

e del di lui fratello Pietro nt^li antichi storici (liei non lesi, 
i quali li crederono figli di Amedeo II! e fratelli di Um- 
berto III di Casa Savoia. Per tale errouea credenza furono 
dipinti i loro ritratti nel palazzo reale di Torino, nella sala 
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.li.'] Consiglio, con altri santi Julia Cas.i Sabaudi!, del pen- 
nello l'uno del Cornaglia, e l'altro dal Cosa. Il Cibrario che 
nui aveva seguitato lo stessi.) en'uro nella sturili, dell;» -Mu- 



E provata l'esistenza ili Gelso o Gersen, e la nascita nel 
borgo di Cavagli,! dalla costante tradizione di quel luogo 
d'esser nato in un cascinale tu ttor esistente detto dei Campi, 
ed in detto luogo ancor oggidì contatisi famiglie else ne por- 
tano il nome corrotta in Garsone. 

È provata da antichissimi manoscritti che portano il nome 
di Gersen o Gorson. Tali sono il Codice di Arona del fine 
del secolo XIV posseduto dalla biblioteca della città di To- 
rino, nel quale c ripetuto cinque volte il nome dell'autore. 
11 codice di Parma del secolo XIV che trovasi nella bi- 
blioteca imperiale di Parigi, in cui si legge al fine: Ex- 
plic.it "ber quartm ci ultimila sancii lokannu Gersem de sacra- 
mento altari* - Il codice di Bobbio del fine del secolo XIV 
pur esistente nella Liililintcca imperiale di Parigi, nel quale 
si legge al quarto libro : Incipit libar lohannis Germi, etc. (1). 

I due codici veduti dal Muratori nel convento dei Benedit- 
iiiii ili .San Giorgio in Venezia: min in ,:-f rgaiuerm . colla data 
MCCCCI, ed il titolo: lohamm Gerani de ìmitaiione. Ckristi; ed 
altro assai più antico, pin-elusiiitii, cartacce colla medesima 

II codice di Poltrone, monastoro già esistente presso Man- 
tova, in cui si logge: Incipit lilier lohannh Gersen primns 
etc; ed al line: Explitit libtr ijinirliii Iohannis Gersen de sacra- 
mento Eue-ìtaristiai . MS. del secolo XIV :3) che pur sta in Pa- 



lli Il Cibrario lo gLud.cn dal nodo XIII - avido riguardo allo forma 
della scritturi, ed anche su si vuoti dl.i pimi, barili di esser formalo di 

111.1 'l 11' 
quaderni dei «oiiti dm jer eojici n registri. Il che. dice, mi consta per 

E' probabili! «he questo endice mìh stato trascritto da Uberto da Bobbio 
.'Clelire professore ili ilerrijtiiii udì' un n ..-rsi t:i di Vercelli. 

li) Antiyiit. mei acni. voi. 3 p«g. 8HU ediz, di Milnm,. 1788. 
■ [3j II Cibrario la reputa del secolo XIII. 
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i-igi nella biblioteca imperiale— Il codice Ramano esistente 
do] Valicano inti!'.ilat;j : 0;msc o/h S.S. Patrum elio contiene di- 
versi estratti, fra cui si trova: h'.r libriti fkrsen hi cap. X. %. 7, 
iVoii sis ili celebrando nimis prolini* uni frxthivs: esso l'u già 
proprietà del cardinale Baronio, ed il suddetto frammento fu 
vinilica In del (ine del si.-r-oln XIV — Il codi™ Stnsiano, cosi 
detto dall'avvocato Guakovio Slusio segretario e prelato do- 
mestico del pontefice Clemente X, ohe lo offri a D. Delfau, 
in cui si legi:u: Erplìiìi liber quarta* H ultimi!.* de sacramento 
nltaris lohannis Gcr.te»: esso e dol secolo XV, e trovisi nella, 
biblioteca imperiale di Parigi. — Il codice Allattano o Bi- 

cardinole Biscia al di' lui segretario Leone ^Allatio. Ivi si 
! l'igne : hu-ipil Inn.talm Ldm itili* de (hiiitlnwi 'S ';: v;u:i de Imi- 
Ititi'. in- XjAi: è del secolo XY fi) od è pur nulla biblioteca im- 
periale. — Il codice Pollingano dell'anno 1441, cosi detto dal 
convento di Pollingen in H;n iuia. a cui m ji j ark>nt:i a, co 11' epi- 
grafe: De Im itat ione Christi a lolla une Gvss. (2) lib. IV — Il 
codice di Salisburgo de! monastero di San Pietro dell'anno 
1463, in cui si legge : De Imitaliom Christi lohannh Gers. — 11 
codice Vrnetn del 146Ó, manoscritto dol monastero dell'isola 
di San Giorgio sulla cui coperta sta scritto: lobati. Gersen de 
hniuuione Christi. — Il codice di Schyr del 1407 manoscritto 
■ lei Benedettini d'Aleniagna che incomincia: De, Imilationit 
Chritti libri quatuor, nel quale si cancello il nome di lohannh 
Gessai, che si logge ancora, per sosti turvi quello di Tommaso 
da Keiupis — 11 codice di San Germana u liretaniuiw dal nome 
del medico Le Breton che lo donò nel 15é2 al monastero di 
Saint Gormain-des-lVs col seguente titoli). luciiiitlibcllns dr.- 
aita* et ittitix magistri [ohaiini Gerson de Intilatiime Cliristi et 
amtempta omnium cnnitutiim menili — Il codice Bolognese ac- 
cennato a pag. 11, del secolo XV, che è la traduzione dell'Imi- 
tazione di Cristo, e risponde pu d'ultamente al testo del Co- 
dice de AdeoeatU di cui infra: di esso ne diede il tao simile 
Eusebio Amort nella sua opera Morali* certitudo (3). 

ti) Il Cibrario lo giudica dol secolo XIV. 

[il I tedoacbi pronunziano il nome di Gcrs. «ci. 

liì II Mulini a yag. Ì4H osserva, clic a [orlo il Degrcgori imi mimili' -;. 



S'aggiungono i codici che per equivoco di noine furono at- 
tribuiti al cancelliere ciel!' università, di Parigi, il quale chia- 
mavasi Iarson, dal paese ore nacque, che fu poi dai copisti 
delle sue opere modificato in Gerson. E fu pure taluno dui 
copisti, che ignorando l'esistenza di un Gerso o Gerson mo- 
naco Antoniano, avvisò di poter aggiungere al nome di Iar- 
son o Gerson, che nel secolo XV godi: una pi-.iude celebrità, 
la carica di cui era stato rivestito, cioè di cancelliere dell' ti- 
Diversità di Parigi. 

Di ciò ai ha prova, che i più antichi codici in cui si ac- 
cenna la carica di cancelliere di Parigi sono i codici di Pi- 



li codice di Wolmbuttel, in cui si legge: Capitv- 
tuium primula eompilatum per hhnnvem (ìcrsm rrtnr.niiari'tm 
Paiisìemem .'Falsato ut 
il comprendere come e 
sive copie tratte da un 
nel codice di Parma dt 



■ copiés à cet iige, qui portent Te nom de saint E 

■ de saint Bonaventure, d'un Chartreux du Rhin 



l'Amort. E giostri l'usscrvizinnc, pui'-lii' l'Amori n piig. "ridir, predella 
opereltn, owrnra dm il dello ™!iiv pli fu cumiimi-ato Jnl padre Trom- 
hcllio [irnjHislo genemlu dei laminivi regoliti-! ddla (.inipronazioiie. ili San 
S*I Valore di Bologna. — Idtin nohii, cosi si legge . wmmunmroil mnnu- 
wiptutn codirem rcF'.i'.)?! i - y itnliw M.'ori(.n ImitaHoti? ric. N'elto stesso 
errore sianoci pur JjIjL incinsi a pag. 12. 

(1| Si eilano coma pili umidii i endici (ti Firenze; dnneJifc Rimila di Csru- 
tirai, 6 senza fondamento ascritto dal (Sento all'anno 13H0-, ed il Pollin- 
g>Du dei IMI, secondo In osservazioni falle dal Malou, è supposto. 
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■ Chartreuse d'Utrecht : cu en trouve àvec le noni de Gersen, 

■ do Gerson, et do Thomas ;i Kcmpis. Il est certaiu que 

• Ics premiers uoms ont été ajout^s mix mamiscrits par ca- 
» price, et il est impussible que V Imitatinn ait étécomposéo 

■ par Ics trois auteurs qui se disputili ce livre. Les eopisies 
» soni donc prìs cu flagrati! délit d'erreur et d'ignorance, 

■ délit qui Me tout vul>>tir liisluriipie il ìciir lémoignagc, lor- 

• squ'il est isole (1). 

È pure provalo che Gerso o Gersen è autor** dell'Imita- 
zione, dai codici evidentemente scritti in epoca anteriore a 
quella in cui Tommaso da. Kempis poti: scriverti il trattato. 
Tali sono il codice già posseduto ila Vau-Hultem colla .data 
del 1434 dì cui si osserva un specimen nell'opuscolo di Giu- 
seppa Ghesrpiiére, intitolalo: Disserto) -fon mtr l'autenr da lirre. 
hititìdé di rimitiDior, de lésus Chrht: 1773. Il codice datato del 
1407 trovato dal padre Antonio Boudct canonico regolare di 
Sant'Antonio di cui ne diede notizia nel « Mercure de Frante 
jaatkr 17-13. » L' ' Indtw.torfcnsis 1 manoscritto del secolo XIV. 
Il codice Tlicwnotiano del secolo XIV, cosi chiamato da Mel- 
elusedeeh Tliéveiioi addillo alla biblioteca di Parigi che ne 
era il possessore. 

Il codice Palatini) manoscritto del secolo XIV in cui vi ha 
soltanto il primo libro dell'Imitazione — Il codice. Wihli/jmse 
del 1384 spettante al inoliaste™ benedettino in Sonabo. — Il 
codice Parìsiensis, numero .1°, del secolo XIV, già del mo- 
nastero di Saiiit-lieroiain-des-Prés, ci ora nella biblioteca'im- 
periale di Parigi— Il codice Parìsiensis, numero 2°, manoscritto 
in-4» del secolo XIV della stessa Ibiblioteca , che contiene 
solo il primo libro. — Nel catalogo della biblioteca impe- 
riale, stampato nel 1744 si li.'^ge riguardo, a ipieslo codice: 
Is codex decimoquarto secalo exaratum videtur. L'abate Lespine 
vice conservatore dei manoserith Io reputò anteriore; ed ilDe- 
jjrcftori soggiunge : — II miffit de li r.oir }"nir s>n ronrainere — 
Pare probabile che questo codice dell' [milaziimr sia stato tra- 
scritto da un Certosino da un codil e che dall'Italia sia perve- 
nuto agli Antonia]» di l'raneia. elieavevano la loro principili 
sede nel Delibato, ove pure esisteva II celebre monastero 
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della Certosa. In esso codice leggesi pure un trattalo di i- 
gnoto autore de pa «.penali', huwilituk ri paikntia; iid altro 
col seguente titolo : hirìpiiml, meditatiti) domptui Gui'yanìs 
quinti priori ipimuhim rarthvsianpìtsh — Il codice Girardi- 
Monti* dei n'i'tiki XIV esistente nella biblioteca imperiale di 
Parigi. 

K'aggiungoiioj già citati codici di Arona e Bobbio, equello 
della Cimi, già del convento dui benedettini della citta di Cava 
nel Napoli nano, ed or esistente nella biblioteca imperiale 
di Parigi. Questo prezioso manoscritto portato a Roma sotto 
il pontificato di Alessandro VII, fu poi trasferito a Parigi 
da Mabillon; codice che con buona venia del congresso del 



5 dal Degregori i 
chmo del capito! 
, stesso Degregor 



Ecco la descrizione die di quest'ultimo codice ne fa il dotto 
paleografo dottore Giuseppe Cossa milanese (I). 

■ ft della forma di-12° presso a poco quadrato; ha per co- 
pertura due tavolette o assicelle di legno foderato di perga- 
mena;, conserva le traccie di un fermaglio per chiuderlo e le 
molle per aprirlo. Fu scritto su membrana uniforme assai 
fina, che sebbene scolorata e su perfida] monte macchiata pel 
lungo uso, appare esser stata candidissima in origine, come 
e scevra d'o-ni pecca naturale e .li preparazione-, si compone 
di fogli o carte 56 distribuite iti sei quadernetti, di cui il 
terzo e sesto di otto, gli altri di quattro carte; col richiamo 
ni seguenie a pie' di pagina iti talee di ciascuno, ma senza 
'■arlohzioue e numerazione, sia di pagina, sia di caria. 

■ I quattro libri de Imiuaioiw terminano eoi foglio 55 recto. 



Il) Lettura descrittiva intorno al codice Vercellese dr Aàvocatis conte- 
nente il trattato A- iiKi'Indom Vaniti, e diretti al padre Francesco Calandri 
chierico regolare se-marco — 0><ji-tIi' ffiijiW. leltntirì e morali,- loro. 10. 
Modena, tipogralia degli eredi Stigliaci. 



parigino Giovanni Gerson. La scrittura di questo opuscolo 
scorgesi più spaziosa, più inclinala e di .tratteggio diverso 
dalla precedente, posteriore ad issa, ed a mio avviso del so- 
colo XV. 

■ La scrittura nel primo foglio è separata in due colonne: 



nei seguenti percorre!' 


ampiezza della pagina salvi i margini. 


Da per lutto sono 33 
39» del libro III, fu se 


linee, eccetto elle il brevissimo capo 


già minuti del testo si 




giua, ove appunto terni 


ina il capo 38°. E ciò senza dubbio pel 


motivo che l'amanuens 


ì ava -a cominciato suherso del foglie 


stesso il 40°, dinientie. 


alo il precedente. 


■ Lo intitolazioni de 


i capitoli sono in rosso, le iniziali di 




n rosso e in azzurro. Alquanto lungi 



Ja queste iniziali si scorgono le medesime |ireei'dvliteineilie 
segnate in minuscole dall'atri.iiiucDse pei guida del rubrica- 
catore: ma questi le ha talvolta coperte col sovrapporvi le 
sue lettere maggiori colorate. 

. La scrittura è minuta, assai probabilmente per economia 
di pergamena, e noe solo per abitudine dello scrivente' ma 

[amente nitida, ni> ..(Ire difbcnìu'i intrinseche a un lettore i- 



codiec l'età fra il XIII secolo e il principio del XIV, pro- 
pendendo ad attribuirla più tosto al primo che al secondo. 
Con maggiore asseveranza 1 ailermo italiana, voglio dire ver- 
gata in Italia o da chi aveva imparato a scrivere fra noi; (1) 
perocché le scritture d'oltreiiiunle dal 120(1 in poi Lamio beri 



(1) Il professore di iliriun hl1I'ii:iìv ( -[-ìu'i ili Muiì''n;i, llariolomco Versiti 
pubblicò nel 1857 upa eruditissima scrittura intitolata : Diifiiitùùmi jSIoto- 
jirftf ' critichi intorno a l'anfore iFfì litro ile rmil.ifionr Clirùli, por com- 
provare che spella ad un ir mlJ:i>i i l'op-.r., amuuraliili! dall'Imitazione, e con- 
eliiiide in favore del Generi, 

Nel palazzo reale di Turino, nulla galleria Daniele, in cui sono «ajgiali 
i più illustri PicmotJi-;ìi, .iv.-l i. inu.itu ai Luuva:i;u Uerson, di Carlu Cor- 
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3 qualche peritanza, pure sperando 
credo dell'alia Italia a probabili™ 



goiio alla fòggia dei caratteri vi»-. so-lio^o chiamine ,,,u,n. 
Alcuni compaiono sono due, tre e auche quattro forme, con 
trapasso e ritorno si proBsimo fra l'una e l'altra da esclu- 
dere ogni sospetto di pluralità di scrittori. Coleste maiuscole 
per la loro semplicità lontana dalla superfetazione delle linee 
apici, accartocciamenti e angoli del gotico più artificiato e 
moderno, sono forte motivo ohe mi «inferma Dell'aggiudicare 
il codice anzi al secolo XIII che al seguente •. 

Ad ogni uom disinteressato, gli argomenti tratti dai codici 
che indicano non solo l'autore, ma si riferiscono ad epoche 



Egli dice che i suddetti codici non sono datati; (I) e che 
perciò non se ne può trarre alcun sicuro giudizio; che il 
primo che porta la data col nome di Gersen eque! di Parma 
del 1464, e che è troppo recente per poter far fede a favor 
di tiorsen. Contesta sulla testimonianza di Amor t che il co- 
dice di Aromi sia de] secolo XIV, non ostante l'avviso del 
Balnzi.i, del Duciuige e di altri espresso nell'assemblea del 
1687, a cui aderisce pure il Cibrarìo: lo stesso dice di quelli 
di Bobbio. Di quel della Coen, ohe nella lettera Q del ca- 
pìtolo 1, vedesi dipinto un religioso vestito di abiti neri, 



i però a quel della 
rado del 1468 (21. & 



naglia. in un con ^ut-Ili ili altri vBrci'llisi. '-he «in» diala Bicchieri, di 
Gioachino Seraiiydi, HI inaurino Ciiuiuar.i- Uarlo Mtititnnriini, del barone 
Zino; il conte l'inlu di Amcden Auiscri. Soavi puiv ritraili dui vescovi ver- 
cellesi S. Eusebio u Attune, l'uno del Biwnna. l- l'olirò di Giovanni Mar- 

d» Pig. S40. 
(S) Pag. 855. 



in. Quanto all'antichissimo de Adrncatis, egli non 
serire clie i dotti paleografi, i ijuali pronuncia - 
o giudizio sulla sua antichità, nnt eu l'obiigeanec 
tor stigli fai dénrs de. V. De Gregory mix première* 



de AdnoeaUg, p 
insili nazione n 
ad identici gii 



1 di là del secolo XIV, 



,1) Per isnientiro qmslo prucCMi (.■..ndis^Ji.U'nza .-ii.it-uiiHi lo parole della 
J idi i ara/ [une dullu i-nnrui!. ucm di-i numiliaii, ril'riiii dal tVgreiniri nel 
ed. i m . m. 0 V . cit. 

Compiu-tri ìmic runiid-runi fari", ti ili mnnittu raiuftb'rrPlìf de (jiiifatifi- 
(ilumnlliw srriplijrt* «junr. in fidile .^imjnc m'iiViifiar» iWmii. C'orlitrm 
* j4ihocnlH,i»a«» <>.<'.it',ili^i ("n..-..v ,■.„(.' .»,><,r>„ uretre, ,itt inrlo -VIT. 

[il Ln giudici al suolo XIV indipendentemente dol I»ie™m. Vedi la 



Kempis lo vorrebbe del secolo XV. appaiandosi al^iudu.o 
del professore Tourlet e dell'abate Labouderie; ed anche più 
oltre, cioè dei primi anni del secolo XVI. 

Del resto a maggiore ed irrefragabile prova i he il codice 
de Adtocalìs è del secolo XIII, soccorre il Dia riunì della casa 
Avogadro, da cui risulta della donazione fatta del codice 
nel 1349 da Giuseppe Avogadro al suo fratello Vincenzo, e 
che esso codice da lungo tempo gii era posseduto dalla fa- 
mìglia (1). 

Mons. Malou ammette elle il codice de Adcocatis apparte- 
nesse ai membri della famiglia Avogadro, ma dichiara af- 
fatto immaginaria la relazione Ira li codice ed il Diarium. 
Questo a suoi occhi altro non è che un < chiffon de vieux 



Nell'isolamento del Diarium vi riconosce qualche di mi- 
sterioso, pur non esseisi saputo provare che siano esistiti li 
Giuseppe e Vincenzo Avogadro, né il Gerolamo del 1560, nè 
il Federico, né Giovanni de Pascalibus, che dal Diarium 
e dalle scritturazioni esistenti sulla coperta del codice ap- 
parisce cssenio stati i possessori; o poco manca -che non 
dichiari apocrifo il Diarium ed inventato per l' opportunità, 
non ostante l'incoiileslabile sua aiilenlicilà. così esclamando: 

< Ainsi le fortune Diarium a seni échappé à la dcstnielion 

< totale des documents relatifs à la famille des Avogadri, 
■ et c'est pour nous apprendre qn'en 134!» l'Imitatimi a éte 
• léguee par losepb dr. Adioratis, h ami iikra Vincent, et que 
. re volume a été possedè par leurs ancetres! . (2). 

Sebbene . l'orli ina i-io sia illirici le 1 aver nmi/ie di siniiviiii^i 
vissuti da più secoli, che nulla operarono per lasciare una 
qualche memoria di loro presso ì posteri, tantopiù trattan- 
dosi di una famiglia come .quella degli Avogadro che si di- 
vise in 2<i casati,, siamo pur tuttavìa in grado di poter assi- 
curare colla scorta dei documenti, che sin dal luglio 1165 
Corrado Uberto e Guglielmo Avoyadri di Magnano, Anselmo 



(1| Vedi o pag. 11 11- testuali paioli!. 
|3| Pag. m. 
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fratello di dello Corrado, Guidone ed Alberto fratelli del sud- 
detto Uberto, tutti di Cerrionu, furono investiti da Uguccione 
conte e vescovo di Vercelli il] quanto possedevano per parte 
della chiesa di Sant'Eusebio in Corrione, Magnano, Villa e 
nella Curia di Corrione, cioè iti Vergmisri>, Magnonovolo, Mo- 
zonate, Zubiena, Palazzo, Piverone, Lariono, Uncisco, Zi- 
mone, Bollino e Ncrviano: che si fu no! 1430 che un ramo 
degli Avogadri si trasferì ni Ivrea urlisi persona di Giorgio 
Avogadro distintissimo giureconsulto: che il Gerolamo indi- 
cato sulla coperta del iodico. q:ial possessi .nuli osso nel 1548. 
— Iste libcr est ad vtum mei llierommi di Adrocatix e <hmmif 
Cerridonii canonici eporediense, — era figlio di Cesare e ca- 
nonico della cattedrale d'Ivrea, dal li) maggio 1554, poi vi- 
cario generale, il quale inori nel 1549, ed a lui suecedfi nel 
canonicato 'diro Cosare Avogadro ili Cerrione alialo ili Messa; 
che in pari tempo orami pm oiuiuiiiti in Ivrea Antonio A- 
vogaiìro di Yaldeugo. od L'goue Avogadro di Corrione terzo 
genito di Umberto, nominato il 15 novembre 154.5 e nel 1551 
arcidiacono: che il Gerolamo indicato nell'interno della co- 
perta del codice— 150(1. :S nuiii "il unum Dnm. iliurmiimi de Ad- 
ToaitiB etnie epoiediae, — è figlio di Giuseppe, di Tommaso 
signore di Valdengo, Vigliano e Carisio: il quale Geminimi 
condusse poi moglie Cornelia figlia eli Gaspare Avogadro 
della Marchisi* signor di Domito, dei consignori rli Cerrione, 
e morì prima del 1581. lasciando due tieli e due figlie una 
delle quali. Virginia, sposò Giovanni Maria di Cerrione. 
Di questa linea ora l'abate Gustavo Avogadro possessore del 
Diavinm dotto antiquario. Il Federico poi — Federici Adtocatis 
Cerridoni scriprì 1568 4 die maìì — probabilmente era un 
fratello del suddetto Gerolamo, traendo argomento ohe ) 
nomi di battesimo nelle famiglio ordinariamente si riprodu- 
cono, e che circa il 1668 viveva un prete figlio di Ludovico 
col nomo di Agostino Federico, il quale ora pronipote del 
detto Gerolamo. 

Aggiungeremo per ultimo argomento la traduzione di cui 
fu editore il dotto prof. Parenti di Modena nel 1844, la quale 

come un classico^ lavoro seguito nel buon secalo, cioè ai 
tempi de! Passivatili e del Cavalca o poco appresso, ben 
prima della nascita del Tommaso da. Kempis. 



Quindici sodo i testimoni addotti. li primo, il secondo, il 
quarto ed il quinto saiobliero di qualche (leso se i fatti ras- 
teriali iìou valessero pi Ci dulia tosti numi.iriìta; ed i fatti sono 
l'esistenza del trattato dell' Imitai io ne pria del Kempis. Per 
(pante indagini abbiamo praticate non ci fu dato di ritro- 
vare l'opera del Hiiseliuis. primo testimonio citato per rico- 
noscere se sussistenti siano le negative del Degregori e del 
Vert. Noteremo solo olio fu già pubblicalo a! ritardo sin dal 
secolo scorso uno scrittoattnhuitoad Angolo Moer/, col titolo'. 
Documenta historica ex Cliranko Wìndetemmsi et Ckronko 
Monti* Sanctac Agnetis, quibiis ontenditur Thomania Kempis li- 
belli de Imitaiione Chrhli awtorem dici non debere. Uatisbo- 
nae 1762. 

Il terzo cil il scsio testimonio, (raspare i'Ioiv.hesm e Mattia 
Farinator, sou traduttori, i quali avendo trovato noi codice 
latino il nome di Kempis. lo ripeterono nella traduzione. 

Il settimo, dal modo che si esprime: a quodam Tkomo ca- 
nonico Tenutari non pare che avesse avuta molta coiioseetir'a 
della vita e delle opero dell'autori? clic indicava. 

L'ottavo, Giovanni Ma liburne, non asserisce nella sua opera 
Dictario exerciliorttm, che il Kempis sia autore del l'Imi la/ ione. 
Il catalogo delle opere del Kempis, che lo stesso dà nell'o- 
pera Vc-mitoriiiiti, iliniosira Ison chiaro che non era ben infor- 
mato, poiché non annovera tutti gli scritti del Kempis, e 
dell'Imitazione omrnette il libro terzo. 

Il nono, il decimo, 1* undecima e il duodecimo non son 
altro che editori. Il decimoterzo ed il dee imoqu arto si limi- 
tano a semplici citazioni. I! decimoquinto poi altro non di- 
mostra che un desiderio dei Benedilli ni del monastero di 
Saint (iennaia-dcs-ì'rés a Badia Ascensio di Bruxelles che 
stampasse, le opere ilei Kempis, e nulla più: chi'- se vi si trova 
l'Imitazione di Gesù Cristo si è per fatto dell'editore, non 
per espressa richiesia dei Beneditrini. 
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Del resto lo surriferite testimonianze potrebbero tutta al 
più indurre semplici presunzioni, io quali restano distrutte 
dai fatti, cioè dall' esistenza di codici anteriori al Kempia, 
e che portane il nome di Gersen. 

Or passiamo alle prove che si vogliono trarre dai codici 
scritti durante la vita di Tommaso da Kempis. 

Monsignor Malou premette che non seno d'accordo i fau- 
tori del Kempis sull'anno preciso in cui questi compose i 
quattro libri dell'Imitazione. Gli uni fissano quest'epoca al 
l'anno 1410 (1); altri propendono pel 1412, altri pel 1414. Il 
Malou crede conveniente di dover stare più sui generali, di- 
cendo, parer certo che il primo libro fu composto pria del- 
l'anno 1421: i tre primi avanti il 1425, e i quattro libri a- 
vanti il 1441 (2). 

Il primo manoscritto che vìen citato si e quello di Eir- 
chr.itn del 142ii esistente nella biblioteca di liourgognc a Bru- 
xelles che contiene i tre primi libri dell'Imitazione; in esso 
si legge in calce della prima pagina: Notandum quod wto Ira- 
ctaius edilus est a proba et egregio ziro, magistro Thoma , de 
Monte Santtae Agnetìs et canonico regulari in Traicelo, Thomat 
de Eempk dictus, deeeriptus in maitu auctoris in Trajecto, anno 
1425 ex sociatu provmciaialus. Questa nota scritta nel mar- 
gine inferiore della pagina e di altra mano come osserva il 
Degregori (3), per cui ne resta tolta l'autorità che da essa si 
vuol trarre. 

Il secondo manoscritto che porta la stessa data del 1425, 
e contiene i quattro libri dell' Imitatione cioè tutto il trat- 
tato, è quello di Gaesdonck. Mons. Malou si duole di non. 
poter darò l'iscrizione letterale, che contiene, da quanto vien 
detto (a ce que fon dit), il nome dell'Autore; con tutto ciò 
lo presenta come autorità per stabilire i diritti del Kempis. 
Ma come conciliare questo codice con quanto si sostiene da 
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fautori dui Kompis che il quarto libro non lo compi che verso 
il 1441? ' • 

Il terzo manoscritto e il celebre d'Anversa esistente nella 
predetta biblioteca iU l'ouriioirrie a l'iuxc'les. h i si leg^e: 
Finitusel completiti niwì Domini MCCCCXI.I, per manna fratria 
Thomas Kempniaia in iJ7uitf<: S'tii'-lnc Aynetìa prope Zicollas. 

Dalla parole fmitits et completiti si volle dedurre che il 
Kempis frisse l'autore del lihro. E ciù si sostiene rispetto al 
Kempis, che còme e notissimo occupò molla parte delta sua 
vita a copiar libri; oche di lui si hanno tuuora un m issalo del- 
l'anno 1414, l'anno stesso ohe, seeoiido i più, avrebbe egli 
composto il primo libro doli' Imi ta/ioue, eull'epigrafe: Per 
me fratmn Thomam Kempem; ed una bibbia in-4° in fol. 
molto preziosa, nella quale si leggono le stesse e precise 
parolo del codice d'Anversa dell'Imitazione: Finititi et com- 
pleto* anno Domini MCCCCXXXIX in. vigilia Sancii lacobi 
Apostoli per manti s fruivi* Tonine Kempia, ad tandem Dei in mo- 
nastero Sanctae Agnctis; ed un altro missale colla data del 
1417 o l'epigrafi' : Si-riptus per monili fratria Thomaea Kempis, 
n che liei codice pur da lui trascritto che porta per titolo: Me- 
ditationcs piae de tita lem Christi, si legge: Milito Domini 
MCCCCL VI. Finitila et arriplna per manti* fratria Thamae Kem- 
pis. Non si attribuiscono al Kompis lo Meditationes piae che 
portan l'epigrafe di finitila et a."riptna. molto più significativa 
per indurre che possa esserne l'autore, e gli si vuole a vece 
attribuire l'Imi Ut /.ione por oh è vi ha l'epigrafe, finitila et coiti- 
plehts, due parole che hanno ogual significato. 

Lo stesso Amort uno dei più caldi ; a (moina tori del Kempìs, 
6 costretto a dire: Falcar eodex V. Thomas, anno 1441, per 
■m'unta fratria Titoni'it aiihaeriptione, eitm dumtaxal exeript^rem 
probaret, itisi constarel de alio oì'hs <tit!t>-jriiph<> anteriore seti prò- 
tographo quod rare!, line anliarri pitone; riferendosi al mano- 
scritto Lotaaien&e (I) che il Malou non ha neppui osato 
di invocare espressamente, avendone sol fatto un cenno a 
pag. 197. . 

Su al Kem; - attribuirsi 1 imitazione per la citala 



■ 1) Nolurfiinu lini ;:ipimi.!ini dm ;i.liLm:i! l'Amori [tei sostenere dio il 
mandrillo Lovnniunw ■'■ si;rit(o ila! K-.-idijì-ì m\ •• più antico ili ipidiodcl 
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sottoscrizione, a tredici nitri copisti potrebbe pur attribuirsi, 
rome osserva il Dogregon, i quali usarono io parole; fiutici 

plus e simili (1). 

Già abbiamo osservalo oli e secondo gli stessi propugnatori 
del Kempis vi esistono eodici datati coi quattro libri del trattato, 
anteriori al 1441 e due di essi anteriori al Ì425. Or bene od il fi- 
nilvspt cumptetus nid!"aii:io ] 1JI si vu.il ìuieudiji'o-iji.:! 'in-j che. 
l'opera fu, non composti! ina trascritta dal Kempis. ed in questo 
caso non fu egli 1', nitore, oppure si vuol dare il senso contra- 
rio al significato delle parole, die cioè abbia composto e ter- 
minalo il libro; ed in questo caso come conciliare il diritto, 
del Kempis coi codici ili (ì'Tiirtli .Udiri.; u ÌTelìictnsU I, ante- 
riori l'uno .il 1400 e l'altro al 1418;. eon quello eitato dal 



iiaiitc;iiii' -,.,■<: ,ì ln-il-O' Iginio. . r l 'Ssc i'S J fi- roj,i.-:in urLti 
itesso anno, e con indicazione di diverso autore cioè di 
jioranni Ges a vece del Kempis, come leggesi nel codice 
PoHtnjn.no (1) ? Come spiegare che nel codice delle opere del 
Kempis scritto da lui stesso nel 1456 non si trovi il libro 
dell 'Imitazione? 
Il quarto manoscritto chiamalo d' Iiidersdorf secondo, del 



276 

1441, non porta, il nome dell'autore;, solo vi si accenna che fu 
un certo canonico regolare di sant'Agostino vescovo. D quinto 
m;in oscuro rh ( .. '■ lo stesso cruiinc. l'ullhigano da noi ritato su- 
periormente,. (1) porta l'epigrafe : De hnilaiione Cliritti a lo- 
ttatine Gei; e siccome sta di seguito altro trattato in cui vi si 
legge 1' iscrizione: Editti* ut diretur n quodam Canonico re- 
gulari in monasterio Pódiken Pi.ult:i , twutits's diorrsi* ■; tosi il 
Malou attribuisce aW Imitazione, l'epigrafe del secondo trat- 
tato, la quale pur tuttavia accenna soltanto ad un canonico 
regolare vissuto in monastero diverso daquellodi Tommaso 
da Kempis. 

Liegi, che si assetiseli copiato nel 1445 su dì uu autografo di 
Tommaso da Kempis, ventisei anni prima di sua morte, 
senza somministrare prove. 

Il settimo manoscritto, cho è quel di Colonia colla data del 
28 ottobre 1447, contieiiodue libri doU'lmitaaioiic, il primo ed 
il quarto. Questo codice, dire Malou. .'nptieiie oltre nd alcuni 
opuscoli non appartenevi al Kempis, ■ QueìqM.x opt<*<nlex d'un 
certain devot regultére. • Una mano posteriore vi aggiunse in 
margine: <Sonnom est Thvma* » Kempis da romeni- près deZicoì, 
Eppure il Malou lo cita fra i sette più importanti codici per 
provare che il Kempis è l'autore dell'Imitazione. 

L'ottavo manoscritto, semplicemente ritato, è quello dei 
Certosini di Bruxelles colla data del 1451 e del 1-163. esistente 
nella biblioteca di Bourgogne. 

Il nono mauoscrilto b quello di Vietala, del 1467 secondo 
Malou; del 1481 secondo il Degregoii. Il decimo è quello di 
Iluxhehn in Souabe; e I' undecimo il 'Affligliem, entrambi del 
1471. Gli altri manoscritti citati dal Malou sono posteriori 
alla morte del Kempis, o senza data, che tutti assieme a- 
scendono a. 45, la maggior parte dei quali son d' Alemanna-, 
numero minore dei manoscritti del secolo XV senza nome, 
che sono 47 (1). 

Se i codici non servono per stabilire i diritti di Tommaso 
da Kempis, tanto meno le edizioni; e si è lo stesso nions. 
Malou die ce ne fornisce gli argomenti. Egli rosi si esprime: 

tl> 11 Degregari enwsnienle lo dirtingue: op. cii. voi. U )*g. m 
ri) Dsjirefiori np. iiit. v. I pag. 1M. 
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■ Le imprimeurs <ìu XV siécle, usaient-iìs de beaucoup de 
frintpie dans l'itiipression de Ifiiirs livres ì Nn.-t-il point siifìi 

qu'iin seul imprimeur, par négligence, [«ut-fitte par specu- 
lation, a£n di: donner do la voguc au livre, ail falsific le litre 
du volume, y ait inserii un noni corinti, pour qiie vingt ou 

de la (rande, mi de In liti' 1 ! in se quV'n leni' imposaii ? t < ! J. 

So dunque buon numero di primitive edizioni didl7mi"!<j- 
stone hanno il nome di Kempis, è da attribuirsi all' invenzione 
della stampa seguita in Alemagua nel secolo in cui viveva il 
Kempis, e dal l'essersi fatte le prime edizioni su codici tra- 
scritti da quelle copiate dal Kempis nel MI:, ni fui rsscndosi 
trovato un nome, senz'altro fu adottato come autore; e bastò 
usarlo una sol volta per riprodurlo in seguito collo stesso 
nome, prendendosi dai tipografi per esomplaroi già stampati. 

Senza iugull'arci in mimitele In 1)1 ìol'o licìie fin: ci (par- 
rebbero oltre 1 limili die ci siamo prefissi. iimereiiii'Sijl-.ai^orhe 
l'edizione credula più n ritti -n. sti-ori'lo Luigi Haiti, in carattere 

quella' di Venezia del 1471, porta solo il nome di Giovanni 
Gerson; che la più antica edizione di Alemagua, stata stam- 
pata nella città d'Anversa attribuisce il trattato a Giovanni 
(iersnn i-an eoi lieve di l'arigi; e perline che le più anticlic tra- 
duzioni ledesi-lLesono anonime: il elle comprova i dubbi sopra 
il vero autore dell'Imitazione che giti ri quell'opaca esistevano. 
Noteremo inoltre che nella edizione dello opere del Kempis 
fatta da Nkotelacr e G. de Leempr; tre anni dopo la morte 
dell'autore, nel 1473 in Utrecht, non vi si riscontra il trattato 
deli7mi(n*iotie (2). Il chiarissimo professore Ramili nella Let- 
tera XIV delle sue pellegrinazioni diced'nver veduta detta edi- 
zione nella pubblica biblioteca d'Aia, e che il bibliotecario sig. 
Iloltropgli fece notare come in ((nella edizione non vi si tro- 




' Insulti! nell'edizione ili ui-ir li' "ivi" 1 ' ili-L ikU trovarsi l'aureo Iral- 

stampa til in epoca ili cui non si avevano ciuf nove ctiizionil! — Vedi pre 
fazione pag XVII. 
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vasse il trai talli dell' /in ibi zionn di Gesù Cristo, e gli lesse 
appiè dell'esemplare le parole: Sfripvt Th ini ni un Kempis, qual 
semplice enpista, tale essendo la sua professione: e poi con- 

unni': a lei^'eiud i ti'.ia e !:i ali.mil Inani delle opere ili] de ite, 
da cui apparisce che quel frate era molto superstizioso, par- 
lando conti nuiimentc ili illustri e di spettri, mentre nell'o- 
pera immortalo ddVlmitaskme di Orìtìa non trattasi mai di 
siffatt-c: '.ose. essendo un'operetta tutta spirante filosofia reli- 
giosa e veraiiii'tile cattolica. Neppure nell'edi/ione di tutte 
le opere di Kempis fatta nel 1601 non vi lia V Imitazioni: d'< 

Caietani la gran controversia, non mancarono alcune edi- 
zioni col nume di Giovanni lierstin, tali som> quelle di Au- 
jjsbotirft del 1488: di Bruxelles del 1549 citata dal Cibrario 
e di Venezia per Girolamo Scotto del 1572 e per Gìo. An- 
tonio Bertano del 1574' oltre le molte del secolo XIV sotto 
il nomo di Giovanni Gerson seru altra indicazione che come 
già untammo dei manoscritti, devono attribuirsi al tiersen. 
fra cui due altre di Venezia del 1478 e 1488, delle quali 
l'ultima stampata dal veicolile Rosso, ci lu daiu vederla nella 
bil'liut'.-ia comunale di I,imIi, mostrataci qnal rarità biblio- 
grafica da quel dotto c gentile bibliotecario (1). 

Ed ove non bastasse quanto furor si addusse per esclu- 
dere Tommaso da Keinpis d'aver scritti) l'aureo trattino, soc- 
correrebbero altre [irò ve intrinseche tratte dall'opera slessa: 
ci limiteremo alle più conchiudenti. 

Nel libro 1 capitolo II, %. I, si legge — Chi ben se stesso 
conosce diventa vile a se medesimo, ne si diletta delle lodi 
degli uomini ; — ed al %. 3. — Se brami tu utilmente imparare 
e sapere qualche cosa, ama di non essere conosciuto ed esser 
tenuto da nulla — ama ntteiri et prò nihiio reputar* — Nel 
capitolo 111, §. 6 dice — Veramente colui è grande, il quale 
appresso di sé è piccolo e ogni graudc onoro reputa per niente. 
— Nel capitolo V, |. 1, si legge — Non ti appoggiare sitll'au- 



mifoxiMe rfi (feti Criitn si trova ndl' ediiion-; d^Le-Monniar da pap, 138 
a 4R5, in cui sono accennate I09J edizioni. 



Diqiiized Dy Google 



lorità dello scrittori;, su tosse <li |wbo ili molta letteratura, 
ma a leggere ti conduca l'amore .Iella pura verità. Non in- 
dagare chi abbia ciò detto, bensì bada a quello che si dice : 
— o nel capitolo Vili, %. 2. — Alcune volle accade che la 
[n>rstni,i ii'in i -.1 n ii-s. ■ L 1 1 1 li risplcudn [io r buona Cuna: Li pre- 
senza poi appanna gli occhi dei riguardanti. 

Nel libro II, capitolo V §. 3, si dice — Di quanto tu 
fai, niente ti paia di gran momento, niente di sublime, niente 
di prezioso e di ammirabile, niente ti sembri degno di ce- 
lebrità; niento iti vero lodevole e desiderabile, se non ciò 
che è eterno; e nel lihro III, capitolo Vili, %.l — Che se mi 
nulla , e mi apoglierò d'ogni propria 
li a quella polvere siccome lo sono, 
la grazia tua mi sarà propizia, e la tua luce sarà appresso 

gerà nella bassa valle della mia nullità e perirà in eterno. 
Nel capitolo XIV, S 3,— Oh quanto umili edabbietti sentimenti 
io debbo avere di ine stesso, quanto niente apprezzarmi per 
quel poco di binubo elicmi sembra ili avere meno; enei capitolo 
XV, J, 4, ->-Damiui che io muoia a tutte In cose che sono nel 
mondo, e amare di essere dispregiato per tuo amore, e non 
essere conosciuto in questo secolo — Da miki omnibus morì 
et propter te amare, contornili et tmeiri in hoc snecvio. 

Con sillàttì precetti e sentimenti di umiltà cristiana come 
poter credere che il Kempis si sia posto in eontrtddi?.ioiie 
con se stesso, col dichiarare d'esser autore dell'opera? Sa- 
rebbe far ingiuria al suo carattere il supporlo. L'aver invece 
praticati codesti precetti il Uorsen, è chiaro argomento del 



dirizzalo a suoi compagni, parlandovisi ognora della vita 
monastica. Come può supporsi che ad un novizio quale il 
Kempis nel 1410 o 1414 (1). possa essere venuto in pensiero 
di dettar norme di cristiano rivere a suoi compagni? Chi lo 



ti} Tommaso da Kempis luto Del 1370, entrò nel monutote .ti Sant'A- 
gnus; presso '/,vnA ne! UDÌ), li. pi ut.-ssume religiosa nel 140U. fu ordi- 
nalo sacerdote noi 1414. 



scrisse non In eli fi ui! supori'.Tt) ihd avtva la il ira/ione di un 
monastero, ed il Kempis noi fu che circa il 1426 (1) e nel 
1448, molto dopo elio incominciasse, sucondoi suoi l'autori, 
a dettare \' Imitazione. Con qual suo|o tlopu avur scrino un 
trattato inarrivabile compilarne successivamente altri consi- 
mili, che sono il Dialoga naeiliarum De conlemptu mundi, di- 
viso pure in quattro parli corno V Imitazione, e la Disciplina 
ClmistraJis, c -la Vita Imiti Monaci che stan tanto al dissotto 
dell' imitatone? 

h' Imitazione è opera che dimostra in chi la scrisse non 
solo una grande conoscenza della Bibbia, dei padri della 
Chiesa, degli autori profani, ma ben anco delle cose del 
mondo; tutte queste cognizioni possono sul serio attribuirsi 
ad un giovano novizio? 

L'illustre professore Michelet che tradusse l'Imitazione dice 
che in essa si riconosce il'homrae d'une maturità puissante, 
une douce et tiche sauvaur d'automne; il n'a plus la. lea à- 
t'rntcs ile la jouiie passion — Indi soggiunge — ■ il faut avoir 
aimé liiun dts ìbis, avnir disaimi'', puis euciire avoli' ;iiiin*. » 
fondandosi sulla descrizione che il Gersen fa nel capitolo V, 
III dell'astone mamoiyliosa del divina amore. 

Come poter credere che delle molte opere del Kempis, la più 
c;vrcietiteii;i.;NHL>il primo suo parto, e l'abbia scritta appena 
compiuti i suoi studi teologici ì 

Come conciliare colla giovinezza di un novizio li seguenti 
avvertimenti ■ Se noi ogni anno estirpassimo un vizio, tosto 
diventeremmo uomini perfetti, ma spesse volte noi facciamo 
il contrario: e però ci troviamo ossere stati migliori e più 
puri nel coni ine lamento della nostra conversione, che non 
dopo molti anni della nostra professione. • 

Monsignor Malou dice che molli anni non indicano che 
un certo lasso di tempo, (3) e che ben poteva cosi esprimersi 
il Kempis nell'ottavo anno di sua professione, e quattordici 
anni dopo il suo ingresso noi monastero. Lasciamo al lettore 
■ li ^indicare questa ar^onieiiu-mone. 

Perfine iteli' Imitazione al capitolo XXV : lib. 1, jj. 8, si 
parla dei Certosini, dei Benedettini e dei Cisterciensi, e si 



U) Il Degrc-guri assegna l'anno Ut». 
(1) Pag. sai. 
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Fermento Simone 



Galimberti Giusoppe 
Ila vello Ignaaio 
Serra Giuseppe 
Menano Gian Martine 




» Giotto Angelo Clemente ..... „ ivi 

■ Valloni Francesco Antonio . . ., ivi 

. XVIII Arnaldi Francesco , . ., MI 

» Balocco luigi . ■ ivi 

» Porotli Gian Domenico 228 

• Peroni Agostino Giovanni .... „ ivi 
« Tcstori Carlo Giovanni .... K» 

• Viotti Giambattista . ' . .' . ■ -■ „ ivi 

Secolo XVIII Riccardi Giuseppe ..... „ ivi 

> XIX Arditi Luì(ii ,,331 

Tipografi distinti. 

Secolo XV Suigo Giacomo ....... ,, 329 

> Carlo (de) Bartolomeo .,331 

» Carrelo (de) Giovanni .... ..ivi 

• Deferraris Bernardino .... „ ivi 
De FonUnetto Guglielmo . „ ivi 

• Homo Giostrai ed Alberto . . 335 



Oigiiizod Oy Google 



De Ferrari Giolito Giovanni 
Giolito Gabriele . 
Giolito Gioraom a Gianpaolo 
Giolito Cornino Se Ferreria 
Portonaris (de) Vincenzo 
Lisona Albertino 
XVII renana Lorento e Niccolo 



seppe 



Tentiteli benemeriti pet l'umanità. 



Ariiio Gerardo 
Bicchieri Gnala 
Bicchieri Pietro 



XVII Forrarie Si 



«celione Cesare 



Secolo SVI ATOgadro Cesare 

■ Dalpozxo Francesco . ' . 

• XVIII Foa Elia Emanuele 

• Arborio Feliciano 

a Degregori Gaspare Antonio 

Aggiunte 

Appendice. Del vero autore dell'Imitazione di Gesù Cristo 



